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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

16_SO55_1_LRE_18

Legge regionale 9 dicembre 2016, n. 18
Disposizioni in materia di sistema integrato del pubblico impie-
go regionale e locale.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 oggetto e finalità
1. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, con la presente legge, disciplina, anche in relazione alla 
competenza di cui all’articolo 4, primo comma, numero 1 bis), della legge costituzionale 31 gennaio 
1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia) e delle relative norme di attuazione, in 
particolare l’articolo 15 del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 9 (Norme di attuazione dello statuto 
speciale per la Regione Friuli Venezia Giulia in materia di ordinamento degli enti locali e delle relative 
circoscrizioni) e nel rispetto dei principi fissati dall’articolo 127 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 
13 (Disposizioni in materia di ambiente, territorio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza 
sociale, istruzione e cultura, pubblico impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie re-
gionali, interventi a supporto dell’Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati personali e ricostruzio-
ne delle zone terremotate), e dall’articolo 5, comma 1, della legge regionale 17/2007 e dall’articolo 76 
della legge regionale 18/1996 un sistema integrato di interventi per la gestione di attività riguardanti 
le amministrazioni del Comparto unico del pubblico impiego regionale e locale, di seguito Comparto 
unico, istituito dal medesimo articolo 127 della legge regionale 13/1998, in attuazione della legge co-
stituzionale 23 settembre 1993, n. 2 e dell’articolo 1 della legge regionale 12 febbraio 1998, n. 3 (Legge 
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finanziaria 1998).
2. Nell’ottica di una razionalizzazione degli apparati amministrativi e di un accrescimento dell’efficacia e 
dell’efficienza degli apparati medesimi, nonché al fine di definire discipline omogenee in ordine allo stato 
giuridico, il sistema integrato del Comparto unico persegue le seguenti finalità:
a) piena realizzazione delle finalità per le quali è stato costituito il Comparto unico;
b) razionalizzazione della gestione e contenimento della spesa del personale delle amministrazioni del 
Comparto unico;
c) uniformità e omogeneità nell’applicazione degli istituti normativi regionali e nazionali e contrattuali 
regionali ai rapporti di lavoro del personale del Comparto unico;
d) uniformità e omogeneità dei livelli di formazione del personale del Comparto unico, a tutela della 
costante qualificazione, occupabilità e produttività del personale stesso, nonché per le ulteriori esigenze 
correlate alla formazione nell’ambito delle procedure di reclutamento del personale del Comparto unico 
e alle attività di studi, ricerche e innovazioni collegate alla pubblica amministrazione in ambito regionale;
e) adeguatezza e uniformità nella gestione dei procedimenti disciplinari e del contenzioso del lavoro del 
personale del Comparto unico;
f) razionalizzazione e semplificazione nella gestione dei rapporti con gli altri Enti e Istituzioni in relazione 
a Comunicazioni, monitoraggi, rilevazioni richieste a diverso titolo alle amministrazioni del Comparto 
unico;
g) razionalizzazione e semplificazione al fine di conseguire un miglioramento ed efficientamento dei ser-
vizi al cittadino e un contenimento della spesa pubblica in ogni ambito di attività delle amministrazioni 
del Comparto unico.

TITOLO II - DIRIGENZA DEL COMPARTO UNICO
CAPO I - RUOLO DEI DIRIGENTI DEL COMPARTO UNICO

Art. 2 istituzione del ruolo
1. E’ istituito il ruolo dei dirigenti del Comparto unico. Il ruolo è articolato in sezioni speciali per le figure 
dirigenziali professionali e tecniche.
2. I dirigenti sono inseriti nel ruolo in ordine alfabetico.
3. In sede di prima applicazione sono inseriti nel ruolo i dirigenti con rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato delle amministrazioni del Comparto unico ivi compresi quelli collocati in aspettativa o in posizio-
ne di comando presso altre amministrazioni.
4. Sono altresì inseriti nel ruolo, in sede di prima applicazione, i Segretari comunali e provinciali di fascia 
A e B del Friuli Venezia Giulia che, alla data del 31 dicembre 2016, siano titolari di sede, iscritti alla sezio-
ne nazionale o regionale del Friuli Venezia Giulia dell’albo di cui all’articolo 9 del decreto del Presidente 
della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465 (Regolamento recante disposizioni in materia di ordinamento 
dei segretari comunali e provinciali, a norma dell’articolo 17, comma 78, della legge 15 maggio 1997, n. 
127), ovvero collocati in disponibilità, in comando o in aspettativa se iscritti alla sezione regionale o a 
quella nazionale purché, in tale ultimo caso, l’ultima assegnazione sia riferita a una sede nel territorio 
regionale.
5. L’inserimento dei Segretari nel ruolo ai sensi del comma 4, avviene, a domanda dell’interessato da pre-
sentarsi entro il 31 marzo 2017, mediante attivazione delle procedure di mobilità intercompartimentale; 
non si applicano, in tal caso, i limiti percentuali di cui all’articolo 3, comma 2.

Art. 3 fabbisogni e immissioni nel ruolo
1. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di funzione pubblica, defini-
sce periodicamente, e comunque con cadenza almeno triennale, i fabbisogni professionali del ruolo nel 
rispetto dei principi sul contenimento della spesa e sulla base delle esigenze manifestate dalle singole 
amministrazioni in relazione alla necessità di conferimento di incarichi dirigenziali, nonché definisce il 
numero massimo complessivo degli incarichi dirigenziali conferibili ai sensi dell’articolo 12, commi 1 e 2, 
comunque non superiore al 20 per cento della consistenza della dotazione organica della qualifica di di-
rigente delle singole amministrazioni con arrotondamento all’unità superiore e, comunque, per almeno 
una unità, nel rispetto della consistenza delle strutture organizzative di livello direzionale delle singole 
amministrazioni come rideterminate ai sensi dell’articolo 56, comma 7.
2. Sulla base dei fabbisogni di cui al comma 1, l’immissione nel ruolo del personale può avvenire con 
corso concorso o concorso secondo quanto previsto dall’articolo 8 o, nei limiti percentuali previsti dalla 
Giunta regionale in sede di definizione del piano dei fabbisogni, mediante attivazione delle procedure di 
mobilità intercompartimentale nei confronti di soggetti inseriti nei ruoli unici nazionali, di cui alla legge 7 
agosto 2015, n. 124 (Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche); 
nelle more della attivazione dei ruoli unici nazionali, la mobilità è attivabile nei confronti dei dirigenti 
delle altre pubbliche amministrazioni.
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Art. 4 tenuta del ruolo
1. Il ruolo è tenuto presso l’Ufficio unico del sistema integrato di Comparto di cui all’articolo 17; il ruolo 
ha una banca dati gestita secondo i principi di trasparenza e completezza dei dati, nonché di pertinenza 
e non eccedenza dei medesimi. I dati sono continuamente aggiornati.
2. Costituiscono dati essenziali da inserire nella banca dati:
a) cognome, nome e data di nascita;
b) codice fiscale;
c) titolo di studio;
d) data d’inquadramento nella qualifica dirigenziale;
e) data di accesso al ruolo;
f) amministrazione presso cui presta servizio e data del provvedimento di conferimento dell’incarico 
dirigenziale;
g) data di stipula del contratto individuale in vigore e termine dello stesso.
3. Nella banca dati sono, altresì, inserite le ulteriori informazioni relative alla carriera, alle esperienze 
professionali, agli incarichi ricoperti in precedenti esperienze lavorative, ai corsi di formazione, specializ-
zazione e aggiornamento ai quali il dirigente ha partecipato, alle lingue straniere conosciute.
4. L’Ufficio unico opera, altresì, una mappatura e un monitoraggio costante delle posizioni dirigenziali del 
Comparto unico relativamente alla dotazione organica complessiva dei posti di dirigente, ai contenuti 
degli incarichi e alla loro durata.
5. I dati di cui ai commi 2 e 3 sono pubblici nel rispetto della vigente normativa in materia di privacy.

Art. 5 Comitato di indirizzo
1. E’ istituito, presso l’Ufficio unico del sistema integrato di Comparto di cui all’articolo 17, il Comita-
to di indirizzo composto da cinque membri nominati con decreto del Presidente della Regione e così 
individuati:
a) due esperti, di cui uno con funzioni di presidente, designati dalla Giunta regionale e scelti tra soggetti 
non inseriti nel ruolo;
b) un esperto designato dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale scelto tra soggetti non inseriti 
nel ruolo;
c) un esperto designato dal Consiglio delle Autonomie locali (di seguito CAL) scelto tra soggetti non 
inseriti nel ruolo;
d) un esperto designato dall’ANCI, d’intesa con UNCEM, scelto tra soggetti non inseriti nel ruolo.
2. Il Comitato:
a) svolge funzioni di indirizzo e controllo sulla gestione del ruolo;
b) svolge funzioni consultive in ordine alle seguenti materie:
1) fabbisogni del ruolo, anche con riferimento agli incarichi di cui al successivo articolo 12, comma 1, e 
fabbisogni riferiti al personale non dirigente;
2) formazione obbligatoria dei dirigenti del ruolo e formazione del personale non dirigente;
3) assegnazioni o comandi del personale dirigente durante la disponibilità;
4) criteri di conferimento degli incarichi di dirigente;
5) altre funzioni in materia di gestione del ruolo dirigenziale allo stesso demandate dalla Giunta regiona-
le con propria deliberazione, adottata previo parere della Commissione consiliare competente;
c) definisce le sezioni speciali di cui all’articolo 2, comma 1;
d) definisce criteri omogenei per la valutazione della dirigenza da applicarsi da parte delle singole 
amministrazioni;
e) monitora il personale dirigente collocato in aspettativa o in posizione di comando presso altre 
amministrazioni.
3. Il Comitato opera nel rispetto dei principi di imparzialità, indipendenza e parità di genere, dura in carica 
quattro anni e i componenti sono rinnovabili per una sola volta. Ai componenti del Comitato è ricono-
sciuto un gettone di presenza e il rimborso delle spese nella misura prevista dall’articolo 6, comma 1, del 
decreto legge 78/2010, convertito con la legge 122/2010.

Art. 6 rapporto di lavoro dei dirigenti inseriti nel ruolo
1. I dirigenti inseriti nel ruolo sono, fatto salvo quanto previsto all’articolo 8, comma 5, dipendenti della 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia; restano in capo alle amministrazioni presso le quali i dirigenti 
prestano servizio le attribuzioni in ordine al rapporto funzionale e agli istituti contrattuali connessi con 
tale rapporto a eccezione dei procedimenti disciplinari.
2. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 57, comma 5, i Comuni, le Unioni territoriali intercomunali (di 
seguito UTI) e, fino al loro superamento, le Province, svolgono le funzioni di cui all’articolo 11, comma 1, 
lettera b), punto 4, della legge 124/2015 mediante personale inserito nel ruolo dei dirigenti di cui all’ar-
ticolo 2; tale funzione è garantita, obbligatoriamente, in via associata per le UTI e i Comuni, con riferi-
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mento agli ambiti territoriali del piano di riordino della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino 
del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali in-
tercomunali e riallocazione di funzioni amministrative), secondo le soglie demografiche definite ai sensi 
dell’articolo 27, commi 3 e 4, della legge regionale 26/2014, mediante la nomina di un dirigente inserito 
nel ruolo stesso. Le amministrazioni obbligate alla gestione associata provvedono ad associarsi entro 
e non oltre centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Qualora lo Statuto 
dell’UTI preveda, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, della legge regionale 26/2014, la figura del Direttore, 
le relative funzioni possono essere attribuite al personale di cui al primo periodo.
3. Nel caso di gestione associata di cui al comma 2, è istituita, presso uno dei Comuni facenti parte 
della forma associativa, la figura dirigenziale apicale che garantisce lo svolgimento delle funzioni di cui 
al medesimo comma 2.
4. In sede di contrattazione collettiva di Comparto è definita la disciplina per la determinazione del trat-
tamento economico per i dirigenti, compreso quello dei dirigenti cui sia conferito un incarico apicale o 
di vertice.

Art. 7 procedimenti disciplinari per i dirigenti
1. L’istruttoria dei procedimenti disciplinari e l’adozione dei relativi provvedimenti è curata dall’Ufficio 
per il contenzioso e i procedimenti disciplinari del personale del Comparto unico, istituito nell’ambito 
dell’Ufficio unico del sistema integrato di Comparto ai sensi dell’articolo 17, comma 3, su specifica se-
gnalazione da parte delle amministrazioni alle cui dipendenze funzionali operano i dirigenti, nonché su 
iniziativa dell’Ufficio unico, ferma restando l’obbligatorietà dell’azione disciplinare; l’Ufficio unico adotta 
il provvedimento finale e l’amministrazione presso cui il dirigente presta servizio lo esegue.
2. Nei confronti dei dirigenti inseriti nel ruolo trova applicazione la disciplina normativa nazionale in ma-
teria di forme, termini e sanzioni del procedimento disciplinare; continuano a trovare applicazione le pre-
visioni in materia di sanzioni disciplinari previste dalla vigente normativa e dai rispettivi ordinamenti del-
le amministrazioni del Comparto unico, sino alla definizione di una specifica disciplina delle medesime in 
sede di contrattazione collettiva di Comparto, nel rispetto dell’inderogabilità della normativa nazionale.

CAPO II - FUNZIONAMENTO DEL RUOLO

Art. 8 accesso alla qualifica di dirigente
1. L’accesso alla qualifica di dirigente avviene, prevalentemente, per corso concorso; l’accesso alla qua-
lifica di dirigente con riferimento alle figure professionali inserite nelle sezioni speciali di cui all’articolo 
2, comma 1, avviene esclusivamente mediante concorso. Il corso concorso o il concorso sono banditi, a 
livello unico di Comparto, dalla Regione.
2. Con deliberazione della Giunta regionale, sentito il Comitato di cui all’articolo 5, è definito il piano dei 
fabbisogni tenuto conto delle esigenze dotazionali segnalate dalle amministrazioni del Comparto unico 
e delle situazioni di disponibilità, nonché delle specifiche esigenze dei Comuni di cui all’articolo 4 della 
legge 38/2001, al fine di garantire l’applicazione delle tutele previste dagli articoli 8 e 9 della medesima 
legge. Con regolamento emanato dalla Regione sono definite la disciplina delle procedure concorsuali 
di cui al comma 1, per gli aspetti previsti dall’articolo 26, comma 6, nonché le modalità di prima asse-
gnazione alle amministrazioni richiedenti dei soggetti utilmente selezionati, sulla base delle esigenze 
occupazionali manifestate.
3. Al corso - concorso e al concorso possono essere ammessi:
a) i dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle ammini-
strazioni pubbliche), muniti di laurea specialistica o magistrale oppure del diploma di laurea conseguito 
secondo gli ordinamenti didattici previgenti al decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509 (Regola-
mento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei), che abbiano compiuto almeno 
cinque anni di servizio svolti in posizioni funzionali per l’accesso alle quali è richiesto il possesso del 
diploma di laurea;
b) i soggetti che hanno ricoperto incarichi dirigenziali nelle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 165/2001, per almeno cinque anni purché muniti di diploma di laurea 
specialistica o magistrale oppure del diploma di laurea conseguito secondo gli ordinamenti didattici 
previgenti al decreto ministeriale 509/1999.
4. Il corso concorso e il concorso sono organizzati e svolti a cura dell’Ufficio unico.
5. All’esito del superamento del corso concorso o concorso, l’inserimento nel ruolo di cui all’articolo 2 
avviene esclusivamente in coincidenza con la decorrenza del primo incarico dirigenziale e della relativa 
costituzione del rapporto di lavoro subordinato con la Regione.
6. I bandi del corso concorso e del concorso possono prevedere che una quota dei posti da coprire, non 
superiore al 50 per cento, sia riservata al personale delle amministrazioni del Comparto unico con con-
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tratto di lavoro a tempo indeterminato appartenenti alla categoria apicale del personale non dirigenziale 
e in possesso dei requisiti di cui al presente articolo.
7. Ai fini delle assunzioni di cui al presente articolo:
a) la graduatoria del concorso per l’accesso al corso concorso è limitata ai vincitori e non comprende gli 
idonei;
b) la graduatoria finale del corso concorso comprende anche gli idonei e rimane vigente per un periodo 
di due anni;
c) la graduatoria finale del concorso comprende anche gli idonei, per un numero pari ai posti messi a 
concorso, e rimane vigente per un periodo di due anni.

Art. 9 formazione dei dirigenti inseriti nel ruolo
1. I dirigenti inseriti nel ruolo hanno l’obbligo, a decorrere dalla data d’inserimento nello stesso, di seguire 
corsi di formazione continua con l’obiettivo di favorirne la crescita e l’aggiornamento professionale, a 
sostegno dei processi di cambiamento delle pubbliche amministrazioni.
2. L’attività di formazione deve essere mirata alla costruzione di una dirigenza in grado di esprimere 
qualità manageriali di eccellenza, con una forte cultura del risultato e della responsabilità, capace di 
organizzare mezzi e risorse per il raggiungimento degli obiettivi istituzionali e offrire servizi di elevato 
livello qualitativo.
3. L’Ufficio unico del sistema integrato di Comparto promuove e coordina l’attività di formazione conti-
nua e ne controlla lo svolgimento ai fini del miglioramento e del perfezionamento delle competenze pro-
fessionali, assicurando uniformità di riconoscimento dei crediti formativi e promuovendo la più ampia e 
tempestiva diffusione dei programmi tra i dirigenti inseriti nel ruolo.
4. Per la realizzazione delle attività formative l’Ufficio unico può avvalersi dei servizi forniti dal Centro 
servizi per le foreste e le attività della montagna - CeSFAM, sentita la competente Direzione centrale. 
Tale disposizione è applicabile anche per quanto riguarda le attività di formazione, aggiornamento e 
riqualificazione previste all’articolo 29 per il personale del Comparto unico.
5. Integra l’assolvimento dell’obbligo formativo, la partecipazione effettiva e documentata alle attivi-
tà organizzate dall’Ufficio unico del sistema integrato di Comparto ovvero accreditate da parte dello 
stesso.
6. Il periodo di valutazione dell’obbligo di formazione, il numero di crediti obbligatori ed eventuali esen-
zioni dall’obbligo di formazione sono determinati dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore re-
gionale competente in materia di funzione pubblica.
7. L’obbligo formativo di cui al presente articolo si applica anche ai soggetti che hanno superato le pro-
cedure di cui all’articolo 8 e non ancora titolari di primo incarico dirigenziale, nonché ai dirigenti collocati 
in disponibilità, in comando, in distacco e in ogni altra forma di utilizzo che consente la permanenza nel 
ruolo.

Art. 10 durata e revoca degli incarichi dirigenziali
1. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti per un periodo di tre anni e possono essere confermati, senza 
interpello, per una sola volta e per un periodo di tre anni; possono essere previsti incarichi dirigenziali di 
durata non superiore a un anno per particolari esigenze funzionali e organizzative adeguatamente mo-
tivate. Gli incarichi dirigenziali di vertice o apicali, limitatamente a quelli il cui rapporto si qualifichi come 
fiduciario, previsti dai rispettivi ordinamenti delle amministrazioni, cessano, comunque, entro centottan-
ta giorni dalla fine del mandato dell’organo politico di riferimento, qualora non rinnovati.
2. La durata dell’incarico può, inoltre, essere inferiore a tre anni se coincide con il conseguimento del 
limite di età per il collocamento a riposo dell’interessato.
3. L’amministrazione può altresì prorogare l’incarico per il periodo strettamente necessario al completa-
mento delle procedure per il conferimento del nuovo incarico, comunque non superiore a novanta giorni.
4. E’ sempre ammessa la risoluzione consensuale del contratto.

Art. 11 conferimento degli incarichi dirigenziali a soggetti inseriti nel 
ruolo

1. Le amministrazioni del Comparto unico che presentino la necessità di conferire incarichi dirigenziali 
attingono prioritariamente alle professionalità presenti nel ruolo.
2. Nelle amministrazioni che stabiliscono, nell’ambito dei regolamenti di organizzazione, la graduazione 
funzionale tra incarichi dirigenziali, gli incarichi apicali possono essere conferiti ai dirigenti che hanno 
maturato un’anzianità di servizio nella qualifica di almeno cinque anni e conseguito nell’ultimo triennio 
una valutazione positiva. Le amministrazioni definiscono, con la medesima disciplina regolamentare, le 
modalità di conferimento dell’incarico di sostituzione dei dirigenti.
3. L’inserimento nel ruolo implica la qualificazione allo svolgimento di qualsivoglia incarico dirigenzia-
le, fermi restando i requisiti per specifiche professionalità. L’amministrazione interessata ad acquisire 
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figure dirigenziali trasmette all’Ufficio unico del sistema integrato di Comparto richiesta di predisposi-
zione di apposito interpello indicando la tipologia dell’incarico che si intende conferire, con descrizione 
dettagliata della posizione dirigenziale e delle competenze a essa correlate e indicazione del relativo 
trattamento economico. L’Ufficio unico predispone e pubblica, sull’apposita sezione del sito della Re-
gione, l’interpello. I dirigenti in disponibilità partecipano all’interpello qualora in possesso dei requisiti 
richiesti dal medesimo; in caso di volontaria mancata partecipazione il periodo di messa in disponibilità 
è ridotto di due mesi per ogni mancata partecipazione. L’Ufficio unico, in caso di assenza di personale in 
disponibilità ovvero in assenza di istanze, ne dà comunicazione all’amministrazione interessata che può, 
quindi, procedere ai sensi dell’articolo 12. Ai fini del conferimento di ciascun incarico l’amministrazione 
interessata tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati e alla com-
plessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, 
dei risultati conseguiti in precedenza presso le amministrazioni in cui ha ricoperto incarichi e della rela-
tiva valutazione e delle specifiche competenze organizzative possedute; della scelta effettuata è data 
comunicazione al Comitato di cui all’articolo 5.
4. Fermo restando quanto previsto agli articoli 13 e 56 comma 11, il conferimento di altri incarichi aventi 
natura fiduciaria può avvenire anche senza ricorrere alla procedura di interpello di cui al comma 3.
5. Gli avvisi possono indicare un periodo minimo di permanenza nell’incarico, non superiore a due anni, 
durante il quale l’assunzione di un successivo incarico da parte del dirigente è subordinata al consenso 
dell’amministrazione che ha conferito il precedente incarico.
6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche con riferimento al conferimento dell’inca-
rico di direttore delle UTI di cui all’articolo 18 della legge regionale 26/2014.

Art. 12 conferimento degli incarichi dirigenziali a soggetti non inseriti 
nel ruolo

1. Le amministrazioni del Comparto unico, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 3 comma 1, 
possono conferire, a seguito della comunicazione di cui all’articolo 11, comma 3, quinto periodo, me-
diante procedure selettive e comparative, incarichi con contratti di lavoro a tempo determinato anche di 
diritto privato, a soggetti non inseriti nel ruolo che siano in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 19, 
comma 6, del decreto legislativo 165/2001.
2. Le amministrazioni del Comparto unico, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 
1, possono, altresì, conferire gli incarichi dirigenziali di cui al comma 1, in deroga alla procedura di cui 
all’articolo 11 e anche a fronte della presenza di dirigenti in disponibilità, sentito il Comitato di indirizzo 
e con adeguata motivazione.
3. Qualora gli incarichi di cui ai commi 1 e 2 siano conferiti a dipendenti delle amministrazioni del Com-
parto unico, i medesimi sono collocati in aspettativa senza assegni per tutta la durata dell’incarico con 
riconoscimento dell’anzianità di servizio.
4. Negli enti locali del Comparto unico è, altresì, fatta salva la facoltà di conferire incarichi dirigenziali 
extra dotazione organica secondo quanto previsto dall’articolo 110, comma 2, del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali).
5. I conferimenti di cui al comma 1 e 2 avvengono previa selezione pubblica, sulla base dei criteri definiti 
con regolamento dalla Regione, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di funzione 
pubblica.
6. Le amministrazioni definiscono gli elementi negoziali dei contratti di cui al comma 1 e 2, ivi comprese 
le clausole di risoluzione dei contratti medesimi, sulla base del modello definito dall’Ufficio unico del si-
stema integrato di Comparto, sentito il Comitato di indirizzo; il contratto è, in ogni caso, risolto di diritto 
nel caso in cui l’amministrazione che ha conferito l’incarico dichiari il dissesto o venga a trovarsi nelle 
situazioni strutturalmente deficitarie.
7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche con riferimento al conferimento dell’inca-
rico di direttore dell’UTI di cui all’articolo 18 della legge regionale 26/2014.
8. Gli incarichi di cui al presente articolo, a eccezione di quelli di cui al comma 4, non possono avere du-
rata superiore a cinque anni; agli stessi si applicano le diposizioni di cui all’articolo 10, comma 1, secondo 
periodo, fatta salva la possibilità di rinnovo a completamento del termine massimo quinquennale.

Art. 13 incarico di Direttore generale
1. Restano confermate le discipline per il conferimento dell’incarico di Direttore generale presso le am-
ministrazioni del Comparto unico.

Art. 14 responsabilità dirigenziale
1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema di valutazione 
ovvero l’inosservanza delle direttive imputabili al dirigente comportano, previa contestazione e ferma 
restando l’eventuale responsabilità disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto collettivo 
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di Comparto, l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, 
l’amministrazione può inoltre, previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio, revo-
care l’incarico collocando il dirigente in disponibilità ai sensi dell’articolo 15, ovvero recedere dal rapporto 
di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo di Comparto.
2. Al dirigente nei confronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del principio 
del contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge e dal contratto collettivo di Comparto, la 
colpevole violazione del dovere di vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffici, 
degli standard quantitativi e qualitativi fissati dall’amministrazione, la retribuzione di risultato è decur-
tata in relazione alla gravità della violazione di una quota fino all’80 per cento.

Art. 15 dirigenti in disponibilità
1. Sono collocati in disponibilità nel ruolo:
a) i dirigenti cui sia stato revocato l’incarico ai sensi dell’articolo 14, comma 1;
b) i dirigenti cui, alla scadenza dell’incarico, non sia stato conferito un nuovo incarico.
2. I dirigenti di cui al comma 1, lettera a), collocati in disponibilità per due anni consecutivi, fatte salve le 
ipotesi di sospensione di cui ai commi 5 e 6, decadono dal ruolo. Prima della scadenza del biennio di cui al 
primo periodo, può trovare applicazione la vigente disciplina contrattuale della risoluzione consensuale.
3. I dirigenti in disponibilità hanno l’obbligo di partecipare, nel corso di ciascun anno, alle procedure 
comparative di avviso pubblico per le quali abbiano i requisiti. Con riferimento ai dirigenti di cui al comma 
1, lettera b), decorsi due anni dal collocamento in disponibilità, l’Ufficio unico, sentito il Comitato di indi-
rizzo, colloca direttamente presso le amministrazioni del Comparto unico dove vi siano posti disponibili i 
dirigenti privi di incarico, ove in possesso dei requisiti, senza espletare l’avviso pubblico; in caso di rifiuto 
dell’attribuzione dell’incarico il dirigente decade dal ruolo.
4. Durante il periodo di disponibilità il dirigente è posto a disposizione della Regione per lo svolgimento 
di attività di supporto presso le amministrazioni del Comparto unico, per incarichi commissariali conferiti 
dalla Regione stessa o da enti locali e per comandi presso pubbliche amministrazioni di altri comparti che 
dovessero farne richiesta; il dirigente può, inoltre, assumere incarichi presso pubbliche amministrazioni 
di altri comparti o società partecipate da pubbliche amministrazioni o società e soggetti privati previo 
collocamento in aspettativa. Nelle ipotesi di cui al presente comma, qualora gli incarichi o il comando 
abbiano durata di almeno un anno, sono sospesi i termini di decorrenza del periodo di disponibilità.
5. Il personale in disponibilità può presentare, altresì, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 34, comma 
4, del decreto legislativo 165/2001, istanza di ricollocazione, nell’ambito dei posti vacanti in organico, 
nella categoria apicale del personale non dirigenziale al fine di ampliare le occasioni di ricollocazione. Il 
personale ricollocato ai sensi del periodo precedente non ha diritto al trattamento di cui al comma 6 e, 
dal momento della ricollocazione, percepisce il trattamento economico corrispondente alla posizione 
economica massima della suddetta categoria; il dirigente mantiene altresì, sino al quinto anno successi-
vo alla collocazione nella categoria apicale del personale non dirigenziale, il diritto di essere successiva-
mente ricollocato, nella qualifica di dirigente al momento del conferimento di nuovo incarico. Durante il 
periodo di ricollocazione sono sospesi i termini di decorrenza del periodo di disponibilità.
6. Ai dirigenti collocati in disponibilità è corrisposto, per i primi sei mesi, il trattamento economico fon-
damentale e la retribuzione di posizione minima; decorso tale termine ai dirigenti è corrisposto il solo 
trattamento economico fondamentale.
7. Il trattamento economico di cui al comma 6 è corrisposto dall’Ufficio unico avvalendosi delle risorse 
del fondo di cui all’articolo 16.

Art. 16 istituzione del fondo per la disponibilità
1. Per la corresponsione dei trattamenti economici di cui all’articolo 15, è istituito un fondo integrati-
vo di solidarietà finanziato a carico di tutte le amministrazioni del Comparto unico, percentualmente 
determinato sul trattamento economico dei dirigenti in servizio presso ciascuna di esse e graduato in 
rapporto alla dimensione dell’amministrazione. La percentuale è fissata nella misura massima del 5 per 
cento annuo del monte salari della dirigenza in servizio delle rispettive amministrazioni alla data del 31 
dicembre dell’anno precedente.
2. La misura percentuale di cui al comma 1 è annualmente determinata, nei limiti massimi di cui al com-
ma 1, dalla Giunta regionale, sentito il Comitato di cui all’articolo 5, secondo l’effettivo fabbisogno di 
finanziamento del fondo.
3. La quantificazione della spesa di cui al comma 1 è annualmente indicata, a seguito della determina-
zione di cui al comma 2, nella legge di stabilità.
4. Per la parte degli oneri di cui al comma 1 a carico di Comuni, Province, fino al loro superamento, e UTI 
si provvede mediante corrispondente destinazione di quota dei trasferimenti relativi alla finanza locale 
previsti nella legge di stabilità.
5. La percentuale stessa può essere incrementata, rispetto al limite massimo di cui al comma 1, dalla 
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Giunta regionale, sentito il Comitato di cui all’articolo 5, nell’ipotesi in cui le risorse iscritte in bilancio 
risultino insufficienti rispetto agli effettivi fabbisogni di finanziamento.

TITOLO III - SISTEMA INTEGRATO DEL PERSONALE DEL COMPARTO UNICO DEL PUBBLICO IMPIEGO 
REGIONALE E LOCALE
CAPO I - UFFICIO UNICO DEL SISTEMA INTEGRATO DI COMPARTO

Art. 17 costituzione dell’Ufficio unico del sistema integrato di Com-
parto

1. L’Ufficio unico del sistema integrato di Comparto, di seguito denominato Ufficio unico, è istituito, ai 
sensi dell’articolo 12, comma 37, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 
2011), presso la Regione.
2. La Giunta regionale definisce il livello organizzativo dell’Ufficio unico, la relativa consistenza, non-
ché le modalità di funzionamento; il fabbisogno occupazionale dell’Ufficio unico è soddisfatto mediante 
personale appartenente al ruolo unico regionale, nonché personale trasferito, mediante l’istituto della 
mobilità, dalle altre amministrazioni del Comparto unico. Il personale è individuato, prevalentemente, 
nell’ambito di quello operante nelle materie oggetto dell’attività dell’Ufficio unico.
3. Nell’ambito dell’Ufficio unico è istituito l’Ufficio per il contenzioso e i procedimenti disciplinari del 
personale del Comparto unico cui, oltre a quanto previsto dall’articolo 7, compete, su richiesta delle UTI 
e delle altre amministrazioni del Comparto unico e previa convenzione con le medesime, la gestione, 
per le infrazioni per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni superiori alla sospensione dal servizio con 
privazione della retribuzione per più di dieci giorni, delle procedure disciplinari, nonché del contenzioso 
del lavoro ai sensi di quanto previsto dall’articolo 12 del decreto legislativo 165/2001, anche mediante 
la rappresentanza nel primo grado di giudizio secondo quanto previsto dalla vigente normativa. L’Uf-
ficio opera secondo la disciplina di cui all’articolo 55 bis del decreto legislativo 165/2001, in quanto 
applicabile.

Art. 18 ambito di attività dell’Ufficio unico
1. L’Ufficio unico, fermo restando quanto previsto all’articolo 17, comma 3, svolge le seguenti funzioni 
per conto delle UTI e delle altre amministrazioni del Comparto unico:
a) monitoraggio della programmazione dei fabbisogni di personale nell’ambito delle UTI e delle altre am-
ministrazioni del Comparto unico, ai fini della verifica del rispetto dei limiti assunzionali e delle politiche 
di contenimento della spesa di personale nell’ambito del sistema integrato;
b) espletamento delle procedure di assunzione con contratto di lavoro a tempo indeterminato qualora le 
UTI e le altre amministrazioni lo richiedano, previa stipula di apposita convenzione;
c) coordinamento delle procedure di utilizzo del lavoro somministrato, mediante l’attivazione delle rela-
tive procedure di appalto per il tramite della Centrale unica di committenza della Regione;
d) gestione delle elaborazioni stipendiali, nonché delle attività previdenziali e assistenziali del personale, 
secondo quanto previsto dai contratti collettivi regionali e dai regolamenti di cui al comma 3;
e) tenuta del ruolo dei dirigenti di cui all’articolo 2;
f) programmazione, coordinamento e gestione dell’attività di formazione a favore del personale del 
Comparto unico;
g) gestione dei rapporti con la Delegazione trattante pubblica di Comparto di cui all’articolo 32 e suppor-
to tecnico al fine di consentire alla Delegazione stessa il pieno e corretto esercizio delle attività a essa 
attribuite.
2. I Comuni e le UTI provvedono alla definizione della contrattazione collettiva decentrata integrativa 
secondo la disciplina di cui all’articolo 37.
3. La concreta attivazione dei singoli procedimenti gestionali è disposta, ove necessario, mediante rego-
lamenti adottati dalla Regione, sentito il CAL.

CAPO II - ASSUNZIONE DI PERSONALE NON DIRIGENTE NELL’AMBITO DEL SISTEMA INTEGRATO DEL 
COMPARTO UNICO

Art. 19 disposizioni generali
1. Il budget, sulla base del quale definire il limite per le assunzioni a tempo indeterminato, è individuato, 
a livello di sistema integrato di Comparto, dall’Ufficio unico, sulla base dei dati forniti dalle singole ammi-
nistrazioni, ferma restando la specifica facoltà assunzionale e la conseguente imputazione della spesa in 
capo all’amministrazione presso la quale è realizzata la relativa assunzione.
2. Analogamente a quanto previsto dal comma 1, l’Ufficio unico definisce, sulla base dei dati forniti dalle 
singole amministrazioni, il budget per il ricorso a forme di lavoro flessibile, da utilizzare, a livello di siste-
ma integrato di Comparto, anche per attivare la gara di cui all’articolo 20, comma 1, lettera b).
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3. La Giunta regionale, nel rispetto dei budget di cui ai commi 1 e 2, al fine di garantire l’equilibrio oc-
cupazionale e finanziario all’interno del sistema integrato del Comparto medesimo, sentito il Comitato 
di cui all’articolo 5, è autorizzata a porre in essere, secondo le modalità e i criteri definiti con apposito 
regolamento, le misure necessarie a far fronte, anche attraverso forme compensative tra le amministra-
zioni o tra le finalità di cui ai commi 1 e 2 a favore di quella di cui al comma 2, a particolari e contingenti 
esigenze delle singole amministrazioni non perseguibili con gli strumenti ordinari.
4. Il personale assunto mediante procedura selettiva o trasferito mediante mobilità, non può ottenere 
trasferimenti per mobilità prima che siano trascorsi tre anni dall’assunzione o dal trasferimento, fatto 
salvo il caso in cui vi sia l’accordo tra le amministrazioni interessate.
5. Le amministrazioni del Comparto unico, prima di dare corso alla copertura dei posti vacanti, verificano, 
presso l’Ufficio unico, la sussistenza di situazioni di eccedenza in altre amministrazioni del Comparto 
stesso; di detta verifica va dato atto nell’ambito degli avvisi di mobilità o nei bandi di reclutamento.

Art. 20 assunzione del personale non dirigente
1. La copertura dei posti vacanti del personale non dirigente nelle amministrazioni del Comparto unico, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 19, comma 2, e la disciplina vigente in materia di assunzioni 
obbligatorie dei soggetti appartenenti alle categorie protette previste dalla vigente normativa, avviene 
mediante le seguenti modalità e secondo l’ordine indicato:
a) immissione in ruolo dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, provenienti da 
altre amministrazioni del Comparto unico, appartenenti alla stessa categoria e profilo professionale, 
dichiarati in eccedenza ai sensi dell’articolo 22. Il trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con 
inquadramento nella posizione economica corrispondente a quella posseduta presso le amministrazioni 
di provenienza;
b) mobilità di Comparto;
c) in caso di esito negativo delle procedure di cui alle lettere a) e b), in alternativa:
1) mobilità intercompartimentale;
2) procedure selettive, conformi ai principi dell’articolo 26, volte all’accertamento della professionalità 
richiesta, che garantiscano in misura adeguata l’accesso dall’esterno o avviamento dalle liste di colloca-
mento per le categorie per le quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, salvi gli eventuali 
ulteriori requisiti per specifiche professionalità, o utilizzo di graduatorie, in corso di validità, del concorso 
unico o di concorsi pubblici già esperiti presso altre amministrazioni del Comparto unico, ai sensi di 
quanto previsto dall’articolo 16 della legge regionale 15 aprile 2005, n. 8 (Disposizioni in materia di per-
sonale regionale, di Comparto unico del pubblico impiego regionale e di personale del Servizio sanitario 
regionale) o contratti di formazione lavoro nel rispetto delle disposizioni nazionali vigenti in materia.

Art. 21 norme per favorire l’inserimento lavorativo (patto generazio-
nale)

1. Al fine di promuovere il ricambio generazionale le amministrazioni del Comparto unico, possono con-
cedere, negli ultimi tre anni di servizio del personale in procinto di essere collocato a riposo e su doman-
da del dipendente, la riduzione da un minimo del 35 per cento a un massimo del 70 per cento dell’orario 
di lavoro a tempo pieno; contestualmente l’amministrazione di appartenenza provvede, per tale perso-
nale e per il corrispondente periodo, al versamento dei contributi di previdenza e quiescenza riferiti al 
rapporto di lavoro a tempo pieno.
2. I risparmi di spesa effettivi derivanti complessivamente dalle misure di cui al comma 1, sono impie-
gati, dall’amministrazione che intenda avvalersi di tale facoltà, per l’assunzione in servizio di personale 
con rapporto di lavoro a tempo parziale con riferimento alle unità oggetto di riduzione della prestazione 
lavorativa; alla data di pensionamento del personale di cui al comma 1, l’assunzione può essere trasfor-
mata a tempo pieno nel rispetto delle facoltà assunzionali e di spesa.
3. La domanda del dipendente di cui al comma 1 è irrevocabile salvo il caso di modifica della normativa 
pensionistica incidente sui requisiti e sul trattamento economico del personale interessato o soltanto 
su uno di essi; in tal caso la trasformazione a tempo pieno è subordinata alla verifica del rispetto del 
budget assunzionale.
4. Il ricambio generazionale di cui al presente articolo non deve, comunque, determinare nuovi o maggio-
ri oneri a carico degli enti previdenziali e delle amministrazioni del Comparto unico.

Art. 22 eccedenze di personale e mobilità collettiva
1. Le amministrazioni del Comparto unico sono tenute a rilevare eventuali eccedenze di personale nel 
proprio ambito dando applicazione alla disciplina di cui all’articolo 33 del decreto legislativo 165/2001 
con le seguenti precisazioni:
a) le Comunicazioni previste dalla suddetta disciplina si intendono riferite alle organizzazioni sindacali 
del Comparto unico e all’Ufficio unico;
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b) con riferimento all’eventuale riallocazione del personale in situazione di eccedenza, l’amministrazio-
ne di appartenenza verifica tale possibilità nell’ambito della stessa amministrazione, anche mediante il 
ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro; in caso di esito negativo, l’amministrazione di 
appartenenza ne dà comunicazione all’Ufficio unico che verifica la possibilità di ricollocare il personale, 
anche mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro, presso altre amministrazioni 
del Comparto unico ovvero, previo accordo, presso altre pubbliche amministrazioni operanti sul territo-
rio regionale.

Art. 23 mobilità di Comparto
1. Per le finalità di cui all’articolo 20, comma 1, lettera b), le amministrazioni procedono, direttamente 
o tramite l’Ufficio unico, mediante la pubblicazione di un avviso, al fine di acquisire le istanze dei dipen-
denti interessati, in cui sono indicati i posti che si intendono ricoprire, la posizione economica attribuibile 
sulla base delle disponibilità della singola amministrazione, i requisiti e le competenze professionali da 
possedere; tale procedura non è richiesta nel caso in cui l’applicazione della stessa riguardi il contestuale 
trasferimento reciproco di due lavoratori, a domanda dei medesimi e previo consenso delle amministra-
zioni interessate. L’avviso, in ogni caso, è pubblicato nell’apposita sezione del sito Internet della Regione 
a cura dell’Ufficio unico. L’individuazione del dipendente è operata dall’amministrazione interessata alla 
copertura del posto anche nel caso in cui l’avviso sia attivato dall’Ufficio unico.
2. Ai fini del trasferimento del personale non è richiesto il nulla osta dell’amministrazione di apparte-
nenza; il trasferimento del personale non può avvenire prima che siano decorsi novanta giorni dalla co-
municazione all’amministrazione di appartenenza dell’individuazione del dipendente da parte dell’am-
ministrazione che ha indetto l’avviso, fatta salva la possibilità per le amministrazioni di concordare un 
termine diverso che, se più elevato, non può comunque essere superiore a centottanta giorni.
3. Il trasferimento del personale ai sensi del presente articolo avviene nel rispetto del disposto di cui 
all’articolo 19, comma 4. Il personale trasferito mantiene la posizione giuridica ed economica, con ri-
ferimento alle voci del trattamento economico fondamentale, compresi la retribuzione individuale di 
anzianità e il maturato economico, in godimento all’atto del trasferimento, nonché l’anzianità di servizio 
maturata.
4. Le amministrazioni Comunicano, annualmente, all’Ufficio unico i trasferimenti effettuati in attuazione 
delle procedure di mobilità di cui al presente articolo.

Art. 24 mobilità intercompartimentale
1. Le amministrazioni del Comparto unico possono attivare processi di mobilità con altri comparti del 
pubblico impiego, secondo i criteri di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 giugno 
2015 (Definizione delle tabelle di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collet-
tivi relativi ai diversi comparti di contrattazione del personale non dirigenziale).
2. Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale, sentite le Organizzazioni sindacali di Comparto, 
definisce una tabella di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi 
ai diversi comparti di contrattazione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art. 25 passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di funzio-
ni

1. Nel caso di trasferimento di funzioni tra amministrazioni del Comparto unico, si applica l’articolo 31 
del decreto legislativo 165/2001.
2. Le spese di personale ricollocato per effetto di trasferimento di funzioni sono neutre per le ammini-
strazioni riceventi, ai fini del rispetto della vigente normativa regionale e delle disposizioni statutarie e 
regolamentari degli enti locali in materia di contenimento della spesa pubblica, di rispetto dei vincoli di 
finanza pubblica e di limiti assunzionali. Per effetto di tale trasferimento le corrispondenti risorse finan-
ziarie sono trasferite all’amministrazione destinataria.
3. La disciplina di cui al presente articolo si applica alle procedure di trasferimento di personale di cui alla 
legge regionale 26/2014, in relazione alle funzioni trasferite.

Art. 26 procedure selettive
1. Fermo restando il disposto di cui agli articoli 19 e 20, la copertura dei posti vacanti in organico, nel 
rispetto dei vincoli assunzionali e di spesa previsti dalla vigente normativa, avviene mediante una delle 
seguenti procedure selettive:
a) concorso per titoli, titoli ed esami o esami;
b) corso concorso.
2. Le procedure selettive si conformano ai seguenti principi:
a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l’imparzialità e assi-
curino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove opportuno, all’ausilio di sistemi automa-
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tizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;
b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali 
e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire;
c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;
d) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle materie di 
concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed esterni alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che non ricoprano cariche politiche e 
che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni e organizzazioni sindacali o dalle 
associazioni professionali.
3. Le graduatorie delle selezioni per l’assunzione del personale rimangono vigenti per un periodo di tre 
anni, non prorogabile, dalla data di pubblicazione delle medesime.
4. Nei bandi dei concorsi pubblici, ferme restando le riserve di legge, si può prevedere:
a) una riserva di posti, non superiore al 50 per cento di quelli messi a concorso, ai fini della progressione 
di carriera del personale, fermo restando l’obbligo del possesso dei titoli di studio richiesti in relazione 
alla categoria e al profilo professionale di accesso;
b) una riserva di posti, nel limite massimo del 40 per cento di quelli messi a concorso, a favore del perso-
nale titolare di rapporto di lavoro a tempo determinato, assunto mediante procedure selettive pubbli-
che, che abbia maturato, alla data di pubblicazione del bando, almeno tre anni di servizio alle dipendenze 
della stessa amministrazione del Comparto unico;
c) una valorizzazione, con apposito punteggio, nell’ambito delle procedure concorsuali per titoli ed esami 
dell’esperienza professionale dei soggetti di cui alla lettera b), nonché di coloro che, alla data di pub-
blicazione del bando, abbiano maturato, presso la stessa amministrazione del Comparto unico, alme-
no tre anni di contratto di collaborazione coordinata e continuativa o abbiano operato, per almeno tre 
anni, quali lavoratori somministrati e inoltre di coloro che abbiano effettuato un tirocinio formativo e di 
orientamento di cui alla legge 28 giugno 2012, n. 92 (Disposizioni in materia di riforma del mercato del 
lavoro in una prospettiva di crescita), e successive modifiche e integrazioni, e al decreto del Presidente 
della Regione 13 settembre 2013, n. 166 (Regolamento per l’attivazione di tirocini ai sensi dell’articolo 
63, commi 1 e 2, della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela 
e la qualità del lavoro)), e successive modifiche e integrazioni, presso un’amministrazione del Comparto 
unico regionale, e che risultino in possesso dell’attestazione delle competenze conseguita a conclusione 
del percorso di tirocinio.
5. Il numero di posti complessivamente riservati nei concorsi pubblici ai sensi del comma 4, lettere a) e 
b), non può, comunque, essere superiore al 50 per cento di quello dei posti messi a concorso. Nel rego-
lamento di cui al comma 6 possono, altresì, essere disciplinate ipotesi di resti di frazione analogamente 
a quanto previsto dall’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre 2004, n. 
272 (Regolamento di disciplina in materia di accesso alla qualifica di dirigente, ai sensi dell’articolo 28, 
comma 5, del decreto legislativo 165/2001).
6. Con regolamento, emanato dalla Regione, sono definiti:
a) i requisiti generali di accesso e i titoli valutabili;
b) la procedura selettiva di accesso alle singole categorie e profili professionali, anche con riferimento 
all’assunzione dalle liste del collocamento, nonché dei soggetti appartenenti alle categorie protette e, 
nel caso di corso concorso, i criteri e le modalità di effettuazione del medesimo;
c) le modalità di ricorso a sistemi automatizzati con eventuale avvalimento della collaborazione di istituti 
specializzati e di esperti;
d) i contenuti dei bandi di concorso, le modalità di presentazione delle domande e di svolgimento delle 
procedure concorsuali anche con riguardo agli adempimenti dei partecipanti;
e) i titoli di studio richiesti quali requisiti di accesso, nonché le categorie e le professionalità per le quali 
è possibile demandare al bando di concorso l’individuazione dei titoli medesimi, anche in relazione ad 
aggiornamenti dell’ordinamento scolastico;
f) la composizione e gli adempimenti delle commissioni giudicatrici e i gettoni di presenza e i rimborsi 
delle spese spettanti ai componenti esterni.
7. Il regolamento di cui al comma 6 è emanato previo parere del Comitato di indirizzo, il quale si esprime 
entro quindici giorni dalla data di ricezione della relativa richiesta. Decorso tale termine si prescinde dal 
parere.
8. Con il medesimo regolamento di cui al comma 6, sono altresì individuati, in osservanza delle dispo-
sizioni Comunitarie e della relativa disciplina statale, i requisiti e le modalità di accesso per i cittadini 
degli Stati membri dell’Unione europea, nonché le professionalità per l’accesso alle quali non è possibile 
prescindere dal possesso della cittadinanza italiana.
9. L’articolazione delle prove concorsuali e le materie oggetto delle medesime sono individuate nei re-
lativi bandi di concorso.
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Art. 27 comando di personale
1. Le amministrazioni del Comparto unico possono avvalersi, per particolari e specifiche esigenze di 
servizio e per un periodo massimo complessivo di tre anni, di personale a tempo indeterminato di al-
tre amministrazioni del Comparto unico o di altre amministrazioni pubbliche, collocato in posizione di 
comando, previo assenso dell’amministrazione di appartenenza e del dipendente. Alla scadenza dei tre 
anni le amministrazioni interessate possono procedere direttamente al trasferimento del personale nei 
propri ruoli, previo assenso del dipendente interessato e dell’amministrazione di appartenenza qualora 
esterna al Comparto unico.
2. Il personale comandato conserva il proprio stato giuridico e il trattamento economico fondamentale. 
La spesa del personale comandato fa carico all’amministrazione presso cui detto personale va a prestare 
servizio che è tenuta, altresì, a versare l’importo dei contributi e delle ritenute sul trattamento economi-
co previsti dalla legge.
3. Al personale comandato ai sensi del comma 1 non competono né indennità né compensi, comunque 
denominati, connessi a funzioni, prestazioni e incarichi svolti presso l’amministrazione di appartenenza. 
A detto personale spettano le indennità previste dall’amministrazione presso cui è comandato per fun-
zioni, prestazioni e incarichi svolti presso l’amministrazione medesima.
4. Le amministrazioni del Comparto unico possono disporre il comando di propri dipendenti, previo as-
senso dei medesimi, presso amministrazioni di altri comparti del pubblico impiego per un periodo mas-
simo di tre anni.
5. Il comando di personale dalle Aziende sanitarie regionali, nonché il comando di personale di altri enti 
o amministrazioni pubbliche presso la Regione per lo svolgimento di attività negli uffici di supporto agli 
organi politici, può essere disposto anche in deroga al limite temporale di cui al comma 1. Resta altresì 
confermata la disciplina di cui all’articolo 13 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 17 (Riordino nor-
mativo dell’anno 2004 per il settore degli affari istituzionali), come modificato dall’articolo 14, comma 
37, della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge finanziaria 2009).

Art. 28 distacco di personale e utilizzo con convenzioni
1. Le amministrazioni del Comparto unico per particolari e specifiche esigenze di servizio e per periodi 
di tempo predefiniti, possono distaccare proprio personale presso altre amministrazioni del Compar-
to unico o altre amministrazioni pubbliche ovvero società controllate o partecipate con partecipazioni 
maggioritarie.
2. Il distacco avviene con il consenso del dipendente; al dipendente medesimo compete il medesimo 
trattamento di cui all’articolo 27, commi 2 e 3. I relativi oneri restano a carico dell’amministrazione di 
appartenenza.
3. Al fine di soddisfare la migliore realizzazione dei servizi istituzionali e di conseguire una economica 
gestione delle risorse, le amministrazioni del Comparto unico possono utilizzare, con il consenso dei 
lavoratori interessati, personale assegnato da altre amministrazioni del Comparto unico per periodi 
predeterminati e per una parte del tempo di lavoro d’obbligo mediante convenzione e previo assenso 
dell’amministrazione di appartenenza. La convenzione definisce il tempo di lavoro in assegnazione, nel 
rispetto del vincolo dell’orario settimanale d’obbligo, la ripartizione degli oneri finanziari e tutti gli altri 
aspetti utili per regolare il corretto utilizzo del lavoratore.
4. Restano confermate le disposizioni relative alla messa a disposizione di personale regionale presso 
altre pubbliche amministrazioni, agenzie e fondazioni.

Art. 29 formazione, aggiornamento e riqualificazione
1. L’Ufficio unico assicura la formazione e l’aggiornamento e la riqualificazione del personale del Com-
parto unico, anche della qualifica dirigenziale, secondo quanto previsto dall’articolo 12, commi 30 e 
seguenti, della legge regionale 26 luglio 2013, n. 6 (Assestamento del bilancio 2013), e dall’articolo 4 
della legge regionale 26 marzo 2014, n. 3 (Disposizioni in materia di organizzazione e di personale della 
Regione, di agenzie regionali e di enti locali).
2. Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale definisce, previo parere del CAL, i fabbisogni for-
mativi e la relativa programmazione; l’Ufficio unico provvede alla realizzazione dei programmi.
3. Per lo svolgimento delle attività di cui al presente articolo l’Ufficio unico si avvale, ove necessario, della 
centrale unica di committenza per l’indizione di procedure in materia di servizi, lavori o forniture, ovve-
ro di docenti incaricati, anche temporaneamente, di attività di insegnamento. I docenti incaricati sono 
scelti fra dirigenti di pubbliche amministrazioni, professori o docenti universitari, nonché fra esperti di 
comprovata professionalità.
4. Per assicurare le attività di programmazione regionale e il loro raccordo con quelle dello Stato e delle 
altre pubbliche amministrazioni, nonché con quelle dell’Unione europea, delle attività formative, aventi 
natura seminariale, possono fruire anche amministrazioni pubbliche non appartenenti al Comparto uni-
co e soggetti che gestiscono fondi strutturali europei.
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5. Per le finalità di cui al presente articolo, la Regione determina, nella legge di stabilità regionale, le 
risorse da destinare alle attività di formazione del personale del Comparto unico. Una quota delle ri-
sorse è destinata, secondo i criteri fissati dalla Regione con regolamento da emanarsi previo parere del 
CAL, alle UTI per interventi formativi correlati a specifiche attività di interesse delle medesime e delle 
amministrazioni di appartenenza. La disciplina di cui al presente comma costituisce, per il sistema inte-
grato del pubblico impiego regionale e locale, misura di contenimento della spesa pubblica in materia 
di formazione.
6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla formazione del personale dell’area della poli-
zia locale per il quale trova applicazione in via esclusiva l’articolo 20 della legge regionale 29 aprile 2009, 
n. 9 (Disposizioni in materia di politiche di sicurezza e ordinamento della polizia locale).

CAPO III - ORDINAMENTO E MANSIONI

Art. 30 ordinamento professionale
1. I dipendenti del Comparto unico, con esclusione dei dirigenti, sono inquadrati in almeno tre distinte 
categorie definite, anche relativamente all’articolazione in posizioni economiche, dalla contrattazione 
collettiva di Comparto. Sono, altresì, definiti in sede contrattuale i profili professionali all’interno delle 
categorie. Restano confermate, salve diverse determinazioni in sede contrattuale, le Aree della Polizia 
locale e del Corpo forestale regionale. Nella medesima sede contrattuale può, altresì, essere introdotta, 
anche in relazione al mutato contesto organizzativo conseguente alla riforma degli enti locali, un’area 
quadri.

CAPO IV - RELAZIONI SINDACALI E CONTRATTAZIONE DEL COMPARTO UNICO

Art. 31 relazioni sindacali
1. Le relazioni sindacali si svolgono negli ambiti previsti dalla vigente disciplina nazionale in materia e 
con le modalità stabilite dalla contrattazione collettiva di Comparto.

Art. 32 delegazione trattante pubblica di Comparto
1. È istituita, presso la Regione, la Delegazione trattante pubblica di Comparto con funzioni di rappre-
sentanza, a livello regionale, in sede di contrattazione collettiva regionale delle amministrazioni del 
Comparto unico.
2. La Delegazione trattante pubblica di Comparto è costituita da tre componenti e nominata con decre-
to del Presidente della Regione. I componenti sono designati:
a) una unità, con funzioni di Presidente, dalla Giunta regionale;
b) una unità dal CAL;
c) una unità dall’ANCI, sentita l’UNCEM.
3. I componenti della Delegazione restano in carica quattro anni e possono essere riconfermati. Il Pre-
sidente nomina un Vice Presidente, con funzioni vicarie in caso di assenza o impedimento, tra gli altri 
componenti.
4. I componenti sono scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia di organizzazione del lavo-
ro o in materia di contratto di lavoro o in materia finanziaria. Le indennità e i gettoni di presenza dei com-
ponenti sono determinati dalla Giunta regionale. I componenti della Delegazione non possono essere 
scelti tra soggetti che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche pubbliche ovvero cariche in partiti 
politici o in organizzazioni sindacali o abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con 
i predetti organismi ovvero siano soggetti cui si applichino i contratti collettivi di Comparto negoziati 
dalla Delegazione.
5. Ove sussistano situazioni di incompatibilità ai sensi del comma 4 con riferimento alla trattativa del 
Contratto collettivo regionale di lavoro per l’area della dirigenza, la Delegazione diviene organo mono-
cratico nella sola figura del Presidente con contestuale eventuale nomina di soggetto compatibile.
6. La Delegazione trattante pubblica di Comparto opera nel rispetto delle direttive che la Giunta regio-
nale adotta d’intesa con CAL, ANCI e UNCEM; la stipula del contratto collettivo di Comparto è autoriz-
zata dalla Giunta regionale, d’intesa con CAL, ANCI e UNCEM.
7. L’Ufficio unico fornisce alla Delegazione trattante pubblica di Comparto il proprio supporto al fine di 
consentire alla stessa il pieno e corretto esercizio delle attività a essa attribuite. E’ inoltre istituito un 
tavolo tecnico permanente, coordinato dall’Ufficio unico, costituito da dipendenti delle amministrazioni 
del Comparto unico, esperti nelle materie trattate, individuati dalla Giunta regionale sentiti CAL, ANCI 
e UNCEM; del tavolo tecnico fa parte anche un dipendente individuato dall’Ufficio di Presidenza del 
Consiglio regionale. La Delegazione svolge le proprie attribuzioni in posizione di autonomia e risponde 
unicamente alla Giunta regionale; può chiedere, altresì, per il tramite del proprio Presidente, agli uffici 
competenti tutte le informazioni necessarie all’espletamento della propria attività.
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Art. 33 rappresentatività sindacale ai fini della contrattazione colletti-
va di Comparto

1. La Delegazione trattante pubblica di Comparto ammette alla contrattazione collettiva di Comparto le 
organizzazioni sindacali che, con riferimento alle distinte aree di contrattazione del personale dirigente 
e non dirigente, abbiano nel Comparto unico una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, conside-
rando a tale fine la media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è espresso dalla 
percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali del personale con contratto di lavoro 
a tempo indeterminato rispetto al totale delle deleghe rilasciate nell’ambito considerato. Il dato eletto-
rale è espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle rappresentanze sindacali unitarie 
del personale, rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito considerato.
2. Le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva di Comparto hanno titolo ai per-
messi, aspettative e distacchi sindacali, in quota proporzionale alla loro rappresentatività ai sensi del 
comma 1. La contrattazione collettiva di Comparto determina i distacchi, le aspettative e i permessi 
sindacali mediante accordo tra la Delegazione trattante di parte pubblica e le organizzazioni sindacali 
rappresentative. Le modalità di utilizzo e distribuzione dei distacchi, delle aspettative e dei permessi 
sindacali tra le organizzazioni sindacali aventi titolo sulla base della loro rappresentatività, è demandata 
alla contrattazione collettiva, garantendo in ogni caso l’applicazione della legge 20 maggio 1970, n. 300 
(Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindaca-
le nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento (Statuto dei lavoratori)), e successive modificazioni e 
integrazioni.
3. Ai fini della determinazione della percentuale di cui al comma 1, il dato associativo e il dato elettorale 
vanno riferiti al 31 dicembre dell’anno antecedente l’inizio del periodo contrattuale di riferimento e la 
percentuale stessa ha efficacia per tutto il periodo.
4. La Delegazione sottoscrive il contratto collettivo di Comparto verificando previamente, sulla base del-
la rappresentatività accertata per l’ammissione alle trattative ai sensi del comma 1, che le organizzazioni 
sindacali che aderiscono all’ipotesi di accordo rappresentino nel loro complesso almeno il 51 per cento 
come media tra dato associativo e dato elettorale.
5. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe è assicurata dalla Regione. I dati relativi alle deleghe rila-
sciate a ciascuna amministrazione nell’anno considerato sono rilevati e trasmessi alla Regione non oltre 
il 31 marzo dell’anno successivo dalle amministrazioni, controfirmati da un rappresentante dell’orga-
nizzazione sindacale interessata, con modalità che garantiscano la riservatezza delle informazioni. Le 
amministrazioni hanno l’obbligo di indicare il responsabile della rilevazione e della trasmissione dei dati.
6. Per garantire modalità di rilevazione certe e obiettive, per la certificazione dei dati e per la risoluzio-
ne delle eventuali controversie è istituito, presso l’Ufficio unico, un comitato paritetico del quale fanno 
parte la Delegazione trattante pubblica di Comparto e le organizzazioni sindacali ammesse alla contrat-
tazione collettiva di Comparto. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti e 
delle deleghe medesimi.
7. A tutte le organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi del comma 1, sono garantite adeguate for-
me di informazione e di accesso ai dati, nel rispetto della legislazione sulla riservatezza delle informazioni.
8. Sino alla costituzione delle Rappresentanze sindacali unitarie del personale dirigente, ai fini della rap-
presentatività per l’area dirigenziale è considerato il solo dato associativo.

Art. 34 contrattazione collettiva
1. In conformità con il settore privato, i contratti collettivi di Comparto e i contratti collettivi decentrati 
integrativi del personale delle amministrazioni del Comparto unico, hanno durata triennale sia per la 
vigenza della disciplina giuridica, sia per quella economica.
2. In relazione al disposto di cui al comma 1, le risorse per gli incrementi retributivi per il rinnovo dei 
contratti collettivi di lavoro del Comparto unico sono definite dalla Regione nel rispetto dei vincoli di 
bilancio, del patto di stabilità e di analoghi strumenti di contenimento della spesa, previo parere del CAL, 
e sono previste a carico dei bilanci degli enti del Comparto.

Art. 35 procedimento della contrattazione collettiva di Comparto
1. Il Presidente della Delegazione trattante pubblica di Comparto avvia l’attività negoziale sulla base 
delle direttive.
2. Il Presidente, raggiunta l’ipotesi di accordo, la trasmette, entro quindici giorni lavorativi dalla data di 
sottoscrizione, alla Giunta regionale. La Giunta regionale, entro venti giorni lavorativi dalla trasmissione, 
d’intesa con il CAL e previa valutazione positiva da parte della Direzione centrale della Regione compe-
tente in ordine agli oneri finanziari diretti e indiretti che ne conseguono per la parte a carico del bilancio 
della Regione, autorizza o meno la stipula del contratto collettivo di Comparto. In caso di mancata auto-
rizzazione il Presidente provvede alla riapertura delle trattative e alla sottoscrizione di una nuova ipotesi 
di accordo adeguandosi alle nuove direttive.
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3. Il contratto collettivo di Comparto è corredato da prospetti contenenti la quantificazione degli oneri, 
nonché l’indicazione della copertura complessiva per l’intero periodo di validità contrattuale, e può pre-
vedere apposite clausole per prorogare l’efficacia temporale del contratto.
4. La Regione, entro dieci giorni lavorativi dall’adozione della deliberazione di autorizzazione alla stipula 
dell’ipotesi di accordo, trasmette la quantificazione dei costi contrattuali alla Corte dei conti - Sezione di 
controllo della Regione Friuli Venezia Giulia, ai fini della certificazione di compatibilità con gli strumenti 
di programmazione e di bilancio. La designazione degli esperti, finalizzata a fornire alla Corte dei conti 
elementi istruttori e valutazioni, è operata dalla Regione prima che l’ipotesi di accordo sia trasmessa alla 
Corte dei conti medesima.
5. Qualora l’esito della certificazione sia positivo, il Presidente della Delegazione sottoscrive definitiva-
mente il contratto collettivo di Comparto.
6. Qualora la certificazione della Corte dei conti non sia positiva le parti contraenti non possono proce-
dere alla sottoscrizione definitiva dell’ipotesi di accordo; il Presidente della Delegazione provvede alla 
riapertura delle trattative e alla sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo adeguando i costi con-
trattuali ai fini della certificazione. In seguito alla sottoscrizione della nuova ipotesi, si riapre la procedura 
di certificazione. Nel caso in cui la certificazione non positiva sia limitata a singole clausole contrattuali, 
l’ipotesi di accordo può essere sottoscritta definitivamente, ferma restando l’inefficacia delle clausole 
contrattuali non positivamente certificate.

Art. 36 interpretazione autentica dei contratti collettivi di Comparto
1. Qualora insorgano controversie sull’interpretazione dei contratti collettivi di Comparto, le parti che 
li hanno sottoscritti s’incontrano per definire consensualmente il significato della clausola controversa. 
L’eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui all’articolo 35, sostituisce la clausola in questione 
sin dall’inizio della vigenza del contratto.

Art. 37 contrattazione collettiva decentrata integrativa
1. La contrattazione collettiva decentrata integrativa si svolge nelle materie e con le modalità defini-
te, nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 31, dalla contrattazione collettiva di Comparto; per 
i Comuni che partecipano a una UTI, a decorrere dalla data di conferimento, in capo all’UTI medesima, 
della funzione di gestione del personale, la contrattazione è unica e si svolge a livello territoriale, con le 
modalità definite dalla medesima contrattazione collettiva di Comparto.
2. Le amministrazioni, una volta sottoscritto il contratto collettivo decentrato integrativo trasmettono, 
in via telematica, all’Ufficio unico, entro cinque giorni dalla sottoscrizione il testo contrattuale con l’alle-
gata relazione tecnico-finanziaria e illustrativa e con l’indicazione delle modalità di copertura dei relativi 
oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio.

CAPO V -VALUTAZIONE DELLA PRESTAZIONE

Art. 38 sistema di misurazione e valutazione della prestazione
1. Al fine di valutare la prestazione organizzativa e individuale, le amministrazioni del Comparto unico 
adottano un sistema di misurazione e valutazione, previa informativa alle organizzazioni sindacali. Il si-
stema di misurazione e valutazione della prestazione individua le fasi, i tempi, le modalità, i soggetti e 
le responsabilità del processo di misurazione e valutazione della prestazione, le modalità di raccordo e 
di integrazione con i sistemi di controllo esistenti e con i documenti di programmazione finanziaria e di 
bilancio.
2. Il sistema di misurazione e valutazione tende al raggiungimento dei seguenti obiettivi:
a) ancorare la retribuzione di risultato a elementi oggettivi che evidenzino le competenze organizzative 
e i risultati ottenuti nell’attività amministrativa;
b) assicurare la coerenza tra gli obiettivi delle politiche pubbliche contenuti nel programma di governo 
dell’amministrazione e l’azione amministrativa;
c) agevolare il coordinamento e l’integrazione tra le diverse strutture, enfatizzando l’eventuale presenza 
di obiettivi trasversali.
3. Il sistema di misurazione e valutazione si ispira ai seguenti principi generali:
a) flessibilità del sistema di programmazione e valutazione;
b) trasparenza e pubblicità dei criteri e dei risultati;
c) regole di valutazione univoche e adattabili alle caratteristiche delle diverse figure professionali per 
assicurare omogeneità e uniformità alla valutazione stessa;
d) partecipazione al procedimento del valutato, anche attraverso la comunicazione e il contraddittorio 
da realizzare in tempi certi e congrui;
e) diretta conoscenza dell’attività del valutato da parte del soggetto valutatore secondo le modalità 
definite dalle singole amministrazioni.
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Art. 39 trasparenza della prestazione
1. Al fine di assicurare la qualità, la comprensibilità e l’attendibilità dei documenti di rappresentazione 
della prestazione e di garantire la massima trasparenza, le amministrazioni adottano, con le modalità 
e per la durata stabilite nei provvedimenti di organizzazione, avvalendosi del supporto dell’organismo 
indipendente di valutazione:
a) un documento programmatico o piano della prestazione, costantemente aggiornato ai fini dell’in-
serimento di eventuali variazioni nel periodo di riferimento, che definisce, con riferimento agli obiettivi 
individuati e alle risorse disponibili, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della prestazione 
dell’amministrazione, nonché gli obiettivi individuali assegnati ai dirigenti e relativi indicatori;
b) un documento di relazione sulla prestazione che evidenzia, a consuntivo, i risultati organizzativi e 
individuali raggiunti rispetto agli obiettivi programmati e alle risorse, rilevando gli eventuali scostamenti;
c) sistemi per la totale accessibilità dei dati relativi ai servizi resi dalla pubblica amministrazione tramite 
la pubblicità e la trasparenza degli indicatori e delle valutazioni operate da ciascuna pubblica ammini-
strazione sulla base del sistema di valutazione gestibile anche mediante modalità interattive finalizzate 
alla partecipazione dei cittadini.

Art. 40 obiettivi
1. Gli obiettivi strategici e operativi sono definiti in relazione ai bisogni della collettività, alle priorità 
politiche e alle strategie dell’amministrazione; gli obiettivi stessi devono essere riferiti a un arco tempo-
rale determinato, definiti in modo specifico e misurabili in termini oggettivi e chiari, tenuto conto della 
qualità e quantità delle risorse finanziarie, strumentali e umane disponibili.
2. Al fine di garantire la trasparenza della valutazione, gli obiettivi sono assegnati secondo i seguenti 
criteri:
a) rilevanza dell’obiettivo nell’ambito delle attività svolte dal valutato;
b) misurabilità dell’obiettivo;
c) controllabilità dell’obiettivo da parte del valutato;
d) chiarezza del limite temporale di riferimento;
e) realizzazione di miglioramenti delle prestazioni anche laddove gli obiettivi riguardino attività ordinaria.

Art. 41 valutazione delle prestazioni del personale
1. Le amministrazioni del Comparto unico adottano sistemi di valutazione della prestazione del perso-
nale dirigenziale e non dirigenziale, nel rispetto dei seguenti principi:
a) la valutazione della prestazione dei dirigenti, delle posizioni organizzative e dell’area quadri, ove isti-
tuita, attiene, principalmente, alla prestazione organizzativa relativa alla struttura diretta e, in misura 
più contenuta, alla prestazione individuale sia con riferimento a specifici obiettivi sia con riferimento ai 
comportamenti organizzativi, utilizzando sistemi semplificati;
b) per la valutazione del restante personale la valutazione delle prestazioni è assolta mediante l’accer-
tamento della prestazione organizzativa relativa alla struttura di appartenenza e dei comportamenti or-
ganizzativi, con facoltà di introdurre meccanismi di valutazione collegati a specifici obiettivi, comunque 
semplificati.

Art. 42 organismo indipendente di valutazione
1. L’organismo indipendente di valutazione della prestazione esercita, in piena autonomia, le attività di 
cui al comma 3; esercita, altresì, le attività di controllo strategico e riferisce, in proposito, direttamente 
alla Giunta, o comunque all’organo esecutivo; le amministrazioni possono esercitare dette funzioni, tra-
mite l’organismo, anche in forma associata.
2. L’organismo indipendente di valutazione è nominato dalla Giunta, o comunque dall’organo esecutivo, 
per un periodo di tre anni, con possibilità di rinnovo per una sola volta. L’organismo indipendente di 
valutazione è costituito da un organo monocratico ovvero collegiale composto da un massimo di tre 
componenti dotati di elevata professionalità ed esperienza maturata nel campo del management, della 
valutazione della prestazione, della valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche. Nel caso 
dell’UTI l’organismo è unico per tutti i Comuni aderenti alla medesima; nei Comuni con popolazione fino 
a 15.000 abitanti e non aderenti a una UTI l’organismo è costituito da un organo monocratico. I compo-
nenti dell’organismo indipendente di valutazione non possono essere nominati tra soggetti dipendenti 
della stessa amministrazione o che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza retri-
buite con le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che abbiano 
avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la designazione.
3. L’organismo indipendente di valutazione della prestazione:
a) monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della trasparenza e integrità dei 
controlli interni ed elabora una relazione annuale sullo stato dello stesso;
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b) comunica tempestivamente le criticità riscontrate alla Giunta, o comunque all’organo esecutivo;
c) valida la relazione sulla prestazione di cui all’articolo 39, comma 1, lettera b); la validazione è condizio-
ne inderogabile per l’accesso agli strumenti incentivanti;
d) garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione, nonché dell’utilizzo dei premi in-
centivanti, nel rispetto del principio di valorizzazione del merito e della professionalità;
e) propone all’organo competente secondo i rispettivi ordinamenti, la valutazione annuale dei dirigenti a 
seconda dei rispettivi ordinamenti, e l’attribuzione a essi della retribuzione di risultato;
f) è responsabile della corretta applicazione del sistema di valutazione;
g) promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità di cui alle vi-
genti disposizioni.
4. Ai componenti dell’organismo indipendente di valutazione spetta un compenso da determinarsi se-
condo i rispettivi ordinamenti, nonché il rimborso delle spese se e in quanto dovuto in base alla vigente 
normativa.
5. Il Consiglio regionale, nell’ambito della propria autonomia di bilancio, contabile, funzionale e organiz-
zativa, provvede a disciplinare le materie di cui al presente articolo.

CAPO VI - DISPOSIZIONI SULL’AUTONOMIA FUNZIONALE E ORGANIZZATIVA DEL CONSIGLIO 
REGIONALE

Art. 43 inserimento dell’articolo 1 bis nella legge regionale 8/2000
1. Dopo l’articolo 1 della legge regionale 17 aprile 2000, n. 8 (Ordinamento ed organizzazione del Consi-
glio regionale), è inserito il seguente:
<<Art. 1 bis articolazione della dirigenza consiliare
1. Nell’ambito della qualifica dirigenziale, sono previsti, con riferimento alla Segreteria generale di cui 
all’articolo 1, comma 1, i seguenti incarichi:
a) Segretario generale;
b) Vice Segretario generale coordinatore di Area;
c) direttore di Servizio;
d) direttore di staff.
2. Il Segretario generale sovraintende alla gestione della Segreteria generale, assicurando l’attuazione 
degli indirizzi e degli obiettivi stabiliti dal Presidente e dall’Ufficio di Presidenza e garantendo il coordi-
namento e la continuità dell’attività delle Aree consiliari; svolge, altresì, le funzioni attribuite dal regola-
mento di organizzazione degli uffici del Consiglio regionale. L’incarico di Vice Segretario generale coor-
dinatore di Area comporta la preposizione a un’Area consiliare, preordinata al coordinamento di attività 
omogenee individuate per ampi ambiti di competenza, istituita nella Segreteria generale; l’incarico si 
connette, altresì, alla copertura di un incarico di direttore di Servizio; svolge, altresì, le funzioni attribuite 
dal regolamento di organizzazione degli uffici del Consiglio regionale. L’incarico di direttore di Servizio 
comporta la preposizione a un Servizio o a una struttura equiparata a Servizio. Al direttore di staff posso-
no essere attribuiti particolari progetti o attività; al medesimo può essere, altresì, assegnato personale.
3. Gli incarichi di cui al comma 1, lettere a) e b), rivestono carattere di fiduciarietà.>>.

Art. 44 fabbisogno professionale
1. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 3, comma 1, la Segreteria generale Comunica i fabbisogni pro-
fessionali del Consiglio regionale come stabiliti dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio medesimo.

Art. 45 conferimento degli incarichi dirigenziali
1. Gli incarichi dirigenziali consiliari sono conferiti dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale.
2. Per il conferimento degli incarichi dirigenziali di cui all’articolo 11, la Segreteria generale del Consiglio 
regionale richiede all’Ufficio unico la predisposizione e pubblicazione di apposito interpello.
3. Per il conferimento degli incarichi dirigenziali di cui all’articolo 12, la Segreteria generale del Consiglio 
regionale richiede all’Ufficio unico l’avvio delle procedure selettive e comparative.
4. Le istanze presentate a seguito delle procedure di cui commi 2 e 3 sono trasmesse dall’Ufficio unico 
alla Segreteria generale del Consiglio regionale ai fini del conferimento dei relativi incarichi.
5. Il conferimento dell’incarico di Segretario generale, di Vice Segretario generale e di Capo di Gabinetto 
del Consiglio regionale può avvenire, in applicazione della disciplina prevista dagli atti di autoorganiz-
zazione del Consiglio regionale, anche senza ricorrere alla procedura di interpello di cui all’articolo 11, 
comma 3.

Art. 46 budget
1. I budget di cui ai commi i e 2 dell’articolo 19 sono definiti nel rispetto dei dati forniti dalla Segreteria 
generale del Consiglio regionale in relazione alle esigenze consiliari.
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Art. 47 mobilità di Comparto
1. Per le finalità di cui all’articolo 20, comma 1, lettera b), il Consiglio regionale procede ai sensi dell’ar-
ticolo 23; l’individuazione del dipendente è operata dalla Segreteria generale del Consiglio regionale.
2. Nel caso del contestuale trasferimento reciproco di due lavoratori previsto dall’articolo 23, comma 1, 
è necessario il consenso della Segreteria generale del Consiglio regionale.

Art. 48 comando
1. Il Consiglio regionale, su richiesta del Segretario generale, può avvalersi di personale a tempo inde-
terminato di altre amministrazioni del Comparto unico o di altre amministrazioni pubbliche, collocato in 
posizione di comando.
2. Alla scadenza del termine dei tre anni di cui all’articolo 27, comma 1, il Segretario generale può chiede-
re all’Amministrazione regionale di procedere al trasferimento in ruolo del personale comandato, previo 
assenso del dipendente interessato e dell’amministrazione di appartenenza qualora esterna al Compar-
to unico.
3. II comando del personale in servizio presso il Consiglio regionale ad altre amministrazioni del Com-
parto unico o ad altre amministrazioni pubbliche è subordinato all’assenso preventivo del Segretario 
generale.

Art. 49 assegnazione e trasferimento di personale
1. L’assegnazione e il trasferimento di personale dalla e alla Segreteria generale del Consiglio regionale e 
dagli e agli Uffici alle dirette dipendenze del Presidente del Consiglio regionale sono subordinati, in ogni 
caso, all’assenso preventivo del Segretario generale.

Art. 50 procedimenti disciplinari
1. I procedimenti disciplinari di cui all’articolo 7 possono essere avviati anche su specifica segnalazione 
del Segretario generale del Consiglio regionale.
2. L’Ufficio unico, qualora avvii di sua iniziativa un procedimento disciplinare nei confronti dei dirigen-
ti in servizio presso il Consiglio regionale, ne dà comunicazione alla Segreteria generale del Consiglio 
medesimo.

Art. 51 formazione
1. Il Consiglio regionale, nell’ambito della propria autonomia di bilancio, contabile, funzionale e organiz-
zativa, provvede alla realizzazione di attività di formazione per specifiche esigenze consiliari.
2. Le determinazioni della Giunta regionale di cui all’articolo 9, comma 6, sono assunte, per quanto ri-
guarda la dirigenza consiliare, d’intesa con l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale.
3. L’Ufficio unico, nell’esercizio dei propri compiti in materia di formazione di cui agli articoli 9 e 29, tiene 
conto delle indicazioni della Segreteria generale del Consiglio regionale per quanto attiene il personale 
del Consiglio medesimo.

Art. 52 personale dei gruppi consiliari
1. Restano confermate le disposizioni di cui alla legge regionale 28 ottobre 1980, n. 52 (Norme per il 
funzionamento dei gruppi consiliari).

TITOLO IV - MODIFICHE E ABROGAZIONI DI LEGGI REGIONALI

Art. 53 modifiche a leggi regionali
1. All’articolo 8 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato giuridico e trattamento economico del 
personale della Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia) sono apportate le seguenti modifiche):
a) il primo, secondo, quarto e sesto comma sono abrogati;
b) al terzo comma le parole <<unità di cui al comma precedente>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<strutture stabili di livello inferiore al servizio>>; dopo le parole <<e responsabilità>> sono aggiunte le 
seguenti: <<, ivi compresi i casi di delega di funzioni, e i casi di sostituzione>>; le parole <<previo confron-
to>> sono sostituite dalle seguenti: <<previa informativa>>;
c) al quinto comma le parole <<delle unità di cui al primo comma>> sono sostituite dalle seguenti: <<del-
le strutture stabili di livello inferiore al servizio>>.
2. Alla legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego regionale in attuazione dei principi 
fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla legge 23 ottobre 1992, n. 421) sono appor-
tate le seguenti modifiche:
a) al comma 2 dell’articolo 3 le parole << previo confronto con le organizzazioni sindacali, nonché nel 
rispetto>> sono sostituite dalle seguenti:<<previa informativa alle organizzazioni sindacali, nonché nel 
rispetto della disciplina legislativa del sistema integrato del pubblico impiego regionale e locale e>>;
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b) la lettera j) del comma 2 dell’articolo 3 è sostituita dalla seguente:
<<j) la dotazione organica complessiva;>>;
c) al comma 5 dell’articolo 3 dopo le parole <<nel rispetto>> sono aggiunte le seguenti: <<della disciplina 
legislativa del sistema integrato del pubblico impiego regionale e locale, nonché>>;
d) il primo, secondo e quinto periodo del comma 4 dell’articolo 47 sono soppressi;
e) il comma 4 bis dell’articolo 47 è sostituito dal seguente:
<<4 bis. Gli incarichi di cui al comma 2, lettere a) e b), rivestono carattere di fiduciarietà.>>;
f) il comma 6 dell’articolo 47 è soppresso.
3. All’articolo 4 della legge regionale 13 agosto 2002, n. 20 (Disciplina del nuovo sistema di classificazio-
ne del personale della Regione, nonché ulteriori disposizioni in materia di personale), sono apportate le 
seguenti modifiche:
a) i commi 3, 4, 7 e 8 sono abrogati;
b) al comma 5 le parole <<Ragioneria generale>> sono sostituite dalle seguenti: <<Direzione centrale 
competente in materia di bilancio>>;
c) al comma 6 le parole <<Ragioneria generale>> sono sostituite dalle seguenti: <<Direzione centrale 
competente in materia di bilancio>>; le parole <<il Presidente della Regione>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<la Giunta regionale>>.
4. Alla legge regionale 15 aprile 2005, n. 8 (Disposizioni in materia di personale regionale, di Comparto 
unico del pubblico impiego regionale e di personale del Servizio sanitario regionale), sono apportate le 
seguenti modifiche:
a) le lettere b), c), d) ed e) del comma 1 dell’articolo 5 sono abrogate;
b) la lettera b) del comma 1 dell’articolo 7 è abrogata.
5. Al comma 1 dell’articolo 16 della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26 (Disposizioni in materia di 
programmazione e contabilità e altre disposizioni finanziarie urgenti), le parole <<La Giunta regionale, a 
seguito della periodica revisione dei fabbisogni professionali e della dotazione organica, può>> sono so-
stituite dalle seguenti: <<Le amministrazioni del Comparto unico del pubblico impiego regionale e loca-
le, a seguito della periodica revisione dei fabbisogni professionali e della dotazione organica, possono>>.

Art. 54 abrogazioni
1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:
a) gli articoli 12, 13, 14, 15, 16, 17, 85, 99, 100, 101, 105 bis, 106 bis, 106 ter e 115 della legge regionale 
5 agosto 1975, n. 48 (Stato giuridico e trattamento economico del personale della Regione Autonoma 
Friuli - Venezia Giulia);
b) la legge regionale 15 marzo 1976, n. 2 (Integrazione della legge regionale 5 agosto 1975, n. 48, concer-
nente: “Stato giuridico e trattamento economico del personale della Regione Autonoma Friuli - Venezia 
Giulia”);
c) la legge regionale 23 marzo 1979, n. 10 (Disposizioni sul trattamento economico del personale della 
Regione Friuli - Venezia Giulia);
d) la legge regionale 23 marzo 1979, n. 11 (Modifiche alla legge regionale n. 10 del 23 marzo 1979, con-
cernente “Disposizioni sul trattamento economico del personale della Regione Friuli - Venezia Giulia”);
e) la legge regionale 13 giugno 1980, n. 12 (Modificazioni all’Ordinamento dell’Amministrazione 
regionale);
f) gli articoli 2, 3 secondo, terzo, quarto e quinto comma, 4, 5, 10 commi 2 e 3, 11, 12, 13, 14, 21, 23, 25, 38, 
39, 40, 41, 44, 45, 46, 48, 54, 67, 68, 69, 70, 72, 73, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 96, 97, 106, 107 e 108 della legge 
regionale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato giuridico e trattamento economico del personale della Regione 
autonoma Friuli - Venezia Giulia);
g) la legge regionale 14 aprile 1982, n. 28 (Modificazioni ed integrazioni alle leggi regionali 28 marzo 
1968, n. 22 e 13 giugno 1980, n. 12, concernenti l’ordinamento dell’Amministrazione regionale);
h) gli articoli 3, 4, 21, 22, 33, 34 e 42 della legge regionale 9 dicembre 1982, n. 81 (Modificazioni, inte-
grazioni ed interpretazioni della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53. Inquadramento del personale in 
posizione di comando ed assunto a contratto);
i) la legge regionale 14 dicembre 1982, n. 85 (Ulteriori modificazioni all’ordinamento dell’Amministrazio-
ne regionale);
j) l’articolo 1, primo comma, della legge regionale 24 gennaio 1983, n. 12 (Modificazioni, integrazioni ed 
interpretazioni della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53. Inquadramento di personale in posizione di 
comando ed assunto a contratto);
k) gli articoli 7, 9 e 17 della legge regionale 14 giugno 1983, n. 54 (Modificazioni ed integrazioni alle di-
sposizioni concernenti lo stato giuridico ed il trattamento economico del personale regionale);
l) la legge regionale 17 ottobre 1983, n. 77 (Modificazioni all’ordinamento dell’Amministrazione 
regionale);
m) gli articoli 3, 5, 9, 10, 11 e 12 della legge regionale 19 ottobre 1984, n. 49 (Norme di revisione con-
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trattuale dello stato giuridico e del trattamento economico del personale della Regione Autonoma Friuli 
- Venezia Giulia);
n) la legge regionale 14 dicembre 1984, n. 50 (Modificazioni all’ordinamento dell’Amministrazione 
regionale);
o) la legge regionale 18 dicembre 1985, n. 51 (Modificazioni dell’ordinamento dell’Amministrazione 
regionale);
p) la legge regionale 13 ottobre 1986, n. 40 (Modifica all’ordinamento dell’Amministrazione regionale);
q) la legge regionale 29 agosto 1987, n. 28 (Modificazioni ed integrazioni alla disciplina dei concorsi 
interni);
r) gli articoli 2, 4, 5 e 29 della legge regionale 26 ottobre 1987, n. 33 (Norme di revisione contrattuale 
dello stato giuridico e del trattamento economico del personale della Regione autonoma Friuli - Venezia 
Giulia);
s) gli articoli 251, 253 e 256 della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7 (Ordinamento ed organizzazione del 
Consiglio regionale, dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali);
t) gli articoli 1, 2, 3, 26 e 59 della legge regionale 11 giugno 1988, n. 44 (Modificazioni, integrazioni ed 
interpretazioni delle disposizioni concernenti lo stato giuridico ed il trattamento economico del perso-
nale regionale);
u) gli articoli 5, 6, 12, 14, 22, 25 e 26 della legge regionale 15 maggio 1989, n. 13 (Modificazioni, integra-
zioni ed interpretazioni delle disposizioni concernenti lo stato giuridico del personale regionale);
v) gli articoli 29, 30 e 32 della legge regionale 7 marzo 1990, n. 11 (Provvedimenti urgenti in materia di 
personale);
w) gli articoli 6 e 21 della legge regionale 12 settembre 1990, n. 47 (Provvedimenti urgenti in materia di 
organizzazione e organi collegiali);
x) gli articoli 9, 10, 11, 12, 13, 28, 29, 46, 47 e 53 della legge regionale 2 febbraio 1991, n. 8 (Norme di 
revisione contrattuale dello stato giuridico e del trattamento economico del personale della Regione 
autonoma Friuli - Venezia Giulia);
y) la legge regionale 10 giugno 1991, n. 23 (Disciplina in materia di personale. Disposizioni modificative 
della legge regionale 12 febbraio 1990, n. 5 e della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7. Determinazione 
per l’anno 1991 dei contingenti organici di cui all’articolo 64, comma 2 della legge regionale 9 marzo 
1988, n. 10);
z) l’articolo 2 della legge regionale 28 ottobre 1991, n. 50 (Modificazioni alle leggi regionali 12 settembre 
1990, n. 47 e 2 febbraio 1991, n. 8, concernenti gli Organi collegiali dell’Amministrazione regionale in 
materia di personale);
aa) gli articoli 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 24, 25 e 40 della legge regionale 21 maggio 1992, n. 17 (Prov-
vedimenti in materia di personale);
bb) l’articolo 20 della legge regionale 21 luglio 1992, n. 21 (Norme per il controllo e la vigilanza sulle Unità 
sanitarie locali in attuazione della legge 30 dicembre 1991, n. 412 e altre disposizioni in materia sanitaria 
e concernenti lo stato giuridico del personale regionale);
cc) gli articoli 17, 34, 35, 36, 37, 41 e 42 della legge regionale 15 giugno 1993, n. 39 (Modificazioni ed 
integrazioni alla normativa regionale in materia di organizzazione e di personale);
dd) gli articoli 5, 8, 9, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 18.1, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 
36, 38, 45, 48 bis, 50, 56, 57, 59, 61, 62, 63, 79, 80, 81, 82, 84 e 85 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 
18 (Riforma dell’impiego regionale in attuazione dei principi fondamentali di riforma economico sociale 
desumibili dalla legge 23 ottobre 1992, n. 421);
ee) l’articolo 40 della legge regionale 19 agosto 1996, n. 31 (Disposizioni concernenti norme integrative, 
di modificazione e di proroga di termini di provvedimenti legislativi settoriali);
ff) gli articoli 11, 12 e 24 della legge regionale 26 agosto 1996, n. 35 (Norme in materia di personale 
regionale e di organizzazione degli uffici del Consiglio regionale);
gg) l’articolo 58 della legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 (Norme in materia di programmazio-
ne, contabilità e controllo del Servizio sanitario regionale e disposizioni urgenti per l’integrazione 
socio-sanitaria);
hh) l’articolo 2, comma 3, della legge regionale 5 settembre 1997, n. 29 (Disposizioni urgenti per il per-
sonale dell’area dirigenziale);
ii) gli articoli 1, 2, 3, 7 comma 2, 19, 23, 25, 26, 27, 38 e 48 della legge regionale 9 settembre 1997, n. 31 
(Norme in materia di personale regionale e di organizzazione degli uffici dell’Amministrazione regionale. 
Norme concernenti il personale e gli amministratori degli enti locali);
jj) l’articolo 72, comma 6, della legge regionale 14 gennaio 1998, n. 1 (Norme in materia di politica attiva 
del lavoro, collocamento e servizi all’impiego, nonché norme in materia di formazione professionale e 
personale regionale);
kk) gli articoli 13, 15, 16 e 21 della legge regionale 13 settembre 1999, n. 26 (Disposizioni particolari 
per l’attuazione dei programmi Comunitari KONVER, Pesca, Obiettivo 2, INTERREG Italia- Slovenia e 
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Italia-Austria. Integrazione dell’articolo 3 della legge regionale 4/1999. Attuazione del regolamento (CE) 
n. 2064/97 in materia di controlli. Modifiche alla legge regionale 7/1988 in materia di ordinamento ed 
organizzazione dell’Amministrazione regionale e alla legge regionale 31/1997 in materia di personale 
della Regione);
ll) gli articoli 5 bis, 6, 10, 12 e 16 della legge regionale 15 febbraio 2000, n. 1 (Disposizioni in materia di 
personale regionale e di organizzazione degli uffici regionali, di lavori pubblici, urbanistica, edilizia resi-
denziale pubblica e risorse idriche, di previdenza, di finanza e di contabilità regionale, di diritto allo studio, 
di pari opportunità tra uomo e donna, di agricoltura, di commercio, di ricostruzione, di sanità, di disciplina 
delle nomine di competenza regionale in Enti ed Istituti pubblici e di riduzione del prezzo alla pompa 
delle benzine nel territorio regionale);
mm) l’articolo 8, comma 11, della legge regionale 22 febbraio 2000, n. 2 (Legge finanziaria 2000);
nn) gli articoli 11, 12 commi 3 e 4 e 13 comma 3 della legge regionale 17 aprile 2000, n. 8 (Ordinamento 
ed organizzazione del Consiglio regionale);
oo) l’articolo 16, commi 7, 8, 9, 10 e 11 della legge regionale 3 luglio 2000, n. 13 Disposizioni (collegate 
alla Legge finanziaria 2000);
pp) l’articolo 2, comma 17, della legge regionale 30 marzo 2001, n. 10 (Disposizioni in materia di perso-
nale ed organizzazione degli uffici);
qq) l’articolo 9, comma 79, della legge regionale 25 gennaio 2002, n. 3 (Legge finanziaria 2002);
rr) gli articoli 3, 6 comma 6, 7 comma 5, 8, 19 e 23 della legge regionale 27 marzo 2002, n. 10 (Disposizioni 
in materia di personale e organizzazione degli uffici);
ss) gli articoli 6 commi 1 e 12, 7 commi 2, 3, 4 e 5, 8 commi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 11 e 12, 9 commi 3, 4 e 6, 12 
della legge regionale 13 agosto 2002, n. 20 (Disciplina del nuovo sistema di classificazione del personale 
della Regione, nonché ulteriori disposizioni in materia di personale);
tt) gli articoli 1, comma 1, e 2 commi 7, 8, 12 e 13 della legge regionale 30 dicembre 2002, n. 34 (Norme 
in materia di personale e modifiche alle leggi regionali 18/1996, 20/2002 e 24/2002);
uu) gli articoli 5, 15 e 22 della legge regionale 17 febbraio 2004, n. 4 (Riforma dell’ordinamento della 
dirigenza e della struttura operativa della Regione Friuli Venezia Giulia. Modifiche alla legge regionale 1 
marzo 1988, n. 7 e alla legge regionale 27 marzo 1996, n. 18. Norme concernenti le gestioni liquidatorie 
degli enti del Servizio sanitario regionale e il commissario straordinario dell’ERSA);
vv) l’articolo 11 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 17 (Riordino normativo dell’anno 2004 per il 
settore degli affari istituzionali);
ww) gli articoli 5 comma 1 lettere b), c), d), e), 6, 7 comma 1 lettera b) e 15 della legge regionale 15 aprile 
2005, n. 8 (Disposizioni in materia di personale regionale, di Comparto unico del pubblico impiego regio-
nale e di personale del Servizio sanitario regionale);
xx) la legge regionale 11 agosto 2005, n. 19 (Norme in materia di Comparto unico del pubblico impiego 
regionale e locale, nonché di accesso all’impiego regionale);
yy) l’articolo 2 della legge regionale 27 novembre 2006, n. 23 (Disposizioni urgenti in materia di personale);
zz) l’articolo 13, commi 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 43, 44 e 45, della legge regionale 30 dicembre 2009, 
n. 24 (Legge finanziaria 2010);
aaa) gli articoli 6 e 8 della legge regionale 11 agosto 2010, n. 16 (Norme urgenti in materia di personale 
e di organizzazione, nonché in materia di passaggio al digitale terrestre);
bbb) l’articolo 18 della legge regionale 21 ottobre 2010, n. 17 (Legge di manutenzione dell’ordinamento 
regionale 2010);
ccc) l’articolo 14, commi 65 e 67, della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge finanziaria 2011);
ddd) articolo 12, comma 30, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 
2011);
eee) articolo 12, comma 4, della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013);
fff) l’articolo 10 (Norme urgenti in materia di funzione pubblica), commi 1, 2, 2 bis, 5, 7, 14 e 16, della 
legge regionale 8 aprile 2013, n. 5;
ggg) l’articolo 12, comma 29, della legge regionale 26 luglio 2013, n. 6 (Assestamento del bilancio 2013);
hhh) l’articolo 4, commi 6 e 7, della legge regionale 26 giugno 2014, n. 12 (Misure urgenti per le autono-
mie locali);
iii) l’articolo 18, commi 3, 4 e 5, della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema 
Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e 
riallocazione di funzioni amministrative);
jjj) l’articolo 30 della legge regionale 22 maggio 2015, n. 12 (Disciplina del Consiglio delle autonomie 
locali del Friuli Venezia Giulia, modifiche e integrazioni alla legge regionale 26/2014 in materia di riordino 
del sistema Regione-Autonomie locali e altre norme urgenti in materia di autonomie locali).

TITOLO V - VALUTAZIONE DEGLI INTERVENTI, NORME FINALI E FINANZIARIE
CAPO I - VALUTAZIONE DEGLI INTERVENTI
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Art. 55 clausola valutativa
1. La Giunta regionale presenta al Consiglio regionale una relazione biennale che documenta lo stato 
di attuazione della presente legge e ne illustra gli effetti prodotti nell’anno precedente, con particolare 
riferimento:
a) alla verifica dello stato di realizzazione ed esecuzione delle finalità indicate dall’articolo 1, comma 2, e 
dei programmi e delle azioni poste in essere dall’Amministrazione regionale;
b) alla misurazione e al monitoraggio del processo di riforma del sistema integrato del pubblico impiego 
regionale e locale attraverso la rilevazione:
1) del numero di convenzioni stipulate dall’Ufficio unico con gli enti locali;
2) del numero di procedimenti seguiti dell’Ufficio unico in relazione alle attività di cui all’articolo 18;
3) del numero dei posti dirigenziali coperti e vacanti con particolare riferimento alle sezioni speciali e del 
numero dei dirigenti in disponibilità e dei casi di ricollocazione;
4) del numero e della tipologia delle iniziative formative e del numero di dipendenti formati;
5) delle procedure di mobilità nell’ambito del Comparto e intercompartimentali;
c) ai risultati inerenti gli assetti contrattuali conseguenti alla riforma;
d) ai risultati della razionalizzazione degli apparati amministrativi, anche in termini di accrescimento del-
la loro efficacia, efficienza ed economicità;
e) alle eventuali difficoltà e criticità di attuazione della disciplina della presente legge.
2. La relazione prevista al comma 1 e gli eventuali atti consiliari che ne concludono l’esame sono pubbli-
cati sul sito istituzionale del Consiglio regionale.

CAPO II - NORME FINALI E FINANZIARIE

Art. 56 norme finali
1. Per quanto non previsto dalla presente legge trovano applicazione, in quanto compatibili, le disposi-
zioni del decreto legislativo 165/2001 e del decreto legislativo 267/2000.
2. A decorrere dall’1 gennaio 2017, tra le amministrazioni del Comparto unico rientra anche l’Agenzia 
regionale per la lingua friulana (Arlef), di cui all’articolo 6, commi 66 e 67, della legge regionale 26 feb-
braio 2001, n. 4 (Legge finanziaria 2001); a decorrere da tale data al personale dell’Agenzia si applica la 
disciplina contrattuale prevista per il personale degli enti locali del Comparto unico.
3. Il ruolo di cui all’articolo 2 è operativo dall’1 giugno 2017.
4. In relazione al disposto di cui al comma 3, sono considerati, per le finalità di cui all’articolo 2, comma 3, 
i dirigenti in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge.
5. Per il personale dirigente, o equiparato, della Regione cui si applica il contratto di lavoro dei dirigenti 
d’azienda industriale, ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale 27 aprile 1972, n. 22 (Istituzione di 
un sistema informativo elettronico di interesse regionale ed intervento a favore del Centro di calcolo 
dell’Università di Trieste), o il contratto nazionale di lavoro giornalistico, ai sensi dell’articolo 42 della 
legge regionale 53/1981, sono istituite due sezioni speciali, a esaurimento, del ruolo ai sensi dell’articolo 
2, comma 1. I dirigenti, o equiparati, di cui al primo periodo, in servizio alla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono inseriti nella rispettiva sezione speciale; ai medesimi possono essere conferiti inca-
richi esclusivamente presso la Regione e continuano ad applicarsi le discipline giuridiche ed economiche 
del rapporto di lavoro previste dai Contratti collettivi di lavoro di riferimento e dalla normativa regionale.
6. Nell’ambito delle procedure concorsuali di cui all’articolo 8, va valorizzato, quale titolo valutabile, lo 
svolgimento presso enti locali del Comparto unico di incarichi ai sensi dell’articolo 110 del decreto legi-
slativo 267/2000.
7. Le amministrazioni del Comparto unico provvedono, entro il 31 gennaio 2017, alla rideterminazione 
delle proprie dotazioni organiche, riferite al personale dirigenziale, mediante riordino delle relative com-
petenze, in un’ottica di razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratiche a seguito di:
a) accorpamento di uffici e introduzione di parametri di virtuosità nel rapporto fra personale assegnato e 
numero di dirigenti derivante anche dall’analisi dei compiti istituzionali e delle fondamentali competen-
ze che individuano le missioni della singola amministrazione con l’obiettivo della riduzione dell’incidenza 
percentuale delle posizioni dirigenziali in organico, soprattutto laddove vi sia il trasferimento di funzioni 
ad altre amministrazioni/UTI;
b) eventuali nuovi processi attribuiti all’amministrazione anche con riferimento alle UTI.
8. L’individuazione delle competenze delle posizioni dirigenziali che, a seguito della ricognizione di cui al 
comma 7, restano vacanti è utilizzata per definire il fabbisogno occupazionale del ruolo secondo quanto 
previsto dal comma 1 dell’articolo 3.
9. Entro il 31 gennaio 2017 le amministrazioni del Comparto unico, sono tenute a trasmettere alla Re-
gione i dati essenziali di cui all’articolo 4, comma 2, da inserire nel ruolo.
10. L’Ufficio unico del sistema integrato di Comparto di cui all’articolo 17 è operativo dall’1 marzo 2017.
11. Restano confermate le discipline per il conferimento, presso le amministrazioni del Comparto unico, 
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degli incarichi di Capo di Gabinetto e Portavoce.
12. I componenti degli organismi di cui agli articoli 5, 32 e 42 non possono essere scelti tra soggetti che 
siano stati collocati in quiescenza.
13. Nell’ipotesi di disciplina contrattuale dell’area quadri deve, in ogni caso, essere rispettato il principio 
inderogabile d’invarianza della spesa rispetto al finanziamento delle posizioni organizzative e delle po-
sizioni di alta professionalità complessivamente considerate all’atto dell’entrata in vigore della predetta 
disciplina negoziale.
14. In sede di contrattazione collettiva vanno adeguatamente valutate, con definizione di opportune 
soluzioni di competenza della contrattazione stessa, le problematiche connesse alle peculiari funzioni 
svolte dal personale operante presso la Protezione civile della Regione. In ogni caso il Direttore centrale 
della Protezione civile della Regione può, in caso di emergenze e calamità o, comunque, di attività parti-
colari da svolgere al di fuori dell’ordinario orario di lavoro, autorizzare, con proprio decreto e a valere sulle 
risorse a disposizione della Protezione civile medesima, l’effettuazione di lavoro straordinario anche in 
deroga ai limiti temporali e di budget.
15. Ai fini della definizione degli incrementi retributivi riferiti al triennio contrattuale del Comparto unico 
del pubblico impiego regionale e locale 2016-2018, si fa riferimento, per la determinazione dei valori 
economici da destinare, al tasso inflattivo annuale calcolato sulla base dell’indice dei prezzi al consumo 
armonizzato per i Paesi membri dell’Unione europea (IPCA) elaborato dall’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT). Il tasso inflattivo adottato in sede di rinnovo contrattuale opera, quale base di calcolo, sul monte 
salari annuo rilevato al 31 dicembre dell’esercizio precedente. Per quanto riguarda la Regione, restano 
confermati gli stanziamenti di risorse per il triennio contrattuale 2016-2018 già operati con la legge 
regionale 11 agosto 2016, n. 14.
16. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad assegnare agli enti locali un fondo da concedere ed 
erogare entro il 30 settembre di ciascun anno per la copertura degli oneri che gli enti locali medesimi 
sostengono per la concessione ai dipendenti dell’aspettativa sindacale retribuita in misura pari agli oneri 
preventivati nell’anno di competenza e dichiarati con le modalità di cui al comma 17; in caso di insuffi-
cienza del fondo l’erogazione spettante è ridotta in misura proporzionale.
17. Per la finalità prevista dal comma 16, gli enti locali presentano all’Ufficio unico, entro il 30 giugno di 
ciascun anno, domanda indicante il personale in aspettativa sindacale retribuita e gli oneri preventivati 
per il trattamento economico dell’intero anno; qualora nel corso dell’anno vi siano variazioni dei benefi-
ciari, gli enti nuovi beneficiari presentano la domanda all’Ufficio unico entro quindici giorni dall’attivazio-
ne dell’aspettativa, per la copertura degli oneri limitatamente al periodo residuo nell’anno di riferimento. 
Gli enti locali beneficiari del riparto di cui al comma 16 rendicontano l’assegnazione ricevuta presentan-
do, entro il 31 marzo di ciascun anno, la dichiarazione del responsabile del Servizio attestante gli oneri 
effettivamente sostenuti nell’anno di competenza per il personale in aspettativa sindacale retribuita. 
Non si applica la disposizione di cui all’articolo 56, comma 2 bis, della legge regionale 20 marzo 2000, n. 
7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).
18. Gli oneri derivanti dall’applicazione dei commi 16 e 17 sono definiti nel quadro delle leggi di stabilità 
a valere sulla quota annuale spettante agli enti locali e su altre quote del bilancio regionale.
19. La Regione, le UTI e i Comuni partecipanti alle medesime possono procedere, per gli anni 2017 e 
2018, ad assunzioni, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, di personale non dirigente nel limite 
del 100 per cento della spesa relativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente; ai fini del calco-
lo del limite di spesa per le UTI e i Comuni, il budget, definito a livello di UTI, tiene conto delle disponibilità 
assunzionali dell’UTI medesima e dei Comuni che partecipano all’UTI.
20. Per i Comuni che non partecipano alle UTI, la percentuale di cui al comma 19 è fissata al 50 per 
cento, qualora il rapporto dipendenti-popolazione dell’anno precedente sia inferiore al rapporto medio 
dipendenti-popolazione per classe demografica, come definito triennalmente con il decreto del Ministro 
dell’interno di cui all’articolo 263, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 267/2000.
21. Al fine di razionalizzare l’utilizzo delle risorse umane in relazione all’accorpamento delle strutture or-
ganizzative e all’omogeneizzazione della qualità dei servizi, con l’obiettivo di riduzione della spesa com-
plessiva e quindi nel rispetto dei vincoli previsti dal patto di stabilità vigente per gli enti del Comparto 
unico, le UTI e i Comuni rideterminano le dotazioni organiche del personale entro il 30 giugno 2017.
22. Il 50 per cento delle posizioni che risultano vacanti al termine del processo di rideterminazione di cui 
al comma 21, anche considerate in modo complessivo rispetto ai profili professionali, possono essere 
coperte in un’unica soluzione attraverso un corso concorso riservato ai dipendenti degli enti interessati 
da concludersi entro un anno dalla rideterminazione della dotazione organica. Non sono ammesse gra-
duatorie di idoneità sia per la selezione di accesso al corso concorso sia per il corso concorso medesimo.
23. Alla disciplina di cui ai commi 21 e 22 si applica l’articolo 19, comma 4.
24. E’ prevista la possibilità, per i dipendenti in servizio a tempo indeterminato presso la competente 
struttura per la Gestione dell’Albo dei Segretari comunali e provinciali Friuli Venezia Giulia, di presentare, 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, domanda di mobilità intercom-
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partimentale presso la Regione, fermo restando il rispetto dei limiti assunzionali previsti dalla vigente 
normativa.
25. Il personale dipendente a tempo indeterminato, dirigente sindacale, delle amministrazioni del Com-
parto unico che, per effetto della legge regionale 26/2014, è interessato da procedimenti di mobilità 
non volontaria a seguito del trasferimento delle funzioni all’Amministrazione della Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia e che, al momento del trasferimento, risulti già collocato in posizione di distacco 
sindacale retribuito e/o di aspettativa sindacale non retribuita ai sensi e per gli effetti dell’Accordo qua-
dro sulle modalità di utilizzo di distacchi, aspettative e permessi, nonché delle altre prerogative sindacali 
riferite al personale non dirigente degli enti locali del Comparto unico della Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia, sottoscritto in data 13 febbraio 2006, oppure in posizione di aspettativa sindacale non 
retribuita ai sensi dell’articolo 31 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà 
e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul 
collocamento), fruita anche simultaneamente e in modo parziale assieme ad altri istituti previsti dal 
citato Accordo quadro, continua a fruire senza soluzione di continuità del distacco sindacale retribuito 
e/o dell’aspettativa non retribuita sino alla scadenza del mandato sindacale come regolato dalle Orga-
nizzazioni sindacali di appartenenza.
26. Il comma 25 si applica anche al personale già trasferito all’Amministrazione regionale ai sensi della 
legge regionale 26/2014, e successive modifiche e integrazioni.
27. Le disposizioni di cui ai commi 25 e 26, che non comportano oneri aggiuntivi per il sistema Comparto 
unico, rimangono in essere fino alla sottoscrizione del nuovo Accordo quadro sulle libertà sindacali del 
sistema Comparto unico, per la cui definizione la delegazione trattante convocherà, entro sessanta gior-
ni dall’entrata in vigore della presente legge, le Organizzazioni sindacali rappresentative del Comparto 
unico.

Art. 57 norme transitorie
1. Sino alla sottoscrizione del primo contratto collettivo regionale di Comparto per l’area della dirigenza 
e successivo all’istituzione del ruolo, i dirigenti con contratto apicale delle singole amministrazioni sono 
soggetti alla disciplina giuridica ed economica vigente al 31 maggio 2017 fino alla naturale scadenza 
dell’incarico in essere, salvi i casi di revoca anticipata; sino a tale momento continua, altresì, ad applicarsi 
la disciplina del trattamento economico spettante, presso la Regione, al sostituto del dirigente apica-
le in caso di vacanza dell’incarico ovvero di assenza continuativa superiore a sessanta giorni nel corso 
dell’anno.
2. Sino alla sottoscrizione del primo contratto collettivo di Comparto per l’area della dirigenza, al rappor-
to di lavoro dei Segretari inseriti nel ruolo ai sensi dell’articolo 2 e dei commi 4 e 5 continua ad applicarsi 
il contratto collettivo nazionale dei Segretari comunali e provinciali vigente.
3. In relazione alle disposizioni di cui al titolo II, gli incarichi dirigenziali conferiti dalle amministrazioni del 
Comparto unico, in essere al 31 maggio 2017, ivi compresi quelli di direttore dell’UTI di cui all’articolo 
18 della legge regionale 26/2014, continuano sino alla loro naturale scadenza salvo il caso di revoca 
anticipata.
4. In sede di prima applicazione sono, altresì, inseriti nel ruolo di cui all’articolo 2, con le medesime mo-
dalità ivi previste, i Segretari comunali di fascia C iscritti alla sezione regionale dell’albo di cui all’articolo 
9 del decreto del Presidente della Repubblica 465/1997 che, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, siano titolari di sede nel territorio regionale da almeno due anni.
5. Negli enti del Comparto in cui, al 31 maggio 2017, le funzioni di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b), 
punto 4, della legge 124/2015 vengono garantite con personale iscritto all’albo nazionale dei Segretari 
comunali e provinciali di cui all’articolo 98 del testo unico del decreto legislativo 267/2000 nella fascia 
professionale C e titolare di sede in territorio regionale da meno di due anni, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, continuano a essere svolte da tale personale per un periodo non superiore a tre 
anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo adottato in attuazione alla delega contenuta 
nella legge 124/2015. Detto personale, alla maturazione del biennio, può essere inserito nel ruolo di 
cui all’articolo 2, a domanda da presentarsi entro sessanta giorni dalla maturazione, mediante mobilità 
intercompartimentale ai sensi di quanto previsto dall’articolo 2, comma 5.
6. Nei medesimi enti di cui al comma 5 le funzioni di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b), punto 4, della 
legge 124/2015 possono, altresì, essere garantite con personale iscritto all’Albo nazionale dei Segretari 
comunali e provinciali e assegnato all’Albo dei Segretari del Friuli Venezia Giulia a seguito di supera-
mento dei corsi concorsi indetti dall’Agenzia autonoma per la gestione dell’Albo dei Segretari comunali 
e provinciali, nella fascia C, qualora nominato dai Sindaci entro il 31 maggio 2017. Detto personale, alla 
maturazione del biennio di servizio, può essere inserito nel ruolo di cui all’articolo 2, a domanda da pre-
sentarsi entro sessanta giorni dalla maturazione del requisito mediante mobilità intercompartimentale 
ai sensi di quanto previsto dall’articolo 2, comma 5.
7. I Segretari che non optano per l’inserimento nel ruolo ai sensi dell’articolo 2 e dei commi 4 e 5, con-
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tinuano a rivestire l’incarico sino alla scadenza naturale del medesimo ovvero sino alla definizione della 
disciplina nazionale in materia in attuazione della legge 124/2015.
8. Sino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 26, comma 6, continua a trovare 
applicazione la disciplina legislativa e regolamentare prevista in materia di assunzioni, alla data del 31 
maggio 2017, dagli ordinamenti delle amministrazioni del Comparto unico. Per esigenze di funziona-
lità e nel rispetto del principio di economicità, sino all’indizione del primo concorso per l’accesso alla 
dirigenza con professionalità tecniche ai sensi dell’articolo 8, e comunque non oltre il 30 giugno 2018, 
l’assunzione di personale nella qualifica di dirigente con dette professionalità può avvenire mediante 
utilizzo di graduatorie di pubblici concorsi banditi da amministrazioni del Comparto unico, in corso di 
validità alla data dell’1 giugno 2017. La vigenza delle graduatorie di pubblici concorsi per assunzioni di 
personale non dirigente con contratto di lavoro a tempo indeterminato approvate dalle amministrazioni 
del Comparto unico successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legge 31 agosto 2013, n. 
101 (Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche ammini-
strazioni), convertito con modificazioni, dalla legge 125/2013, in corso di validità alla data di entrata in 
vigore della presente legge, è prorogata, alle relative scadenze, di un anno.
9. In relazione al disposto di cui all’articolo 27 e fermo restando quanto previsto al comma 5 dell’articolo 
medesimo, il personale collocato in posizione di comando presso la Regione, alla data del 31 maggio 
2017, in deroga ai limiti temporali sulla base della disciplina normativa vigente alla data medesima, può 
permanere in detta posizione sino alla scadenza del comando medesimo.
10. Sino alla definizione, in sede di contrattazione collettiva regionale, dell’assetto dell’ordinamento del 
personale del Comparto unico ai sensi dell’articolo 30, continua a trovare applicazione quello previsto 
dalla disciplina normativa e contrattuale vigente alla data del 31 maggio 2017.
11. La Delegazione trattante pubblica di Comparto di cui all’articolo 32 è nominata entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge; sino a detta nomina continua a operare le Delegazio-
ne in carica alla data di entrata in vigore della presente legge fatta salva la verifica in ordine alle forme di 
incompatibilità e inconferibilità di cui al medesimo articolo 32 e all’articolo 56, comma 12.
12. La disciplina di cui all’articolo 42 inizia ad applicarsi a partire dalla nomina degli Organismi indipen-
denti di valutazione successivi a quelli in carica, nelle singole amministrazioni, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, che continuano a operare sino alla scadenza naturale fatta salva la verifica 
in ordine alle forme di incompatibilità e inconferibilità di cui al medesimo articolo 42 e all’articolo 56, 
comma 12. La Giunta regionale nomina, ai sensi dell’articolo 42, l’organismo indipendente di valutazio-
ne dell’Amministrazione regionale entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge; sino a detta nomina continua a operare l’organismo in carica alla data di entrata in vigore della 
presente legge, fatta salva la verifica in ordine alle forme di incompatibilità e inconferibilità di cui al me-
desimo articolo 42 e all’articolo 56, comma 12. Per l’organismo indipendente di valutazione del Consiglio 
regionale in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, si applica la disciplina transitoria di 
cui al primo periodo.
13. Nelle more delle determinazioni da assumersi in sede di contrattazione collettiva, al personale regio-
nale impiegato, in giornate festive, nello svolgimento delle attività correlate a consultazioni elettorali e 
referendarie, si applica la disciplina prevista, per il personale degli enti locali del Comparto unico, dall’ar-
ticolo 56 del Contratto collettivo regionale di lavoro relativo al personale non dirigente degli enti locali 
biennio economico 2000-2001 e quadriennio giuridico 1998-2001.

Art. 58 norme finanziarie e contabili
1. Per le finalità di cui all’articolo 5, comma 3, è autorizzata la spesa di 40.000 euro per l’anno 2017 a va-
lere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 11 (Altri servizi gene-
rali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante storno di pari importo per 
l’anno 2017 dalla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 10 (Risorse 
umane) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016 
- 2018.
3. Per le finalità previste dall’articolo 57, comma 13, è autorizzata la spesa complessiva di 26.578,60 euro 
per l’anno 2016 a valere sulle seguenti Missioni, Programmi e Titoli dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2016-2018:
a) Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) e sul Programma n. 4 (Gestione delle entrate 
tributarie e servizi fiscali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) per 1.700 euro per l’anno 2016;
b) Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) e sul Programma n. 10 (Risorse umane) - Ti-
tolo n. 1 (Spese correnti) per 24.878,60 euro per l’anno 2016.
4. In relazione al disposto di cui all’articolo 57, comma 13 e al comma 3 del presente articolo con riferi-
mento alle ritenute fiscali, previdenziali e assistenziali, è iscritto lo stanziamento complessivo di 7.143,40 
euro per l’anno 2016 rispettivamente sul Titolo n. 9 (Entrate per conto terzi e partite di giro) e sulla 
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Tipologia n. 100 (Entrate per partite di giro) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 
2016-2018 e sulla Missione n. 99 (Servizi per conto terzi) e sul Programma n. 1 (Servizi per conto terzi e 
partite di giro) - Titolo n. 7 (Uscite per conto terzi e partite di giro) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2016-2018.
5. All’onere derivante dal disposto di cui al comma 3, lettera a) si provvede mediante storno di pari im-
porto per l’anno 2016 dalla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) e sul Programma n. 
10 (Risorse umane) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2016-2018.
6. All’onere derivante dal disposto di cui al comma 3, lettera b) si provvede mediante rimodulazione di 
pari importo per l’anno 2016 all’interno della Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - 
Programma n. 10 (Risorse umane) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2016-2018.
7. Ai sensi dell’articolo 73 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di ar-
monizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro 
organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), è riconosciuta la legittimità dei 
debiti fuori bilancio di cui alla Tabella A allegata alla presente legge.
8. Per le finalità di cui al comma 7 è autorizzata la spesa complessiva di 84.710,50 euro per l’anno 2016 
a valere sulle seguenti Missioni, Programmi e Titoli dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2016-2018 per gli importi corrispondentemente indicati:
a) Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 10 (Risorse umane) - Titolo 
n. 1(Spese correnti) per 82.942,83 euro;
b) Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali) - Programma n. 2 (Attività cul-
turali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) per 753,27 euro;
c) Missione n. 19 (Relazioni internazionali) - Programma n. 2 (Cooperazione territoriale) - Titolo n. 1 (Spe-
se correnti) per 1.014,40 euro.
9. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 8, lettera a), si provvede mediante rimodulazione all’in-
terno della Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 10 (Risorse umane) 
- Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
10. Alla spesa derivante dal disposto di cui al comma 8, lettera b), si provvede a valere sullo stanziamen-
to già iscritto alla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali) - Programma 
n. 2 (Attività culturali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018 sulle risorse assegnate dallo Stato e dalla 
Unione Europea per il progetto comunitario “Policies for cultural creative industries: the hub for inno-
vative regional development - CRE:HUB” ai sensi del Regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013.
11. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 8, lettera c), si fa fronte con l’entrata di 152,16 euro 
assegnata dallo Stato per le finalità di cui all’articolo 1 del Regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013 recante disposizioni specifiche per il sostegno 
del Fondo europeo di sviluppo regionale all’obiettivo di cooperazione territoriale europea- a titolo del 
programma Interreg Italia Slovenia 2014-2016 - che viene iscritta al Titolo n. 2 (Trasferimenti correnti), 
Tipologia n. 101 (Trasferimenti correnti da Amministrazioni pubbliche) dello stato di previsione dell’en-
trata del bilancio per gli anni 2016-2018 e con l’entrata di 862,24 euro assegnata dalla Comunità eu-
ropea per le medesime finalità che viene iscritta al Titolo n. 2 (Trasferimenti correnti), Tipologia n. 105 
(Trasferimenti correnti dall’Unione Europea e dal Resto del Mondo) dello stato di previsione dell’entrata 
del bilancio per gli anni 2016-2018.

Art. 59 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
e ha effetto dall’1 giugno 2017 a eccezione delle disposizioni di cui agli articoli 1, 2, 4, 17, 18, 32, 42, 56, 
57 e 58 che hanno effetto dalla data di entrata in vigore.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 dicembre 2016

SERRACCHIANI
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TABELLA A 
(Riferita all’articolo 58, comma 7) 
 

Direzione centrale o struttura equiparata Tipologia di debito fuori bilancio Creditore Oggetto della spesa Importo

Direzione generale art. 73, comma 1, lettera e) Aeroporto Friuli Venezia Giulia Spa Biglietteria aerea   2.851,89 

Direzione generale art. 73, comma 1, lettera e) Aeroporto Friuli Venezia Giulia Spa Biglietteria aerea   29.000,00 

Direzione generale art. 73, comma 1, lettera e) Aeroporto Friuli Venezia Giulia Spa Biglietteria aerea   11.000,00 

Direzione generale art. 73, comma 1, lettera e) Aeroporto Friuli Venezia Giulia Spa Biglietteria aerea   40.090,94 

Direzione generale art. 73, comma 1, lettera e) Aeroporto Friuli Venezia Giulia Spa Biglietteria aerea   112,99 

Direzione generale art. 73, comma 1, lettera e) Aeroporto Friuli Venezia Giulia Spa Biglietteria aerea   640,28 

Direzione generale art. 73, comma 1, lettera e) Aeroporto Friuli Venezia Giulia Spa Biglietteria aerea   862,24 

Direzione generale art. 73, comma 1, lettera e) Aeroporto Friuli Venezia Giulia Spa Biglietteria aerea   152,16 

Totale 84.710,50

 
 

VISTO: IL PRESIDENTE 
 
 

VISTO: IL PRESIDENTE: SERRACCHIANI
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NOTE 
 
Avvertenza 
 
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 
1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 
 
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 
 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
 
 
Note all’articolo 1 
 
- Il testo dell’articolo 4 della Legge Costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione 
Friuli-Venezia Giulia), è il seguente: 

 
Art. 4 

 
In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento giuridico della Repubblica, con le 
norme fondamentali delle riforme economico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché 
nel rispetto degli interessi nazionali e di quelli delle altre Regioni, la Regione ha potestà legislativa nelle 
seguenti materie:  
1) ordinamento degli Uffici e degli Enti dipendenti dalla Regione e stato giuridico ed economico del 
personale ad essi addetto:  
1-bis) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni;  
2) agricoltura e foreste, bonifiche, ordinamento delle minime unità culturali e ricomposizione fondiaria, 
irrigazione, opere di miglioramento agrario e fondiario, zootecnia, ittica, economia montana, corpo 
forestale;  
3) caccia e pesca;  
4) usi civici;  
5) impianto e tenuta dei libri fondiari;  
6) industria e commercio;  
7) artigianato;  
8) mercati e fiere;  
9) viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse locale e regionale;  
10) turismo e industria alberghiera;  
11) trasporti su funivie e linee automobilistiche, tranviarie e filoviarie, di interesse regionale;  
12) urbanistica;  
13) acque minerali e termali;  
14) istituzioni culturali, ricreative e sportive; musei e biblioteche di interesse locale e regionale.  
 

- Il testo dell’articolo 15 del Decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 9 (Norme di attuazione dello statuto 
speciale per la regione Friuli-Venezia Giulia in materia di ordinamento degli enti locali e delle relative 
circoscrizioni), è il seguente: 
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Art. 15 

(Personale degli enti locali) 
 
1. Spetta alla regione disciplinare l’ordinamento del personale dei comuni, delle province e degli altri enti 
locali.  
 
 
 
- Il testo dell’articolo 127 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (Disposizioni in materia di 
ambiente, territorio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, 
pubblico impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a supporto 
dell’Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate), è il 
seguente: 
 

Art. 127 
(Comparto unico del pubblico impiego della Regione e degli Enti locali) 

 
1. In attuazione della legge costituzionale 23 settembre 1993, n. 2 e dell’articolo 1 della legge regionale 
3/1998, e nell’ottica di una razionalizzazione degli apparati amministrativi e di un accrescimento 
dell’efficacia e dell’efficienza degli apparati medesimi, è istituito il comparto unico del pubblico impiego 
regionale e locale del Friuli - Venezia Giulia, di cui fanno parte i dipendenti del Consiglio regionale, 
dell’Amministrazione regionale, degli Enti regionali, delle Province, dei Comuni, delle Comunità montane 
e degli altri Enti locali. 
 
2. I contratti collettivi regionali del personale facente parte del comparto unico di cui al comma l 
vengono stipulati con le procedure previste dalla legge. 
 
3. Al personale del comparto unico di cui al comma 1, suddiviso in area dirigenziale e non dirigenziale, si 
applicano discipline omogenee in ordine allo stato giuridico. 
 
4. L’ordinamento del personale degli Enti locali è disciplinato, analogamente a quello del personale della 
Regione, dalla legge regionale e dai contratti collettivi regionali nel rispetto dei principi generali del 
rapporto di pubblico impiego. 
 
- Il testo dell’articolo 5, comma 1, della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Determinazione della 
forma di governo della Regione Friuli Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’articolo 12 dello Statuto di autonomia), è il seguente: 
 

Art. 5 
(Organizzazione e funzionamento del Consiglio regionale) 

 
1. Il Consiglio regionale ha autonomia di bilancio, contabile, funzionale e organizzativa. 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 76 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego regionale in 
attuazione dei principi fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla legge 23 ottobre 
1992, n. 421), è il seguente: 
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Art. 76 
(Consiglio regionale) 

 
1. Sono fatte salve le forme di tutela dell’autonomia del Consiglio regionale previste dalla legislazione 
vigente in relazione a provvedimenti in materia di organizzazione e di personale. 
 
2. Le attribuzioni direttamente connesse all’autonomia amministrativa e contabile del Consiglio 
regionale, inclusa l’amministrazione dei fondi del bilancio del Consiglio regionale, sono disciplinati dal 
Regolamento interno del Consiglio regionale. 
 
3. Gli atti di indirizzo concernenti la generalità del personale regionale vengono emanati nel rispetto 
delle peculiarità riconosciute al Consiglio regionale. 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 12 febbraio 1998, n. 3 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio pluriennale ed annuale della Regione (legge finanziaria 1998)), è il seguente: 
 

Art. 1 
(Trasferimenti agli enti locali) 

 
1. In attuazione dell’articolo 3, comma 3, della legge regionale 8 aprile 1997, n. 10, per l’anno 1998, la 
Regione concorre al finanziamento dei bilanci degli enti locali mediante devoluzione delle seguenti 
quote fisse delle sottoindicate compartecipazioni ai proventi dello Stato riscossi nel territorio regionale: 
 
a) due decimi delle quote di compartecipazione regionale al gettito dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche di cui all’articolo 49 dello Statuto speciale di autonomia, come sostituito dall’articolo 1 
della legge 6 agosto 1984, n. 457, e da ultimo modificato dall’articolo 1, comma 146, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662; 
 
b) due decimi della compartecipazione regionale al gettito dell’imposta sul reddito delle persone 
giuridiche di cui all’articolo 49 dello Statuto di autonomia, come sostituito dall’articolo 1 della legge 
dello Statuto di autonomia, come sostituito dall’articolo 1 della legge 457/1984 da ultimo modificato 
dall’articolo 1, comma 146 della legge 662/1996; 
 
c) due decimi della compartecipazione regionale al gettito dell’imposta sul valore aggiunto di cui 
all’articolo 49 dello Statuto di autonomia, come sostituito dall’articolo 1 della legge 457/1984 da ultimo 
modificato dall’articolo 1, comma 146, della legge 662/1996. 
 
2. La devoluzione delle quote di partecipazione di cui al comma 1, il cui ammontare per l’anno 1998 è 
determinato in lire 659.600 milioni, è disposta a titolo di: 
 
a) assegnazione di fondi ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 9, in 
attuazione dell’articolo 4, primo comma, n. 1 bis), dello Statuto speciale di autonomia, come modificato 
dall’articolo 5 della legge costituzionale 23 settembre 1993, n. 2; 
 
b) assegnazione di fondi in attuazione dell’articolo 54 dello Statuto e in attuazione e per le finalità della 
legge regionale 9 marzo 1988, n. 10, e delle successive leggi regionali in materia di devoluzione di 
funzioni agli enti locali. 
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3. Le assegnazioni di cui al comma 2 sono attribuite agli enti locali per l’esercizio delle funzioni proprie o 
delegate ai sensi della normativa vigente e, relativamente alle Comunità montane e collinare per 
l’esercizio delle funzioni statutarie, nella seguente misura per l’anno 1998: 
 
a) alle Province lire 127.995.088.854; di detta somma 4.300 milioni corrispondono alla prima annualità 
del limite d’impegno autorizzata con il comma 7, lettera b); 
 
b) ai Comuni lire 518.523.165.239; 
 
c) alle Comunità montane lire 12.029.451.147; 
 
d) alla Comunità collinare del Friuli lire 1.052.294.760, limitatamente all’assegnazione di cui al comma 2, 
lettera b). 
 
4. Le assegnazioni sono attribuite ai Comuni ed alle Province sulla base dei criteri definiti dal 
Regolamento previsto dall’articolo 2 della legge regionale 10/1997 ed a ciascuna delle Comunità 
montane nella stessa misura dell’assegnazione loro attribuita nell’anno 1997 ai sensi dell’articolo 1, 
comma 2 e comma 7, lettera c), della citata legge regionale 10/1997. L’utilizzo delle somme trasferite 
non è soggetto a rendicontazione ma solo a verifica in sede d’esame del conto consuntivo di ciascun 
ente da parte dell’organo regionale preposto al controllo sugli atti degli enti locali. Per finalità di 
riequilibrio, l’Amministrazione regionale è autorizzata a prevedere, in sede di assestamento del bilancio 
per l’anno 1998, l’iscrizione di un ulteriore stanziamento da ripartirsi secondo i criteri che vengono 
stabiliti dalla predetta legge di assestamento di bilancio. 
 
5. Per gli enti locali non soggetti al sistema della Tesoreria unica ai sensi della legge regionale 4 aprile 
1997, n. 8, le somme trasferite ai sensi dei commi precedenti sono erogate in due rate, di cui la prima 
entro il mese di marzo e la seconda entro il mese di giugno. Per gli altri enti locali l’erogazione è disposta 
in quattro rate, di cui l’ultima entro il mese di novembre. 
 
6. Per i Comuni con popolazione inferiore a 3000 abitanti, i trasferimenti da attribuire loro ai sensi dei 
commi precedenti: 
 
a) sono decurtati del cinque per cento in sede di liquidazione dell’ultima rata per quelli che non svolgano 
in modo coordinato e continuativo almeno due tra le funzioni ed i servizi indicati nell’allegato A, 
attraverso convenzioni con altri Comuni ai sensi dell’articolo 24 della legge 8 giugno 1990, n. 142, o 
attraverso altri enti locali, intendendosi che le funzioni ed i servizi sono svolti in modo continuativo 
qualora le relative convenzioni risultino operanti prima del 30 giugno di ciascun anno; 
 
b) sono incrementati del dieci per cento per quelli che deliberino di costituire un’unione ai sensi 
dell’articolo 26 della legge 142/1990, a partire dall’anno successivo a quello della costituzione 
dell’unione e per una durata corrispondente a quella dell’unione stessa. 
 
7. Per le finalità previste dai commi 1, 2 e 3 sono autorizzati: 
 
a) la spesa di lire 655.300 milioni per l’anno 1998 a carico del capitolo 1730 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998-2000 e del bilancio per l’anno 1998; 
 
b) il limite d’impegno decennale di lire 4.300 milioni annui a decorrere dal 1998, con l’onere di lire 12.900 
milioni relativo alle annualità autorizzate dal 1998 al 2000 a carico del capitolo 1750 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998-2000 e del bilancio per l’anno 1998 e 
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l’onere relativo alle annualità autorizzate dal 2001 al 2007 a carico dei corrispondenti capitoli di bilancio 
per gli anni medesimi. 
 
8. Ai sensi dell’articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, di attuazione della 
delega prevista dall’articolo 3, commi 143 lettera a) e 144 lettera q), della legge n. 662/1996, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a devolvere ai Comuni ed alle Province quote dell’imposta 
regionale sulle attività produttive (IRAP), in sostituzione delle tasse di concessione comunale e 
dell’imposta comunale per l’esercizio di imprese e di arti e professioni. 
 
9. Per le finalità previste dal comma 8 è autorizzata la spesa complessiva di lire 216 miliardi, suddivisa in 
ragione di lire 72 miliardi per ciascuno degli anni dal 1998 al 2000 a carico del capitolo 1825 dello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998-2000 e del bilancio per l’anno 1998. 
 
10. Le disposizioni delle leggi regionali, relative all’attribuzione di fondi agli enti locali, che facciano 
riferimento alla popolazione, vanno interpretate, se non diversamente disposto, come concernenti la 
popolazione residente, calcolata al 31 dicembre del penultimo anno precedente, secondo i dati delle 
anagrafi comunali contenuti nella rilevazione statistica ufficiale della Regione, desunti dalla Rilevazione 
sulla popolazione residente comunale per sesso, anno di nascita e stato civile (Istat/POSAS), 
individuata dal programma statistico nazionale previsto dal decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 
322, relativamente a Province e Comuni e secondo i dati dell’UNCEM relativamente alle Comunità 
montane. Per gli enti locali di nuova istituzione si fa riferimento agli ultimi dati disponibili. 
 
11. Ai fini del comma 10, la popolazione residente di ciascun Comune è comprensiva anche dei cittadini 
stranieri, domiciliati nel territorio comunale, che siano dipendenti o familiari di dipendenti di basi militari 
di forze armate di Stati alleati. I relativi dati sono comunicati alla Regione dai Comuni interessati, su 
conforme certificazione delle competenti autorità militari. 
 
12. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alle Comunità montane un finanziamento 
straordinario di lire 5.300 milioni per le spese correnti relative all’anno 1998. 
 
13. Il finanziamento è ripartito fra le Comunità montane ai sensi dell’articolo 21, comma 2, della legge 
regionale 26 settembre 1995, n. 39. 
 
14. Per le finalità previste dal comma 12 è autorizzata la spesa di lire 5.300 milioni per l’anno 1998 a 
carico del capitolo 957 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998 - 
2000 e del bilancio per l’anno 1998. 
 
15. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un finanziamento straordinario alla 
Comunità montana del Collio per la realizzazione di un programma straordinario di opere ed interventi 
redatto ai sensi dell’articolo 26 della legge regionale 4 maggio 1973, n. 29, e successive modificazioni ed 
integrazioni, diretto allo sviluppo produttivo ed occupazionale nelle aree di cui all’articolo 9 della legge 
11 novembre 1982, n. 828. 
 
16. Per le finalità previste dal comma 15 è autorizzata la spesa di lire 350 milioni per l’anno 1998 a carico 
del capitolo 991 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998-2000 e 
del bilancio per l’anno 1998, cui si provvede, nell’ambito del disposto di cui all’articolo 1 della legge 
regionale 29 dicembre 1990, n. 58, mediante prelevamento dal capitolo 8960 del medesimo stato di 
previsione. 
 
17. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Comune di Visco un finanziamento, sino 
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all’importo di lire 250 milioni, a titolo di anticipazione delle somme relative ai conguagli dei trasferimenti 
erariali ordinari per gli anni 1993, 1994 e 1995 spettanti al Comune per gli anni medesimi in ragione 
delle richieste di rimborso dell’imposta comunale sugli immobili originate da errati versamenti. 
L’anticipazione predetta, erogata in un’unica soluzione, viene restituita all’Amministrazione regionale ad 
avvenuto versamento dei trasferimenti statali conseguenti alla rideterminazione delle somme spettanti 
per gli anni predetti. 
 
18. Per le finalità previste dal comma 17 è autorizzata la spesa di lire 250 milioni per l’anno 1998, a 
carico del capitolo 1842 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998-
2000 e del bilancio per l’anno 1998. 
 
19. Agli imprenditori agricoli che, nelle zone di montagna ricomprese nei comuni di cui all’elenco 
allegato alla direttiva 75/273/CEE ovvero nelle zone svantaggiate delimitate ai sensi dell’articolo 21 del 
reg. (CE) 950/97, coltivano almeno un ettaro di SAU foraggera investita a prato permanente, prato 
pascolo o pascolo o almeno mezzo ettaro di coltura ortofrutticola o di frutticoltura minore, può essere 
concesso un premio annuo di attività fino ad un importo massimo di venti milioni di lire. 
 
20. Il premio di cui al comma 19 è subordinato all’osservanza ed al perseguimento delle seguenti 
condizioni e finalità: 
 
a) presenza di allevamento zootecnico con carico di bestiame equilibrato in rapporto ad ogni ettaro di 
SAU di cui al comma 19 e cioè non superiore a 1,4 UBA/ha e non inferiore a 0,5 UBA/ha; 
 
b) salvaguardia e valorizzazione del patrimonio zootecnico (bovini, ovini, caprini, equini e suini); 
 
c) effettuazione in via esclusiva di concimazioni organiche sulla superficie agricola utilizzata di cui al 
comma 19; 
 
d) mantenimento dei prati, dei prati-pascoli e dei pascoli; 
 
e) conservazione dell’ambiente naturale; 
 
f) salvaguardia delle produzioni tipiche locali; 
 
g) salvaguardia delle biodiversità attraverso il recupero del germoplasma autoctono. 
 
21. I premi di cui al comma 19 sono assegnati prioritariamente agli imprenditori agricoli la cui superficie 
agricola utilizzata è localizzata all’interno dei perimetri dei parchi naturali e delle riserve naturali 
regionali di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e b) della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42, 
come definiti dai rispettivi piani di conservazione e sviluppo (PCS). 
 
22. Il premio non riguarda la superficie aziendale soggetta al ritiro dei seminativi. 
 
23. Il premio può essere concesso per una durata massima di cinque anni durante i quali devono essere 
osservate le condizioni iniziali. 
 
24. L’entità del premio è stabilita in lire due milioni per il primo ettaro di SAU e per il primo mezzo ettaro 
di coltura ortofrutticola o di frutticoltura minore, di cui al comma 19 e di lire un milione per ogni ulteriore 
ettaro. 
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25. Le funzioni inerenti la concessione e l’erogazione del premio nonché quelle di verifica e di controllo, 
sono esercitate in via esclusiva dalle Comunità montane, cui i fondi necessari sono trasferiti, su 
richiesta, con apposito provvedimento della Direzione regionale dell’agricoltura. 
 
26. Ulteriori condizioni, criteri e modalità per la concessione del premio sono stabiliti con provvedimento 
regionale di natura regolamentare. 
 
27. Il premio di cui al comma 19 è cumulabile con gli aiuti previsti dalle diverse Misure di attuazione del 
regolamento (CEE) n. 2078/92 e della legislazione regionale in materia di agricoltura biologica ed in 
particolare non va considerato alternativo alle specifiche Misure del suddetto regolamento che hanno 
attinenza con l’attività di allevamento. 
 
28. L’attivazione del premio di cui al comma 19 è subordinata alla emanazione della decisione 
favorevole della Commissione europea, ai sensi degli articoli 92 e 93 del Trattato. 
 
29. Per le finalità previste dai commi 19 e 20 è autorizzata la spesa di lire 2.500 milioni per l’anno 1999 a 
carico del capitolo 6183 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998-
2000. 
 
30. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Comune di Chiusaforte un contributo per 
la realizzazione di un impianto di difesa attiva dalle valanghe in località Sella Nevea finanziato con 
contrazione di mutuo. 
 
31. La domanda per la concessione del contributo di cui al comma 30 è presentata alla Direzione 
regionale del commercio e del turismo corredata di una nota illustrativa dell’intervento e di un 
preventivo di massima della spesa. Il contributo predetto può essere concesso ed erogato in via 
anticipata ed in un’unica soluzione. Il decreto di concessione del contributo ne stabilisce i termini e le 
modalità di rendicontazione, in conformità alle disposizioni di cui all’articolo 7, commi 2, 4 e 5, della 
legge regionale 4 luglio 1997, n. 23. 
 
32. Per le finalità previste dal comma 30 è autorizzata la spesa di lire 2.300 milioni per l’anno 1998 a 
carico del capitolo 8181 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998-
2000 e del bilancio per l’anno 1998. 
 
33. L’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare fino ad un massimo del 50 per cento i 
Comuni, singoli o associati, per la realizzazione a livello locale di Agenda 21 predisposta, in riferimento 
alla delibera del CIPE del 28 dicembre 1993, attraverso un processo partecipato e collaborativo con gli 
attori sociali interessati e che prevedono programmi d’azione a lungo termine. 
 
34. Per le finalità previste dal comma 33 è autorizzata la spesa di lire 150 milioni per l’anno 1998 a carico 
del capitolo 1845 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998-2000 e 
del bilancio per l’anno 1998. 
 
 
 
Nota all’articolo 2 

- Il testo dell’articolo 9 del D.P.R. 4 dicembre 1997, n. 465 (Regolamento recante disposizioni in materia 
di ordinamento dei segretari comunali e provinciali, a norma dell’articolo 17, comma 78, della L. 15 
maggio 1997, n. 127), è il seguente: 
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Art. 9 

(Albo nazionale dei segretari comunali e provinciali e sezioni regionali) 
 
1. L’albo nazionale dei segretari comunali e provinciali istituito dall’articolo 17, comma 75, della legge, è 
gestito dall’Agenzia di cui all’articolo 1.  
 
2. L’albo è articolato in sezioni regionali fatta eccezione per la regione Trentino-Alto Adige ai sensi 
dell’articolo 17, comma 84, della legge - nelle quali sono iscritti in appositi elenchi, distinti per fasce 
professionali, secondo quanto previsto dal presente regolamento, i segretari comunali e provinciali 
iscritti nell’albo provvisorio approvato con decreto del Ministro dell’interno del 14 giugno 1997 ed i 
funzionari in possesso dell’abilitazione all’esercizio delle funzioni di segretario comunale conseguita ai 
sensi dell’articolo 17, comma 77, della legge, a seguito dell’assegnazione alle sezioni regionali.  
 
3. Ai fini della determinazione del numero complessivo degli iscritti all’albo, i comuni comunicano al 
consiglio di amministrazione della sezione regionale e quest’ultimo al consiglio nazionale di 
amministrazione, l’avvenuta conclusione di convenzioni per l’ufficio di segretario comunale, ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e dell’articolo 10 del presente regolamento.  
 
4. Per garantire una adeguata opportunità di scelta nella nomina del segretario da parte dei sindaci e 
dei presidenti di provincia, il consiglio nazionale di amministrazione determina nella prima seduta e, 
successivamente, con cadenza biennale, la percentuale di maggiorazione di cui all’articolo 17, comma 
77, della legge.  
 
 
 
Nota all’articolo 5 
 
- Il testo dell’articolo 6, comma 1, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di 
stabilizzazione finanziaria e di competitività economica), è il seguente: 
 

Art. 6 
(Riduzione dei costi degli apparati amministrativi) 

 
In vigore dal 23 settembre 2016 

 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli organi collegiali 
di cui all’articolo 68, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al rimborso delle 
spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; eventuali gettoni di presenza non possono 
superare l’importo di 30 euro a seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente comma non si 
applica alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, agli organi previsti per legge che operano 
presso il Ministero per l’ambiente, alla struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera a), del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico-scientifico di cui all’art. 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, alla Commissione per l’esame delle istanze di 
indennizzi e contributi relative alle perdite subite dai cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugoslavia, 
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nella Zona B dell’ex territorio libero di Trieste, nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’articolo 2 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, al Comitato di 
consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 30 giugno 1993 e 4 maggio 2007 nonché alla Commissione di cui all’articolo 1, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114. 
 
 
 
Note all’articolo 6 
 
- Il testo dell’articolo 11, comma 1, lettera b), punto 4, della legge 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al 
Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche), è il seguente: 
 

Art. 11 
(Dirigenza pubblica) 

In vigore dal 28 agosto 2015 
 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, salvo quanto previsto dall’articolo 17, comma 2, uno o più decreti legislativi in materia di dirigenza 
pubblica e di valutazione dei rendimenti dei pubblici uffici. I decreti legislativi sono adottati nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a) istituzione del sistema della dirigenza pubblica, articolato in ruoli unificati e coordinati, accomunati da 
requisiti omogenei di accesso e da procedure analoghe di reclutamento, basati sul principio del merito, 
dell’aggiornamento e della formazione continua, e caratterizzato dalla piena mobilità tra i ruoli, secondo 
le previsioni di cui alle lettere da b) a q); istituzione di una banca dati nella quale inserire il curriculum 
vitae, un profilo professionale e gli esiti delle valutazioni per ciascun dirigente dei ruoli di cui alla lettera 
b) e affidamento al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri della 
tenuta della banca dati e della gestione tecnica dei ruoli, alimentati dai dati forniti dalle amministrazioni 
interessate;  
b) con riferimento all’inquadramento:  

 
(omissis) 

 
4) dei segretari comunali e provinciali: abolizione della figura; attribuzione alla dirigenza di cui al numero 
3) dei compiti di attuazione dell’indirizzo politico, coordinamento dell’attività amministrativa e controllo 
della legalità dell’azione amministrativa; mantenimento della funzione rogante in capo ai dirigenti 
apicali aventi i prescritti requisiti; inserimento di coloro che, alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo, sono iscritti all’albo nazionale 
dei segretari comunali e provinciali di cui all’articolo 98 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, nelle fasce professionali A e B, nel ruolo unico dei dirigenti degli enti locali di cui al 
numero 3) e soppressione del predetto albo; fermo restando il rispetto della normativa vigente in 
materia di contenimento della spesa di personale, specifica disciplina per coloro che sono iscritti nelle 
predette fasce professionali e sono privi di incarico alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo; specifica disciplina che contempli la 
confluenza nel suddetto ruolo unico dopo due anni di esercizio effettivo, anche come funzionario, di 
funzioni segretariali o equivalenti per coloro che sono iscritti al predetto albo, nella fascia professionale 
C, e per i vincitori di procedure concorsuali di ammissione al corso di accesso in carriera già avviate alla 
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data di entrata in vigore della presente legge; fermo restando il rispetto della vigente normativa in 
materia di contenimento della spesa di personale, obbligo per gli enti locali di nominare comunque un 
dirigente apicale con compiti di attuazione dell’indirizzo politico, coordinamento dell’attività 
amministrativa e controllo della legalità dell’azione amministrativa, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica; previsione che gli incarichi di funzione dirigenziale apicale cessano se non rinnovati 
entro novanta giorni dalla data di insediamento degli organi esecutivi; previsione della possibilità, per le 
città metropolitane e i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti, di nominare, in alternativa 
al dirigente apicale, un direttore generale ai sensi dell’articolo 108 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000 e previsione, in tale ipotesi, dell’affidamento della funzione di controllo della 
legalità dell’azione amministrativa e della funzione rogante a un dirigente di ruolo; previsione, per i 
comuni di minori dimensioni demografiche, dell’obbligo di gestire la funzione di direzione apicale in via 
associata, coerentemente con le previsioni di cui all’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni; in sede di 
prima applicazione e per un periodo non superiore a tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo, obbligo per gli enti locali privi di 
un direttore generale nominato ai sensi del citato articolo 108 del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000 di conferire l’incarico di direzione apicale con compiti di attuazione 
dell’indirizzo politico, coordinamento dell’attività amministrativa, direzione degli uffici e controllo della 
legalità dell’azione amministrativa ai predetti soggetti, già iscritti nel predetto albo e confluiti nel ruolo 
di cui al numero 3), nonché ai soggetti già iscritti all’albo, nella fascia professionale C, e ai vincitori del 
corso di accesso in carriera, già bandito alla data di entrata in vigore della presente legge, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. Per la regione Trentino-Alto Adige resta ferma la particolare 
disciplina prevista per i segretari comunali dal titolo VI della legge 11 marzo 1972, n. 118, nonché dalle 
leggi regionali del Trentino-Alto Adige 26 aprile 2010, n. 1, e 9 dicembre 2014, n. 11, anche in conformità 
al titolo XI del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto 
Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive 
modificazioni, e alle relative norme di attuazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 
luglio 1988, n. 574, sull’uso della lingua tedesca nei rapporti con la pubblica amministrazione;  

 
(omissis) 

 
 
 
- Il testo dell’articolo 27, commi 3 e 4, della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del 
sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali 
intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative), è il seguente: 
 

Art. 27 
(Ulteriori funzioni comunali esercitate in forma associata) 

 
3. Nell’ambito di ciascuna Unione le funzioni relative alla lettera a) sono esercitate dai Comuni 
avvalendosi degli uffici dell’Unione; le funzioni nelle materie di cui alla lettera b) sono esercitate in forma 
associata dai Comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, ridotti a 5.000 se appartenenti o 
appartenuti a Comunità montane, mediante convenzione, in modo da raggiungere la medesima soglia 
demografica complessiva, o, in alternativa, avvalendosi degli uffici dell’Unione. 
 
4. Le soglie demografiche indicate al comma 3 ai fini dell’esercizio associato di funzioni comunali 
tramite convenzione possono essere derogate e ridotte rispettivamente fino a 7.500 e 3.000 abitanti 
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nei casi di particolare adeguatezza organizzativa previsti con deliberazione della Giunta regionale, 
d’intesa con il Consiglio delle autonomie locali; l’Osservatorio per la riforma di cui all’articolo 59 fornisce 
i criteri idonei a determinare i presupposti di adeguatezza organizzativa. 
 
 
 
Note all’articolo 8 
 
- Il testo dell’articolo 4 della legge 23 dicembre 2001, n. 38 (Norme a tutela della minoranza linguistica 
slovena della regione Friuli-Venezia Giulia), è il seguente: 
 

Art. 4 
(Àmbito territoriale di applicazione della legge) 

 
1. Le misure di tutela della minoranza slovena previste dalla presente legge si applicano alle condizioni e 
con le modalità indicate nella legge stessa, nel territorio in cui la minoranza è tradizionalmente 
presente. In tale territorio sono considerati inclusi i comuni o le frazioni di essi indicati in una tabella 
predisposta, su richiesta di almeno il 15 per cento dei cittadini iscritti nelle liste elettorali o su proposta 
di un terzo dei consiglieri dei comuni interessati, dal Comitato entro diciotto mesi dalla sua costituzione, 
ed approvata con decreto del Presidente della Repubblica.  
 
2. Qualora il Comitato non sia in grado di predisporre nel termine previsto la tabella di cui al comma 1, la 
tabella stessa è predisposta nei successivi sei mesi dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, sentite le 
amministrazioni interessate e tenendo conto del lavoro svolto dal Comitato, fermo restando quanto 
stabilito dall’articolo 25 della presente legge.  
 
 
 
- Il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), è il seguente: 
 
 

Articolo 1 
(Finalità ed ambito di applicazione) 

 
In vigore dal 27 febbraio 2011 

 
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli 
istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro 
consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici 
nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, 
l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le 
disposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI. 
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Nota all’articolo 11 
 
- Il testo dell’articolo 18 della Legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-
Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e 
riallocazione di funzioni amministrative) è il seguente: 
 

Art. 18 
(Direttore) 

 
1. Lo statuto può prevedere che la gestione dell’Unione sia affidata a un Direttore nominato dal 
Presidente.  
 
2. Il Direttore è l’organo di responsabilità manageriale cui compete l’attività di gestione per l’attuazione 
degli indirizzi programmatici e degli obiettivi individuati dagli organi di governo dell’Unione. Le funzioni 
del Direttore sono disciplinate dallo statuto e sono esercitate secondo le modalità previste con 
regolamento.  
 
3. L’incarico di Direttore è conferito, previa selezione, con contratto di lavoro a tempo determinato di 
diritto privato a un dirigente dell’Unione o ad altro dirigente del comparto unico del pubblico impiego 
regionale e locale o a uno dei segretari comunali o provinciali in servizio presso enti locali del territorio 
regionale. Qualora l’incarico sia conferito a un dirigente dell’Unione o ad altro dirigente del comparto 
unico del pubblico impiego regionale e locale, il medesimo è collocato in aspettativa senza assegni per 
tutta la durata dell’incarico; il servizio prestato in forza del contratto a tempo determinato è utile ai fini 
del trattamento di quiescenza e di previdenza nonché dell’anzianità di servizio. Il conferimento 
dell’incarico a uno dei segretari comunali o provinciali in servizio presso enti locali del territorio regionale 
è subordinato al suo collocamento in aspettativa secondo l’ordinamento di riferimento. 
 
4. Qualora non sia possibile conferire l’incarico con le modalità di cui al comma 3, lo stesso è conferito, 
in esito a una procedura a evidenza pubblica, con contratto di diritto privato a tempo determinato a 
soggetto in possesso del diploma di laurea almeno quadriennale ed esperienza professionale almeno 
quinquennale adeguata alle funzioni da svolgere, maturata in qualifiche dirigenziali presso 
amministrazioni pubbliche, enti di diritto pubblico o privato, o attraverso attività professionali pertinenti 
con le funzioni da svolgere. 
 
5. All’incarico di Direttore si applica la disciplina dei contratti collettivi regionali di lavoro dell’area della 
dirigenza del comparto unico. Il Direttore continua a esercitare le proprie funzioni sino alla nomina del 
suo successore. 
 
 
 
Nota all’articolo 12 
 
- Il testo dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), è il seguente: 
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Articolo 19 
(Incarichi di funzioni dirigenziali) 

 
6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entro il 
limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a 
tempo determinato ai soggetti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non 
può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per 
gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, 
fornendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualificazione professionale, 
non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o 
privati ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in 
funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e 
scientifica desumibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche e 
da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un quinquennio, anche presso amministrazioni 
statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per l’accesso alla 
dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei 
ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da una 
indennità commisurata alla specifica qualificazione professionale, tenendo conto della temporaneità 
del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il 
periodo di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa 
senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal 
presente comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o magistrale ovvero del 
diploma di laurea conseguito secondo l’ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al 
decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509. 

 

- Il testo dell’articolo 110, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali), è il seguente: 
 

Articolo 110 
(Incarichi a contratti) 

 
In vigore dal 19 agosto 2014 

 
2. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cui è prevista la dirigenza, 
stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione 
organica, contratti a tempo determinato per i dirigenti e le alte specializzazioni, fermi restando i requisiti 
richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non 
superiore al 5 per cento del totale della dotazione organica della dirigenza e dell’area direttiva e 
comunque per almeno una unità. Negli altri enti, il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi 
stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione 
organica, solo in assenza di professionalità analoghe presenti all’interno dell’ente, contratti a tempo 
determinato di dirigenti, alte specializzazioni o funzionari dell’area direttiva, fermi restando i requisiti 
richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non 
superiore al 5 per cento della dotazione organica dell’ente arrotondando il prodotto all’unità superiore, o 
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ad una unità negli enti con una dotazione organica inferiore alle 20 unità. 
 
- Per il testo dell’articolo 18 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema 
Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e 
riallocazione di funzioni amministrative), vedere nota all’articolo 11.  
 
 
 
Nota all’articolo 15 
 
- Il testo dell’articolo 34, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), è il seguente: 

 
Articolo 34 

(Gestione del personale in disponibilità) 
 
4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha diritto all’indennità di cui all’articolo 33, 
comma 8, per la durata massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio dell’amministrazione di 
appartenenza sino al trasferimento ad altra amministrazione, ovvero al raggiungimento del periodo 
massimo di fruizione dell’indennità di cui al medesimo comma 8. Il rapporto di lavoro si intende 
definitivamente risolto a tale data, fermo restando quanto previsto nell’articolo 33. Gli oneri sociali 
relativi alla retribuzione goduta al momento del collocamento in disponibilità sono corrisposti 
dall’amministrazione di appartenenza all’ente previdenziale di riferimento per tutto il periodo della 
disponibilità. Nei sei mesi anteriori alla data di scadenza del termine di cui all’articolo 33, comma 8, il 
personale in disponibilità può presentare, alle amministrazioni di cui ai commi 2 e 3, istanza di 
ricollocazione, in deroga all’articolo 2103 del codice civile, nell’ambito dei posti vacanti in organico, 
anche in una qualifica inferiore o in posizione economica inferiore della stessa o di inferiore area o 
categoria di un solo livello per ciascuna delle suddette fattispecie, al fine di ampliare le occasioni di 
ricollocazione. In tal caso la ricollocazione non può avvenire prima dei trenta giorni anteriori alla data di 
scadenza del termine di cui all’articolo 33, comma 8. Il personale ricollocato ai sensi del periodo 
precedente non ha diritto all’indennità di cui all’articolo 33, comma 8, e mantiene il diritto di essere 
successivamente ricollocato nella propria originaria qualifica e categoria di inquadramento, anche 
attraverso le procedure di mobilità volontaria di cui all’articolo 30. In sede di contrattazione collettiva 
con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative possono essere stabiliti criteri generali 
per l’applicazione delle disposizioni di cui al quinto e al sesto periodo. 
 
 
 
Nota all’articolo 17 
 
- Il testo dell’articolo 12, comma 37, della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del 
bilancio 2011 e del bilancio pluriennale per gli anni 2011-2013 ai sensi dell’articolo 34 della legge 
regionale 21/2007), è il seguente: 
 

Art. 12 
(Finalità 11 - funzionamento della Regione) 
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37. Al fine di perseguire obiettivi di efficacia, efficienza, economicità dell’azione amministrativa degli enti 
del Comparto unico del pubblico impiego regionale e locale, nell’ottica di assicurare uniformi e univoci 
livelli di applicazione delle disposizioni normative e contrattuali e di razionalizzazione dei costi degli 
apparati burocratici, possono essere costituiti uffici unici a livello regionale per la gestione coordinata di 
determinate funzioni e attività. Il funzionamento di ciascun ufficio unico è definito mediante apposita 
convenzione fra gli enti interessati, analogamente a quanto previsto dall’articolo 21 della legge 
regionale 6 gennaio 2006, n. 1 (Principi e norme fondamentali del sistema Regione - autonomie locali 
nel Friuli Venezia Giulia). Al personale regionale assegnato agli uffici unici può essere riconosciuto, quale 
remunerazione di prestazioni professionali altrimenti acquisibili, con conseguenti maggiori oneri, 
mediante ricorso a soggetti esterni all’Amministrazione, un trattamento economico accessorio, 
nell’ambito degli introiti derivanti dall’applicazione dell’articolo 43, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 
(Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica), sulla base delle disposizioni che regolano il 
funzionamento di ciascun ufficio unico. 
 
 
 
Nota all’articolo 20 
 
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 15 aprile 2005, n. 8 (Disposizioni in materia di personale 
regionale, di comparto unico del pubblico impiego regionale e di personale del Servizio sanitario 
regionale), è il seguente: 
 

Art. 16 
(Recuperi da graduatorie concorsuali) 

 
1. In relazione alle procedure di assunzione del personale, le amministrazioni del comparto unico del 
pubblico impiego regionale di cui all’articolo 127 della legge regionale 13/1998 possono ricoprire i posti 
vacanti o disponibili, nei limiti della propria dotazione organica, utilizzando gli idonei delle graduatorie di 
pubblici concorsi approvate da altre amministrazioni del comparto stesso, a seguito di intesa con dette 
amministrazioni purché sia rispettato l’obbligo di scorrimento delle graduatorie e sussista la 
corrispondenza di categoria e profilo professionale. I candidati collocati nelle graduatorie non subiscono 
alcun pregiudizio qualora non accettino l’assunzione presso un’amministrazione diversa da quella che 
ha bandito il concorso. 
 
2. Gli enti, le agenzie e le amministrazioni, non ricompresi nell’ambito del comparto unico, che applicano 
al proprio personale lo stato giuridico e il trattamento economico del personale regionale, possono 
ricoprire i posti disponibili nella propria dotazione organica secondo la disciplina di cui al comma 1. 
 
3. L’utilizzo delle graduatorie di cui al comma 1 avviene, a prescindere dalla data di indizione del pubblico 
concorso, e ancorché la graduatoria sia stata pubblicata prima dell’istituzione o trasformazione dei posti 
vacanti o disponibili. 
 
4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche alle stesse amministrazioni che hanno indetto il 
concorso qualora si avvalgano delle graduatorie entro il periodo di efficacia delle stesse. 
 
 
Nota all’articolo 25 
 
- Il testo dell’articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), è il seguente: 
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Articolo 31 

(Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività) 
 
1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività, svolte da 
pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, pubblici o privati, al 
personale che passa alle dipendenze di tali soggetti si applicano l’articolo 2112 del codice civile e si 
osservano le procedure di informazione e di consultazione di cui all’articolo 47, commi da 1 a 4, della 
legge 29 dicembre 1990, n. 428. 
 
 
Nota all’articolo 26 
 
- Il testo dell’articolo 20 del D.P.R. 24 settembre 2004, n. 272 (Regolamento di disciplina in materia di 
accesso alla qualifica di dirigente, ai sensi dell’articolo 28, comma 5, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165), è 
il seguente: 
 

Art. 20 
(Resti di frazione) 

 
1. Nelle percentuali di ripartizione dei posti da mettere a concorso fra i due sistemi di accesso, gli 
eventuali resti di frazione sono assegnati al concorso che presenta la frazione più vicina all’unità, salvo il 
recupero nell’anno successivo a favore dell’altra procedura concorsuale. Analogo criterio deve trovare 
applicazione nei concorsi pubblici per esami, nella determinazione della riserva dei posti a favore del 
personale dipendente dell’amministrazione che indice il concorso.  
 
2. Gli arrotondamenti non possono in nessun modo superare il numero complessivo dei posti messi a 
concorso.  
 
 
 
Note all’articolo 27 
 
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 17 (Riordino normativo dell’anno 2004 
per il settore degli affari istituzionali), è il seguente: 
 

Art. 13 
(Messa a disposizione e comando di personale presso la Corte dei conti) 

 
1. La Regione mette a disposizione della Sezione di controllo della Regione Friuli Venezia Giulia della 
Corte dei conti, di cui all’articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1975, n. 
902 (Adeguamento ed integrazione delle norme di attuazione dello Statuto speciale della Regione 
Friuli-Venezia Giulia), come sostituito dall’articolo 2 del decreto legislativo 125/2003, personale di ruolo 
nel limite massimo di quattro unità, con oneri a carico della Regione medesima. 
 
2. Gli enti locali del comparto unico del pubblico impiego regionale e locale del Friuli Venezia Giulia, di 
cui all’articolo 127 (Comparto unico del pubblico impiego della Regione e degli Enti locali) della legge 
regionale 9 novembre 1998, n. 13, sono autorizzati su richiesta e per tramite della Regione, che ne 
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assume l’onere finanziario, ad assegnare, in posizione di comando, proprio personale di ruolo alla 
Sezione di cui al comma 1, anche in deroga a limiti numerici e temporali previsti dai propri ordinamenti. 
 
2 bis. Qualora al personale di cui ai commi 1 e 2 risulti attribuito presso l’ente di appartenenza, alla data 
della messa a disposizione o dell’assegnazione in posizione di comando, un incarico di posizione 
organizzativa, il personale medesimo conserva la retribuzione di posizione in godimento alla medesima 
data. 
 
3. Gli oneri derivanti dall’applicazione del comma 1, fanno carico alle seguenti unità previsionali di base 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del bilancio per 
l’anno 2004, con riferimento ai capitoli del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi a fianco di 
ciascuna indicati: 
 
a) UPB 52.2.280.1.1 - capitoli 550, 551 e 561; 
 
b) UPB 52.2.280.1.651 - capitoli 552 e 553; 
 
c) UPB 52.2.250.1.659 - capitoli 9630 e 9631; 
 
d) UPB 52.5.250.1.687 - capitolo 9650. 
 
 
 
Note all’articolo 29 
 
- Il testo dell’articolo 12, commi 30 e seguenti, della legge regionale 26 luglio 2013, n. 6 (Assestamento 
del bilancio 2013 e del bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 ai sensi dell’articolo 34 della legge 
regionale 21/2007), è il seguente: 
 

Art. 12 
(Finalità 11 - Funzionamento della Regione) 

 
30. La Regione, ravvisata la necessità, in relazione alla situazione economica contingente, di assicurare 
direttamente livelli di formazione uniformi nell’ambito del comparto unico del pubblico impiego 
regionale e locale, è autorizzata ad attivare iniziative di formazione e aggiornamento del personale delle 
amministrazioni del comparto medesimo. 
 
31. Per le finalità previste dal disposto di cui al comma 30 è autorizzata la spesa di complessivi 
2.800.000 euro, suddivisa in ragione di 1.600.000 euro per l’anno 2013 e di 600.000 euro per ciascuno 
degli anni 2014 e 2015, a carico dell’unità di bilancio 11.3.1.1180 e del capitolo 1327 di nuova istituzione 
nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per 
l’anno 2013, con la denominazione "Spese per la formazione e l’aggiornamento del personale del 
comparto unico del pubblico impiego regionale e locale". 
 
32. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 31 si provvede mediante storno di pari importo 
dall’unità di bilancio 11.3.1.1180 e dal capitolo 1326 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l’anno 2013. 
 
33. In relazione al disposto di cui al comma 30, i commi 14, 15, 15 bis, 16, 16 bis, 17, 18, 19, 20, 21 e 23 
dell’articolo 12 della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011), sono 
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abrogati. 
 
34. In relazione al disposto di cui al comma 33, la Regione è autorizzata, a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, a promuovere ogni azione diretta a recedere dalla partecipazione alla 
Fondazione Scuola di formazione della funzione pubblica regionale. Per le attività correlate al recesso 
della Regione dalla partecipazione alla Fondazione e per la rendicontazione delle risorse finanziarie 
erogate alla medesima trova applicazione la normativa previgente. 
 
35. Agli oneri del recesso di cui al comma 34 si provvede con le quote già erogate nell’anno 2012 a 
carico dell’unità di bilancio 11.3.1.1180 e del capitolo 1326 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per l’anno 2012. 
 
36. La Regione è autorizzata, in via eccezionale, a procedere, anche in deroga al limite di cui all’articolo 
13, comma 16, della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge finanziaria 2010), alla mobilità 
intercompartimentale nei confronti del personale di altre pubbliche amministrazioni collocato in 
posizione di comando, alla data di entrata in vigore della presente legge, presso la Direzione centrale 
finanze, patrimonio e programmazione e la Direzione centrale cultura, sport, relazioni internazionali e 
comunitarie. Con deliberazione della Giunta regionale, da adottarsi su proposta dell’Assessore alla 
funzione pubblica, autonomie locali e coordinamento delle riforme, sono definiti il fabbisogno, i requisiti 
e le modalità per l’attivazione dell’istituto, nonché le relative corrispondenze. 
 
37. Dopo il comma 1 dell’articolo 16 della legge regionale 13 settembre 1999, n. 25 (Assestamento del 
bilancio 1999), è inserito il seguente: <<1 bis. Le disposizioni di cui all’articolo 1 si applicano alle attività 
di missione dei Consiglieri regionali, nonché dei titolari e componenti degli Organi di garanzia aventi 
sede presso il Consiglio regionale. I relativi oneri fanno carico al bilancio del Consiglio regionale.>>. 
 
38. Alla legge regionale 28 ottobre 1980, n. 52 (Norme per il funzionamento dei gruppi consiliari), sono 
apportate le seguenti modifiche: 
 
a) il numero 1) del primo comma dell’articolo 5 è sostituito dal seguente: << 1) fra i dipendenti regionali; 
>>; 
 
b) al secondo capoverso dell’articolo 6 le parole <<dalla Giunta>> sono sostitute dalle seguenti: <<dal 
competente dirigente della Direzione centrale funzione pubblica, autonomie locali e coordinamento 
delle riforme>>. 
 
39. Il comma 3 dell’articolo 33 della legge regionale 18 marzo 2011, n. 3 (Norme in materia di 
telecomunicazioni), è sostituito dal seguente: <<3. Le infrastrutture di proprietà regionale di cui al 
comma 1, ivi comprese quelle realizzate antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono iscritte al patrimonio indisponibile della Regione. Tali beni sono rappresentati nelle schede 
inventariali per il solo valore inventariale; ogni altro dato è contenuto, a tutti gli effetti di legge e a 
parziale deroga di quanto previsto ordinariamente, nell’inventario di cui all’articolo 37. A tale scopo è 
predisposto un verbale di consegna utile ai fini inventariali i cui contenuti, i relativi allegati e le modalità 
di sottoscrizione sono stabiliti con apposita deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore competente in materia di infrastrutture di comunicazione, di concerto con l’Assessore 
competente in materia di patrimonio. Nel verbale di consegna, a cura del soggetto attuatore, è indicato 
il valore ai fini inventariali, corrispondente al valore di costruzione dell’infrastruttura oggetto di 
consegna.>>. 
 
40. Nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per 
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l’anno 2013 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio e ai capitoli di cui alla annessa tabella L. 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 26 marzo 2014, n. 3 (Disposizioni in materia di 
organizzazione e di personale della Regione, di agenzie regionali e di enti locali), è il seguente: 
 

Art. 4 
(Formazione del personale del comparto unico del pubblico impiego regionale e locale) 

 
1. Allo scopo di perseguire nel modo più funzionale e organico le finalità di cui all’articolo 12, comma 30, 
della legge regionale 26 luglio 2013, n. 6 (Assestamento del bilancio 2013), mediante un affiancamento 
della Regione nelle attività volte all’attuazione delle disposizioni ivi previste, nonché tenuto conto delle 
determinazioni del relativo protocollo d’intesa tra Regione, ANCI, UPI e UNCEM, la Regione medesima 
assegna all’ANCI Friuli Venezia Giulia, quale associazione maggiormente rappresentativa del sistema 
delle autonomie locali, risorse finanziarie per la realizzazione, secondo modalità da definirsi nell’ambito 
di una apposita cabina di regia, di iniziative formative afferenti tematiche di più specifico interesse per 
gli enti locali. 
 
2. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 2014 a carico 
dell’unità di bilancio 9.1.1.3420 e del capitolo 9770 di nuova istituzione nello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2014-2016 e del bilancio per l’anno 2014, con la 
denominazione "Assegnazione all’ANCI per la realizzazione di iniziative formative di interesse per gli enti 
locali". 
 
3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante storno di pari importo 
dall’unità di bilancio 11.3.1.1180 e dal capitolo 1327 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2014-2016 e del bilancio per l’anno 2014. 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in materia di politiche di 
sicurezza e ordinamento della polizia locale), è il seguente: 
 

Art. 20 
(Scuola per la polizia locale del Friuli Venezia Giulia) 

 
1. È istituita la Scuola per la polizia locale del Friuli Venezia Giulia. Per l’organizzazione delle attività 
formative la Scuola si avvale del personale e dei mezzi della struttura regionale competente in materia 
di polizia locale. 
 
2. Per la realizzazione delle attività formative la Scuola può avvalersi dei servizi forniti dal Centro servizi 
per le foreste e le attività della montagna - CeSFAM, sentita la competente direzione centrale. 
 
3. Per la realizzazione delle attività formative le amministrazioni del Comparto unico del pubblico 
impego regionale e locale possono mettere a disposizione della Scuola proprio personale e proprie 
strutture. Gli aspetti afferenti le modalità della collaborazione e i relativi oneri sono definiti con apposite 
convenzioni. 
 
4. La Scuola, di concerto con le amministrazioni di appartenenza, promuove altresì la realizzazione di 
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programmi di formazione integrata tra le Forze di polizia dello Stato dislocate sul territorio regionale e la 
polizia locale. 
 
5. La Giunta regionale, con propria deliberazione, provvede annualmente alla definizione dei contenuti 
generali dei programmi formativi, fissando gli indirizzi per la realizzazione delle attività formative. 
 
6. Il direttore della struttura regionale competente in materia di polizia locale è responsabile 
dell’attuazione del programma formativo. 
 
7. La partecipazione alle attività formative è obbligatoria per tutto il personale di polizia locale e il 
superamento delle relative prove finali costituisce titolo valutabile ai fini delle progressioni di carriera. E’ 
riservata alla contrattazione collettiva la definizione delle modalità di partecipazione del personale alle 
attività formative e i criteri di valutazione degli esiti della formazione nell’ambito delle procedure di 
progressione. 
 
 
 
Note all’articolo 53 
 
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato giuridico e trattamento 
economico del personale della Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia), come modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 
 

Art. 8 
 
[Con la legge di riforma dell’Amministrazione regionale saranno stabiliti i criteri di massima per 
la costituzione delle unità organizzative periferiche a livello sottostante al Servizio, saranno 
indicate le attribuzioni e le responsabilità dei coordinatori, nonché il numero massimo dei 
coordinatori medesimi.] 
 
[Con decreto del Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione della Giunta 
stessa, sentito il Consiglio di Amministrazione, saranno individuate, fra le unità organizzative 
periferiche previste a livello sottostante al Servizio, quelle cui preporre un coordinatore.] 
 
I criteri e le modalità per l’affidamento, per la revoca e per il rinnovo dell’incarico di coordinatore delle 
strutture stabili di livello inferiore al servizio nonché le specifiche competenze e responsabilità, ivi 
compresi i casi di delega di funzioni, e i casi di sostituzione, saranno disciplinati con apposito 
regolamento di esecuzione da emanarsi previa informativa con le rappresentanze sindacali. 
 
[Per dette unità periferiche potrà essere prevista, nel regolamento di cui al comma precedente, 
la facoltà del Direttore regionale, del Direttore dell’Ente o del Direttore di servizio, di delegare 
ai coordinatori delle unità medesime le proprie attribuzioni in materia di concessione del 
congedo ordinario e di autorizzazione alle missioni del personale assegnato alle unità 
medesime.] 
 
Al coordinatore delle strutture stabili di livello inferiore al servizio, spetta l’indennità prevista dal 
secondo comma dell’articolo 9. 
 
[L’incarico di coordinatore delle unità organizzative periferiche di cui al primo comma viene 
conferito per due anni ed è revocabile e rinnovabile.] 
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- Il testo dell’articolo 3 e dell’articolo 47 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego 
regionale in attuazione dei principi fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla legge 23 
ottobre 1992, n. 421), come modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 3 
(Fonti) 

 
1. Sono regolate da disposizioni di legge regionale, ovvero, sulla base delle medesime, da regolamenti o 
atti amministrativi di organizzazione, le seguenti materie: 
 
a) le responsabilità giuridiche attinenti ai singoli operatori nell’espletamento di procedure 
amministrative; 
 
b) i procedimenti di selezione per l’accesso agli impieghi regionali; 
 
c) la disciplina della responsabilità e delle incompatibilità tra l’impiego pubblico e le altre attività e i casi 
di divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici; 
 
d) le modalità di stipulazione dei contratti collettivi. 
 
2. Il regolamento di organizzazione, emanato con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale, secondo i principi e i criteri di cui all’articolo 3 bis, previa 
informativa alle organizzazioni sindacali, nonché nel rispetto della disciplina legislativa del 
sistema integrato del pubblico impiego regionale e locale e di quanto demandato alla 
contrattazione collettiva, disciplina: 
 
a) le funzioni della dirigenza e le ipotesi di avocazione; 
 
b) la tipologia degli incarichi dirigenziali, le funzioni e le attribuzioni dei medesimi; 
 
c) i criteri e le modalità di conferimento e revoca degli incarichi dirigenziali e degli incarichi di 
sostituzione del dirigente; 
 
d) la graduazione degli incarichi dirigenziali ai fini della retribuzione di posizione; 
 
e) gli elementi negoziali, ivi compreso il trattamento economico, nel caso di conferimento dell’incarico 
dirigenziale mediante contratto a tempo determinato di diritto privato; 
 
f) la verifica dei risultati e la valutazione dei dirigenti; 
 
g) l’articolazione della struttura organizzativa; 
 
h) l’istituzione, la modificazione e la soppressione delle unità organizzative e l’attribuzione delle relative 
funzioni; 
 
i) gli uffici di supporto agli organi politici; 
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j) la dotazione organica complessiva; 
 
k) gli strumenti di programmazione e di coordinamento. 
 
3. Per l’esercizio di funzioni consultive, di analisi, di proposta, di elaborazione e di concertazione delle 
decisioni gestionali generali, nonché al fine di ricondurre ad unitarietà l’azione amministrativa e 
consentire un più efficace perseguimento degli obiettivi, il regolamento di organizzazione di cui al 
comma 2 può introdurre e disciplinare appositi organi collegiali interdirezionali, nonché opportune 
forme di coordinamento fra le strutture direzionali o all’interno delle medesime. 
 
4. Il regolamento di organizzazione di cui al comma 2 è emanato previo parere della competente 
Commissione consiliare, la quale si esprime entro quindici giorni dalla data di ricezione della relativa 
richiesta. Decorso tale termine si prescinde dal parere. 
 
5. Le materie di cui al comma 2, con riferimento al Consiglio regionale, sono disciplinate con atti di 
autorganizzazione del Consiglio medesimo, secondo le modalità previste dal proprio regolamento 
interno, previo confronto con le organizzazioni sindacali, nel rispetto della disciplina legislativa del 
sistema integrato del pubblico impiego regionale e locale, nonché dell’omogeneità degli istituti 
contrattuali e del trattamento economico del personale e tenuto conto di quanto demandato alla 
contrattazione collettiva. Il contingente del personale spettante al Consiglio regionale è definito dagli 
atti di autorganizzazione del Consiglio regionale medesimo, nell’ambito della dotazione organica 
complessiva stabilita dal regolamento di cui al comma 2. 
 
6. I rapporti di lavoro dei dipendenti regionali sono disciplinati dalla legge ovvero, sulla base della 
medesima, da regolamenti o da atti amministrativi di organizzazione, dal contratto collettivo, dalle 
disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato 
nell’impresa. Eventuali disposizioni di legge o di regolamento che introducano discipline del rapporto di 
lavoro dei dipendenti regionali possono essere derogate da successivi contratti collettivi di lavoro e, per 
la parte derogata, non sono ulteriormente applicabili, salvo che la legge disponga espressamente in 
senso contrario. 
 
7. I rapporti individuali di lavoro sono regolati contrattualmente. I contratti individuali devono 
conformarsi al principio della parità di trattamento contrattuale e, comunque, devono prevedere 
trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi contratti collettivi. 
 
8. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2, sono abrogate le 
disposizioni legislative e regolamentari, espressamente indicate dal medesimo, con esso incompatibili. 
Tali disposizioni continuano ad applicarsi al Consiglio regionale sino all’entrata in vigore degli atti di 
autorganizzazione del Consiglio medesimo di cui al comma 5; a decorrere dall’entrata in vigore di detti 
atti sono abrogate le ulteriori disposizioni legislative e regolamentari, espressamente indicate dagli atti 
medesimi, con essi incompatibili. 
 
 

Art. 47 
(Articolazione della dirigenza) 

 
1. La dirigenza si articola su un’unica qualifica e su più profili professionali. 
 
2. Nell’ambito della qualifica di cui al comma 1, sono previsti i seguenti incarichi: 
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a) direttore generale; 
 
b) direttore centrale; 
 
c) vicedirettore centrale; 
 
d) direttore di Servizio; 
 
e) direttore di staff. 
 
3. Il direttore generale opera alle dirette dipendenze del Presidente della Regione, in posizione 
sovraordinata rispetto ai direttori centrali, con funzioni di sovrintendenza e di impulso in ordine alla 
gestione dell’Amministrazione regionale, assicurando l’attuazione degli indirizzi e degli obiettivi stabiliti 
dal Presidente medesimo e dalla Giunta regionale e garantendo il coordinamento e la continuità 
dell’attività delle Direzioni centrali; svolge, altresì, le funzioni attribuite dal regolamento di 
organizzazione dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali. L’incarico di direttore centrale 
comporta la preposizione a una Direzione centrale o a una struttura equiparata a Direzione centrale, 
ovvero l’affidamento di incarichi per l’espletamento di particolari funzioni. L’incarico di direttore di 
Servizio comporta la preposizione a un Servizio o a una struttura equiparata a Servizio. 
 
3 bis. L’incarico di vicedirettore centrale comporta la preposizione ad un’area quale unità organizzativa 
di livello direzionale, preordinata al coordinamento di attività omogenee individuate per ampi ambiti di 
competenza, istituita nelle Direzioni centrali, o strutture direzionali equiparate, aventi particolare 
complessità organizzativa e funzionale. Il regolamento di organizzazione dell’Amministrazione regionale 
e degli Enti regionali può attribuire al vicedirettore centrale ulteriori funzioni in aggiunta a quelle 
correlate alla preposizione all’area. 
 
4. [Gli incarichi dirigenziali possono essere conferiti anche con contratto a tempo determinato 
di diritto privato; il conferimento a un dipendente del ruolo unico regionale determina il 
collocamento in aspettativa senza assegni per tutta la durata dell’incarico e il servizio prestato 
in forza di detto contratto è utile ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza, nonché 
dell’anzianità di servizio. Al dipendente del ruolo unico regionale non appartenente alla 
categoria dirigenziale l’incarico può essere conferito per un periodo massimo di due anni non 
rinnovabile.] Il Capo di Gabinetto della Presidenza della Regione e della Presidenza del Consiglio 
operano a supporto dei rispettivi Presidenti quali responsabili dell’Ufficio di Gabinetto, struttura di 
diretta collaborazione con i Presidenti medesimi. L’incarico di Capo di Gabinetto della Presidenza della 
Giunta regionale o della Presidenza del Consiglio regionale è correlato alla durata in carica, 
rispettivamente, del Presidente della Regione e del Presidente del Consiglio regionale. [Gli incarichi di 
cui al comma 2, lettere d) ed e), non possono essere conferiti con contratto a tempo 
determinato di diritto privato a personale del ruolo unico regionale appartenente alla categoria 
dirigenziale.] 
 
4 bis. Gli incarichi di cui al comma 2, lettere a) e b), rivestono carattere di fiduciarietà. 
 
4 ter. L’incarico di Capo di Gabinetto della Presidenza della Regione è conferito, con contratto di lavoro 
di diritto privato a tempo determinato, dalla Giunta regionale su designazione nominativa del 
Presidente della Regione. L’incarico può essere conferito a dipendenti del ruolo unico regionale in 
possesso della laurea magistrale o della laurea specialistica o del diploma di laurea conseguito secondo 
il previgente ordinamento e a soggetti esterni all’Amministrazione regionale in possesso dei medesimi 
requisiti culturali, nonché di un’esperienza maturata per almeno un biennio in funzioni dirigenziali. 
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4 quater. Per il conferimento degli incarichi di cui al comma 2, lettere b) e c), è richiesto: 
 
a) per i dirigenti regionali il possesso della laurea magistrale o della laurea specialistica o del diploma di 
laurea conseguito secondo il previgente ordinamento e di un’anzianità nell’esercizio delle funzioni 
dirigenziali proprie e non delegate di almeno quattro anni, per l’incarico di cui alla lettera b), e di almeno 
due anni, per l’incarico di cui alla lettera c); 
 
b) per i soggetti esterni il possesso della laurea magistrale o della laurea specialistica o del diploma di 
laurea conseguito secondo il previgente ordinamento e di un’esperienza professionale almeno 
quadriennale, per l’incarico di cui alla lettera b), e almeno biennale, per l’incarico di cui alla lettera c), 
adeguata alle funzioni da svolgere, maturata in qualifiche dirigenziali presso amministrazioni pubbliche, 
enti di diritto pubblico, enti o associazioni di diritto privato o aziende pubbliche o private ovvero 
acquisita nelle libere professioni con regolare iscrizione ai relativi albi. 
 
4 quinquies. Al direttore di staff possono essere attribuiti particolari progetti o attività; al medesimo può 
essere, altresì, assegnato personale. Il Direttore di staff può sottoscrivere proposte di deliberazioni della 
Giunta regionale ai fini dell’attestazione del completamento dell’istruttoria e della legittimità. L’incarico 
di direttore di staff può essere conferito, esclusivamente qualora correlato allo svolgimento dell’attività 
di patrocinio e consulenza legale, anche presso un servizio o struttura equiparata a servizio. 
 
5. Il conferimento di un incarico dirigenziale con contratto a tempo determinato di diritto privato a 
soggetti estranei all’Amministrazione regionale provenienti dal settore pubblico è subordinato alla loro 
collocazione in aspettativa o fuori ruolo da parte dell’ente di appartenenza, secondo il relativo 
ordinamento. 
 
6. [I soggetti cui siano conferiti gli incarichi di cui al comma 2, lettere a), b) e c), non possono 
rivestire cariche pubbliche ovvero cariche in partiti politici e avere incarichi direttivi o rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con i predetti organismi.] 
 
7. (ABROGATO) 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 13 agosto 2002, n. 20 (Disciplina del nuovo sistema di 
classificazione del personale della Regione, nonché ulteriori disposizioni in materia di personale), come 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 4 
(Procedure della contrattazione integrativa dell’Ente Regione) 

 
1. L’Amministrazione regionale istituisce, ai fini della contrattazione integrativa di ente, una delegazione 
di parte pubblica, composta da dirigenti dell’Amministrazione medesima, di cui uno con funzioni di 
presidente, e costituita con decreto del Presidente della Regione; della delegazione fa parte un membro 
designato dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale. 
 
2. La contrattazione integrativa di ente ha luogo nel rispetto delle direttive e degli indirizzi formulati al 
riguardo dalla Giunta regionale. 
 
3. [I soggetti sindacali titolari della contrattazione integrativa di ente sono quelli maggiormente 
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rappresentativi, nell’ambito dell’Amministrazione regionale, ai sensi dell’articolo 16, comma 7, 
della legge regionale 3 luglio 2000, n. 13.] 
 
4. [Il contratto integrativo di ente ha durata quadriennale e conserva la sua efficacia sino alla 
stipulazione del contratto successivo.] 
 
5. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione integrativa di ente con i vincoli di bilancio 
è effettuato in via esclusiva dalla Direzione centrale competente in materia di bilancio. 
 
6. Entro quindici giorni dalla conclusione delle trattative l’ipotesi di contratto integrativo di ente, 
corredata di apposita relazione illustrativa tecnico-finanziaria, è inviata alla Ragioneria generale. 
Trascorsi quindici giorni senza rilievi, la Giunta regionale autorizza il presidente della delegazione 
trattante di parte pubblica alla sottoscrizione del contratto. Qualora siano formulati rilievi, le parti si 
incontrano entro i successivi quindici giorni. 
 
7. [Entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale è trasmesso all’Agenzia 
regionale per la rappresentanza negoziale (AReRaN), con la specificazione delle modalità di 
copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio. Il 
contratto integrativo di ente non può essere in contrasto con le disposizioni risultanti dal 
contratto collettivo regionale.] 
 
8. L’Amministrazione regionale individua, secondo le procedure previste dal proprio ordinamento, le 
risorse finanziarie da destinarsi alla contrattazione integrativa di ente nell’ambito dei rispettivi 
strumenti annuali e pluriennali di bilancio. Le eventuali economie conseguite nella gestione del 
personale regionale sono destinate alle stesse finalità di cui al presente comma per gli esercizi 
successivi. 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 5 e dell’articolo 7 della legge regionale 15 aprile 2005, n. 8 (Disposizioni in materia 
di personale regionale, di comparto unico del pubblico impiego regionale e di personale del Servizio 
sanitario regionale), come modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 5 
(Modifiche alle legge regionale 18/1996) 

 
1. Alla legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego regionale in attuazione dei principi 
fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla legge 23 ottobre 1992, n. 421), sono 
apportate le seguenti modifiche: 
 
a) al comma 1, dell’articolo 10, dopo le parole <<o privati>> sono aggiunte le parole <<; tale divieto non 
opera, previa verifica della relativa compatibilità, per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno>>; 
 
[b) l’articolo 14 è sostituito dal seguente: <<Art. 14(Accesso alla categoria dirigenziale)1. Alla 
categoria dirigenziale si accede mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed esami.2. 
Sono ammessi al concorso i dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni in possesso 
della laurea specialistica o del diploma di laurea, conseguito secondo il previgente ordinamento 
universitario, richiesti in relazione al profilo professionale di accesso e di un’anzianità effettiva 
di ruolo di almeno cinque anni in posizioni funzionali per l’accesso alle quali è richiesto il 
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possesso della laurea.3. Per il personale regionale è prevista una riserva di posti pari al 50 per 
cento riferita anche alla eventuale assunzione degli idonei.>>;] 
 
[c) al comma 1 dell’articolo 21, le parole <<con qualifica funzionale>> sono sostituite dalle parole 
<<di categoria>>; le parole <<con anzianità di almeno cinque anni nella qualifica medesima>> 
sono soppresse;] 
 
[d) al comma 2 dell’articolo 24, come modificato dall’articolo 25, comma 1, della legge regionale 
31/1997, le parole <<a quello cui si riferiscono i posti messi a concorso>> sono sostituite dalle 
parole <<alla data di pubblicazione della graduatoria medesima>>;] 
 
[e) il comma 5 dell’articolo 56, come da ultimo sostituito dall’articolo 22, comma 1, della legge 
regionale 4/2004, è sostituito dal seguente: <<5. Ai componenti esterni del nucleo di valutazione 
spetta un’indennità annua da determinarsi con deliberazione della Giunta regionale, nonché il 
rimborso delle spese secondo le disposizioni di cui alla legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 
(Disposizioni per gli organi collegiali operanti presso l’Amministrazione regionale).>>.] 

 
Art. 7 

(Modifiche alla legge regionale 20/2002) 
 
1. Alla legge regionale 13 agosto 2002, n. 20 (Disciplina del nuovo sistema di classificazione del 
personale della Regione, nonché ulteriori disposizioni in materia di personale), sono apportate le 
seguenti modifiche:  
a) al comma 1 dell’articolo 4, dopo le parole <<della Regione>> sono aggiunte le parole <<; della 
delegazione fa parte un membro designato dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale>>; 
[b) al comma 1 dell’articolo 6 le parole <<lettera b), della legge regionale 18/1996, come da 
ultimo modificato dall’articolo 9, comma 1 della presente legge,>> sono sostituite dalle parole 
<<lettere d) ed e), della legge regionale 18/1996,>>.] 
 
 
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26 (Disposizioni in materia di 
programmazione e contabilità e altre disposizioni finanziarie urgenti), come modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 
 

Art. 16 
(Trasferimento di risorse tra fondi contrattuali per la contrattazione  

collettiva decentrata integrativa del personale regionale) 
 
1. Le amministrazioni del Comparto unico del pubblico impiego regionale e locale, a seguito della 
periodica revisione dei fabbisogni professionali e della dotazione organica, possono ridurre 
stabilmente le risorse finanziarie del fondo per la contrattazione collettiva decentrata integrativa del 
personale dirigente, con corrispondente incremento delle risorse stabili per la contrattazione collettiva 
decentrata integrativa del personale non dirigente, a fronte delle riduzioni numeriche apportate alla 
dotazione organica della dirigenza medesima; il trasferimento delle risorse è operato nel rispetto del 
sistema delle relazioni sindacali. Una quota delle risorse del fondo per la contrattazione collettiva 
decentrata integrativa del personale dirigente che residua a seguito dell’applicazione di istituti 
contrattuali riferita ad annualità precedenti può, altresì, essere destinata, nel rispetto del sistema delle 
relazioni sindacali, alla contrattazione collettiva decentrata integrativa del personale non dirigente. 
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Note all’articolo 54 
 
- Il testo degli articoli da 12 a 17, dell’articolo 85, degli articoli da 99 a 101, dell’articolo 105 bis, 
dell’articolo 106 ter e dell’articolo 115 della legge regionale 5 agosto 1975, n. 48 (Stato giuridico e 
trattamento economico del personale della Regione Autonoma Friuli - Venezia Giulia), abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 12 
 
Ferme restando le attribuzioni della Giunta regionale previste dallo Statuto ed i poteri di 
indirizzo politico propri degli Assessori, i dipendenti con qualifica di dirigente sono responsabili 
dell’imparzialità, legalità ed efficienza dell’azione amministrativa nei settori di attività cui sono 
preposti. 
 
Spettano a dirigenti: 
 
a) la direzione, il coordinamento ed il controllo di unità burocratiche dell’amministrazione 
regionale; 
 
b) l’assistenza all’organo politico nell’elaborazione delle decisioni e nella definizione dei 
provvedimenti e degli strumenti di intervento; 
 
c) la partecipazione a gruppi di lavoro, commissioni o comitati operanti in seno alla Regione; nei 
casi stabiliti dalla legge rappresentano la Regione stessa e ne curano gli interessi presso gli enti 
e le società sottoposti alla sua vigilanza; 
 
d) compiti di studio, ricerca, consulenza o progettazione; 
 
e) compiti ispettivi e di vigilanza; 
 
f) l’impostazione, l’aggiornamento e l’analisi delle rilevazioni nelle materie di competenza. 
 
I dirigenti preposti ad uffici centrali o periferici della amministrazione regionale esercitano 
altresì le funzioni di amministrazione attiva, consultiva e di controllo previste dagli articoli 
seguenti. 
 
Ai dirigenti preposti alla segreteria generale della Presidenza della Giunta regionale e del 
Consiglio regionale spettano rispettivamente il titolo di segretario generale della Presidenza 
della Giunta regionale e segretario generale del Consiglio regionale. 
 
Al dirigente preposto alla direzione regionale della ragioneria generale spetta il titolo di 
ragioniere generale. 
 
Al dirigente preposto all’ufficio legislativo e legale è attribuito il titolo di avvocato della 
Regione. 
 
Ai dirigenti preposti ad una direzione regionale spetta il titolo di direttore regionale. 
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Il direttore regionale delle foreste è direttore del Corpo forestale regionale. 
 
La sostituzione di dipendenti preposti ad una direzione o ad un servizio, in caso di assenza o di 
impedimento, avviene con decreto del Presidente della Giunta, previa deliberazione della Giunta 
stessa e sentito il consiglio d’amministrazione.] 
 

[Art. 13 
 
Il segretario generale della Presidenza della Giunta coadiuva direttamente il Presidente 
nell’esercizio delle sue attribuzioni amministrative con particolare riguardo a quelle attinenti 
alla sovraintendenza di tutti gli uffici e servizi regionali, nonché all’attività volta ad assicurare il 
coordinamento e la continuità delle funzioni dell’amministrazione; propone al Presidente i 
provvedimenti di carattere generale negli affari di sua competenza e provvede a dare 
esecuzione alle sue direttive; vigila sulla procedura di promulgazione delle leggi e di emanazione 
dei regolamenti e ne assicura la pubblicazione e l’inserimento nella raccolta ufficiale. 
 
È segretario della Giunta regionale e, in tale qualità, cura la preparazione dei relativi lavori. 
Provvede, a mezzo degli uffici della segreteria generale, al riscontro degli atti da sottoporre alla 
Giunta, verificandone la legittimità, la compiutezza dell’istruttoria e, ove occorra, 
perfezionandola, corredandoli, se del caso, di relazioni illustrative o di pareri. 
 
Dirige e coordina l’attività degli uffici della segreteria generale. Provvede direttamente agli atti 
vincolati di competenza della Presidenza della Giunta ed in questo ambito dispone per quelli 
dovuti da organi inferiori, qualora siano stati da questi indebitamente omessi e non sia all’uopo 
previsto dalla legge l’intervento di altri organi amministrativi. 
 
È il capo del personale e, in tale veste, fatte salve le funzioni attribuite dall’articolo 17 al 
direttore del servizio del personale, emana i provvedimenti relativi allo stato giuridico del 
personale, eccezion fatta per i provvedimenti relativi alla nomina all’impiego, al passaggio alla 
qualifica funzionale superiore, nonché per le autorizzazioni di missione all’estero, l’irrogazione 
delle sanzioni disciplinari superiori alla riduzione dello stipendio ed i provvedimenti di 
sospensione cautelare facoltativa. 
 
Salvo quanto previsto dal successivo comma, funge da ufficiale rogante per gli atti ed i contratti 
della regione e a richiesta degli enti regionali può svolgere dette funzioni anche per conto degli 
stessi. 
 
Il Presidente della Giunta nomina i funzionari che possono sostituire il segretario generale, 
quali ufficiali roganti aggiunti. 
 
La Giunta affida l’incarico di vicesegretario generale ad un dirigente con almeno sei anni di 
anzianità nella qualifica. 
 
Il vicesegretario generale sostituisce il segretario generale in caso di sua assenza o 
impedimento, lo coadiuva nell’adempimento delle sue funzioni e svolge i compiti che gli vengono 
assegnati dallo stesso segretario generale.] 
 
 

[Art. 14 
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Il segretario generale del Consiglio regionale cura la preparazione dei lavori consiliari, assiste il 
Presidente del Consiglio durante le sedute pubbliche e convoca le Commissioni legislative su 
disposizione dei rispettivi Presidenti. 
 
Predispone, secondo le direttive del Presidente, l’ordine del giorno dell’Ufficio di Presidenza, del 
quale è segretario. 
 
Coordina l’attività dei servizi della segreteria del Consiglio. 
 
Dirige il personale del Consiglio e, in tale veste, ne dispone l’assegnazione ai diversi uffici. 
 
La Giunta, su proposta dell’Ufficio di Presidenza, affida ad un dirigente con almeno sei anni di 
anzianità nella qualifica, l’incarico di vice segretario generale; il vice segretario generale 
sostituisce il segretario generale in caso di assenza o impedimento; lo coadiuva in tutte le sue 
attribuzioni; è segretario della Giunta del Regolamento e di quella delle Elezioni; provvede al 
disbrigo delle pratiche affidategli relative alla Presidenza.] 
 
 

[Art. 15 
 
Il ragioniere generale cura la predisposizione tecnica del bilancio regionale, delle relative 
variazioni e del rendiconto generale della Regione, nonché la tenuta delle scritture contabili e la 
gestione finanziaria dei fondi regionali; vigila affinché sia assicurata la regolarità della gestione 
del patrimonio e del bilancio della Regione. 
 
Il ragioniere generale della Regione, nella sua veste di direttore della ragioneria generale, 
impartisce disposizioni e vigila anche sugli uffici dipendenti che potranno essere costituiti 
presso i diversi Assessorati e presso la Segreteria Generale Straordinaria di cui alla legge 
regionale 6 settembre 1976, n. 53 e successive modificazioni ed integrazioni con funzioni 
analoghe a quelle esercitate nello Stato dalle ragionerie centrali. 
 
La costituzione degli uffici predetti avverrà nei modi previsti dal regolamento di esecuzione 
della legge regionale 28 marzo 1968, n. 22, su proposta dell’Assessore alle finanze, nei limiti 
dell’organico di cui all’allegata tabella A. 
 
La ragioneria generale esercita, in genere, le funzioni attribuite da leggi e regolamenti statali 
alla ragioneria generale dello Stato ed alle ragionerie centrali, regionali e provinciali dello 
stesso. 
 
Esercita altresì le funzioni che nello Stato sono attribuite alle direzioni del tesoro. 
 
Al ragioniere generale spetta altresì: 
 
a) apporre il visto sugli atti d’impegno e relative variazioni; 
 
b) vistare i mandati di pagamento, i ruoli di spesa fissa e gli ordini di accreditamento; 
 
c) firmare, quale ordinatore secondario della spesa, gli ordini di pagamento tratti su ruoli di 
spesa fissa; 
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d) esaminare le norme finanziarie degli schemi di provvedimenti legislativi; 
 
e) predisporre i provvedimenti per il prelevamento di somme dai fondi di riserva iscritti in 
bilancio. 
 
Il ragioniere generale della Regione può delegare uno o più funzionari dipendenti alle particolari 
incombenze di cui ai punti a), b) e c).] 
 
 

[Art. 16 
 
Ai dirigenti preposti alle direzioni regionali spetta nello ambito di competenza ed in 
applicazione delle direttive del Presidente o degli Assessori: 
 
a) predisporre gli elementi per la formazione del progetto di bilancio preventivo e per le 
proposte di variazione in corso di esercizio; 
 
b) predisporre gli elementi per la formazione dei programmi, annuali e pluriennali, dell’attività 
dell’amministrazione; 
 
c) stipulare, in attuazione delle deliberazioni della Giunta regionale, i contratti per lavori, 
forniture e prestazioni fino all’importo di 300 milioni di lire, ridotto alla metà quando 
all’esecuzione si intenda provvedere in economia, a trattativa privata o col sistema della 
concessione, nonché provvedere all’approvazione dei contratti stipulati ai sensi dell’articolo 17, 
lettera a), assumendo i relativi impegni di spesa; 
 
d) provvedere a tutte le operazioni successive all’approvazione del progetto o del contratto per 
opere, forniture e servizi, compresa la liquidazione ed il pagamento del saldo e, ove occorra, la 
formazione di atti integrativi aggiuntivi o sostitutivi dei contratti, sempre entro i limiti di 
competenza stabiliti nella precedente lettera; 
 
e) provvedere all’approvazione degli atti integrativi, aggiuntivi o sostitutivi di cui all’articolo 17, 
lettera b);f) adottare le concessioni di contributi, sussidi, concorsi e sovvenzioni previste dalla 
legge a carico del bilancio regionale previamente deliberate dalla Giunta regionale; 
 
g) rilasciare concessioni, autorizzazioni e licenze ed analoghi provvedimenti, salvo quelli che 
saranno espressamente riservati al Presidente o agli Assessori da leggi o regolamenti; 
 
h) provvedere agli atti vincolati di competenza dell’amministrazione regionale che comportino 
impegni di spesa superiore ai 100 milioni di lire ed agli altri specificati con regolamento; 
 
i) provvedere, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine ed informandone 
preventivamente il Presidente o l’Assessore, agli atti obbligatori di competenza degli organi 
inferiori e proporre al Presidente o all’Assessore l’adozione degli atti obbligatori di competenza 
degli enti vigilati, qualora siano stati da questi indebitamente omessi o ritardati e non sia 
all’uopo previsto dalla legge l’intervento di altri organi amministrativi. 
 
I provvedimenti di approvazione dei contratti di cui alla lettera c), i provvedimenti di cui alla 
lettera d), eccezion fatta per gli atti integrativi, aggiuntivi o sostitutivi, i provvedimenti di cui 
alle lettere e), f) ed h) sono definitivi. 



60 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 dicembre 2016 so55

 
Restano salve le eventuali maggiori attribuzioni e competenze previste dalle vigenti disposizioni 
regionali, nonché le attribuzioni degli organi collegiali interni previsti da leggi e regolamenti 
regionali. 
 
È fatta salva la facoltà della Giunta regionale di avocare a favore del Presidente o degli 
Assessori le attribuzioni di cui al primo comma del presente articolo, con deliberazione motivata 
da registrarsi alla Corte dei conti e da pubblicarsi nel bollettino ufficiale della Regione.] 
 
 

[Art. 17 
 
Ai dirigenti preposti ad un servizio o ad uffici dell’amministrazione periferica spetta nell’ambito 
della competenza del proprio ufficio ed in applicazione delle direttive dei rispettivi direttori 
regionali: 
 
a) stipulare, in attuazione delle deliberazioni della Giunta regionale, i contratti per lavori, 
forniture e prestazioni fino all’importo di 150 milioni di lire, ridotto alla metà quando 
all’esecuzione si intenda provvedere in economia, a trattativa privata o col sistema della 
concessione; 
 
b) provvedere a tutte le operazioni successive all’approvazione del progetto o del contratto per 
opere, forniture e servizi, compresa la liquidazione ed il pagamento del saldo e, ove occorra, alla 
formazione di atti integrativi, aggiuntivi o sostitutivi dei contratti, sempre entro i limiti di 
competenza stabiliti nella precedente lettera; 
 
c) adottare i provvedimenti di concessione, autorizzazione, licenze ed analoghi ad essi 
espressamente attribuiti da leggi o regolamenti regionali; 
 
d) provvedere agli atti vincolati di competenza dell’amministrazione regionale che comportino 
impegno di spesa non superiore a 100 milioni di lire ed agli altri specificati con regolamento; 
 
e) provvedere, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine ed informandone 
preventivamente l’Assessore, agli atti obbligatori di competenza degli organi inferiori, qualora 
siano stati da questi indebitamente omessi o ritardati e non sia all’uopo previsto dalla legge 
l’intervento di altri organi amministrativi; 
 
f) emettere i titoli di pagamento relativi ad atti di impegno di spesa divenuti esecutivi. 
 
I dirigenti di cui sopra dispongono, inoltre, per gli atti preliminari ed istruttori, negli affari di 
competenza degli organi superiori. 
 
Ai dirigenti preposti a servizi autonomi spetta altresì adottare le concessioni di contributi, 
sussidi, concorsi e sovvenzioni previste dalla legge, a carico del bilancio regionale, previamente 
deliberate dalla Giunta regionale; spettano altresì le competenze previste dall’articolo 16, 
lettere a) e b). 
 
I provvedimenti di cui alle lettere b), ad eccezione degli atti integrativi, aggiuntivi e sostitutivi, e 
d), di cui al primo comma del presente articolo, nonché quelli di cui al comma precedente sono 
definitivi. 
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I dirigenti preposti ai servizi esercitano inoltre le funzioni che ad essi sono direttamente 
attribuite da leggi o regolamenti. 
 
Al dirigente preposto al servizio del personale spetta, salvo quanto diversamente disposto dalla 
presente legge, la concessione dei congedi straordinari e delle aspettative, esclusa quella per 
motivi di famiglia; l’attribuzione dei benefici combattentistici, l’attribuzione delle classi di 
stipendio e degli scatti biennali. 
 
Restano salve le eventuali maggiori attribuzioni e competenze previste dalle vigenti disposizioni 
regionali, nonché le attribuzioni degli organi collegiali interni previsti da leggi e regolamenti 
regionali. 
 
È fatta salva la facoltà della Giunta regionale di avocare a favore del Presidente o degli 
Assessori le attribuzioni di cui sopra con deliberazione motivata da registrarsi alla Corte dei 
conti e da pubblicarsi nel bollettino ufficiale della Regione.] 
 
 

[Art. 85 
 
La Regione adeguerà, alle scadenze previste dall’articolo 120, il trattamento economico del 
personale in quiescenza al trattamento economico del personale in servizio. Con successiva 
legge regionale potrà essere determinata la ripartizione del relativo onere tra il personale e 
l’Amministrazione regionale. 
 
Alla retribuzione pensionabile, determinata ai sensi del precedente comma, verrà applicata 
l’aliquota relativa agli anni e mesi utili, già valutata dalla CPDEL ai sensi dell’articolo 3 della 
legge 26 giugno 1965, n. 965, con il provvedimento di concessione della pensione.] 
 
 

[Art. 99 
 
Alla data in cui ciascun dipendente avrebbe maturato, secondo l’ordinamento in vigore 
anteriormente alla presente legge, l’anzianità di effettivo servizio richiesta per il 
conseguimento della classe o qualifica immediatamente superiore a quella posseduta alla data 
di inquadramento, può, a domanda, essere rideterminata la posizione tabellare di ciascun 
dipendente sommando al trattamento economico tabellare attribuito in sede di inquadramento 
l’importo derivante dalla differenza tra la retribuzione prevista per la suddetta classe o qualifica 
superiore e la retribuzione in godimento il giorno precedente alla data di inquadramento. 
L’arrotondamento si effettua nei modi previsti al quinto comma dell’articolo 98. Nella 
retribuzione in godimento non si computano, ai fini della rideterminazione, gli aumenti periodici 
eventualmente attribuiti ai sensi del quarto comma dell’articolo 98. 
 
Nel caso in cui per l’accesso alla qualifica superiore non fosse prevista la promozione a ruolo 
aperto, l’anzianità richiesta per la promozione predetta è aumentata, ai fini della 
rideterminazione, di un anno ovvero l’importo spettante ai fini della medesima rideterminazione 
è ridotto del 20%. 
 
La domanda per il conseguimento del beneficio di cui ai precedenti commi deve essere 
presentata entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. La 
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rideterminazione di cui ai precedenti commi non può comunque avere effetto anteriore alla data 
d’inquadramento. 
 
Al personale regionale vincitore di concorsi interni di cui all’articolo 8 del DPR 28 dicembre 1970, 
n. 1077, banditi anteriormente all’entrata in vigore della presente legge e conclusi 
successivamente, la rideterminazione di cui ai commi precedenti viene effettuata con 
riferimento alla nuova qualifica ed alla data in cui il dipendente avrebbe maturato l’anzianità di 
effettivo servizio richiesta per il conseguimento della classe o qualifica immediatamente 
superiore a quella messa a concorso, sommando al trattamento economico tabellare attribuito 
in sede di nomina l’importo derivante dalla differenza tra la retribuzione prevista per la 
suddetta classe o qualifica superiore e la retribuzione che al dipendente sarebbe stata 
attribuita secondo l’ordinamento in vigore anteriormente alla presente legge per effetto della 
nomina stessa.] 
 
 

[Art. 100 
 
Per coloro che alla data di entrata in vigore della presente legge rivestono la qualifica di 
direttore regionale o equiparata, il conferimento degli incarichi previsti al settimo comma 
dell’articolo 13, al quinto comma dell’articolo 14 nonché al primo e terzo comma dell’articolo 18 
avviene nei modi stabiliti dai citati articoli. Al suddetto personale peraltro non si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 18, sesto e settimo comma; ad esso continua ad essere attribuito il 
trattamento economico previsto all’articolo 47 del DPR 30 giugno 1972, n. 748. 
 
Per l’assorbimento degli eventuali assegni personali in godimento si applicano le norme di cui 
all’articolo 102, fermo restando il diritto all’aumento minimo garantito di cui al quinto comma 
dell’articolo 98.] 
 
 

[Art. 101 
 
I direttori di servizio di I e di II classe ad esaurimento vengono inquadrati in soprannumero nella 
qualifica dirigenziale ai sensi dell’articolo 98 della presente legge sulla base del trattamento 
economico che sarebbe loro spettato, qualora avessero conseguito al 30 giugno 1974 
l’inquadramento alla qualifica iniziale dei ruoli dirigenziali con le modalità di cui all’articolo 62, 
secondo comma, del DPR 30 giugno 1972, n. 748. 
 
Il riassorbimento dei posti in soprannumero avverrà nel limite del 50% di quelli che si 
renderanno liberi a seguito di cessazione del rapporto di impiego di dipendenti cui, ai sensi del 
successivo articolo 117, sia stata attribuita la stessa specializzazione dirigenziale dei dirigenti 
già appartenenti al ruolo ad esaurimento ed inquadrati ai sensi del precedente comma.] 
 
 

[Art. 105 bis 
 
Il personale in servizio alla data del 31 dicembre 1974 presso gli Enti soppressi in forza del DPR 
30 dicembre 1972, n. 1036, e messo a disposizione della Regione con Decreto del Ministro dei 
Lavori Pubblici n. 15427 del 28 dicembre 1974 viene inquadrato in soprannumero, con effetto dal 
1 gennaio 1975, nella qualifica funzionale corrispondente alla carriera di appartenenza, secondo 
la seguente comparazione:  carriera direttiva – consigliere carriera di concetto – segretario 
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carriera esecutiva - coadiutore. 
 
L’inquadramento ha luogo nella posizione tabellare corrispondente al trattamento economico in 
godimento al 31 dicembre 1974, comprensivo, oltre che dello stipendio e degli eventuali aumenti 
biennali, dell’assegno temporaneo o acconto per il riassetto del parastato, nonché delle 
eventuali indennità e assegni personali previsti agli articoli 37, penultimo comma, e 49 del 
contratto collettivo di lavoro per il personale dell’ISSCAL e rispettivamente all’articolo 43, 
tredicesimo e quindicesimo comma, e 81 del Regolamento organico del personale dell’ISES, 
nonché l’eventuale assegno in godimento a titolo di quattordicesima e quindicesima mensilità, 
ovvero di premio di rendimento.] 
 
 

[Art. 106 ter 
 
Fermo restando per il servizio prestato fino al 31 dicembre 1974 il disposto dell’articolo 19 del 
DPR 30 dicembre 1972, n. 1036, al personale di cui all’articolo 105 bis si applicano, ai fini del 
trattamento di quiescenza, previdenza e assistenza, con effetto dalla data dell’inquadramento, 
le disposizioni della Parte IV, Titolo II della presente legge.] 
 
 

[Art. 115 
 
I dipendenti che alla data di entrata in vigore della presente legge rivestano la qualifica di 
direttore di servizio di I classe, qualora abbiano presentato domanda di collocamento a riposo ai 
sensi dell’art. 1 del decreto - legge 8 luglio 1974, n. 261, convertito in legge 14 agosto 1974, n. 
355, ovvero cessino comunque dal servizio entro il 1 gennaio 1980, possono chiedere, ai sensi del 
secondo comma dell’art. 2 della legge 24 maggio 1970, n. 336, in alternativa a quanto previsto 
all’art. 86, I comma, il trattamento previsto dal DPR 30 giugno 1972, n. 748, per la qualifica di 
dirigente generale.] 
 
 
 
- Il testo degli articoli da 2 a 5, dell’articolo 10, degli articoli da 11 a 14, dell’articolo 21, dell’articolo 23, 
dell’articolo 25, dell’articolo 38, degli articoli da 39 a 41, degli articoli da 44 a 46, dell’articolo 48, 
dell’articolo 54, degli articoli da 67 a 70, degli articoli da 72 a 73, degli articoli da 89 a 94, degli articoli da 
96 a 97 e degli articoli da 106 a 108 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato giuridico e 
trattamento economico del personale della Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia), abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 2 
 
Ogni triennio si provvederà, previo confronto con le rappresentanze sindacali, alla revisione 
dello stato giuridico e del trattamento economico, di attività e di quiescenza, del personale 
regionale.] 
 
 

Art. 3 
 
Le norme della presente legge si applicano al personale della Regione e degli Enti regionali. 
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[Agli effetti della presente legge per Enti regionali s’intendono quelli previsti dall’articolo 1 
della legge regionale 14 febbraio 1978, n. 11, dall’articolo 27 della legge regionale 18 maggio 
1978, n. 42 e dall’articolo 1 della legge regionale 9 maggio 1981, n. 26.] 
 
[Con decreto del Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione della Giunta 
stessa, sentito il Consiglio di Amministrazione, previo confronto con le rappresentanze 
sindacali, sarà determinato il contingente del personale, distinto per qualifiche funzionali e per 
profili professionali, spettante alle Direzioni ed agli Enti regionali, nonché ai Servizi autonomi, 
sentiti altresì, per gli Enti regionali i rispettivi Consigli di Amministrazione.] 
 
[Per Servizi autonomi, agli effetti della presente legge, si intendono gli uffici o servizi che, ai 
sensi della LR 28 marzo 1968, n. 22 e successive modificazioni ed integrazioni, non sono compresi 
nelle Segreterie generali o nelle Direzioni regionali.] 
 
[Con provvedimenti del Direttore regionale o del Direttore di Ente regionale, sentito il Consiglio 
organizzativo, viene determinato, nell’ambito delle Direzioni regionali e degli Enti regionali 
strutturati in due o più Servizi, il contingente di personale distinto per qualifiche funzionali e 
per profili professionali spettante a ciascun Servizio.] 
 
 

[Art. 4 
 
Con provvedimento del Segretario Generale della Presidenza della Giunta regionale, sentita la 
Commissione paritetica del Consiglio di Amministrazione, si procede alla prima assegnazione 
del personale alle Direzioni regionali, ai Servizi periferici ed alle unità organizzative periferiche, 
ai Servizi autonomi o agli Enti regionali. 
 
Nell’ambito della stessa Direzione regionale o del medesimo Ente regionale, il personale è 
assegnato con provvedimento del Direttore regionale o del Direttore dell’Ente, sentito il 
Consiglio organizzativo. Il provvedimento va comunicato contestualmente alla Segreteria 
Generale della Presidenza della Giunta. 
 
Per il personale da assegnare al Consiglio regionale, si procede d’intesa con il Segretario 
Generale del Consiglio medesimo. 
 
Per il personale da assegnare agli Enti regionali o alle unità organizzative periferiche degli Enti 
stessi, si procede sentiti i Direttori dei rispettivi Enti. 
 
I dipendenti assegnati all’Ufficio stampa e pubbliche relazioni possono, per il miglior 
espletamento dei loro compiti di istituto, essere destinati, secondo le modalità fissate dal 
primo comma del presente articolo, previa deliberazione della Giunta regionale, a prestare 
servizio presso altri uffici della Regione ed Enti da essa dipendenti, aventi anche sedi diverse dal 
capoluogo regionale.] 
 
 

[Art. 5 
 
In relazione alle esigenze di funzionalità dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali la 
mobilità del personale sarà disciplinata, in base ad appositi criteri, con regolamento di 
esecuzione da emanarsi previo confronto con le rappresentanze sindacali. 
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Salvo quanto previsto per il personale con qualifica di dirigente dal successivo art. 20, i 
trasferimenti del personale da una Direzione regionale o Servizio autonomo o Ente regionale ad 
un altro, o che comunque comportino cambiamento di sede, sono disposti con provvedimento 
del Segretario Generale della Presidenza della Giunta, sentita la Commissione paritetica del 
Consiglio di Amministrazione; per i trasferimenti del personale degli Enti regionali si procede 
sentiti i rispettivi Direttori. 
 
I trasferimenti del personale nell’ambito della stessa Direzione regionale o del medesimo Ente 
regionale sono disposti con provvedimento del Direttore regionale o del Direttore dell’Ente, 
sentito il Consiglio organizzativo. Il provvedimento va comunicato contestualmente alla 
Segreteria Generale della Presidenza della Giunta. 
 
Nell’ipotesi di trasferimento di sede deve essere sentito il dipendente interessato. 
 
Per i trasferimenti del personale dalla Segreteria generale del Consiglio regionale o alla 
Segreteria generale del Consiglio Regionale si procede previo assenso del Segretario Generale 
del Consiglio medesimo. 
 
Contro il provvedimento di trasferimento il dipendente può ricorrere al Consiglio di 
Amministrazione.] 
 
 

Art. 10 
 
1. Il personale del Consiglio regionale, dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali è assegnato 
a un ruolo unico regionale. 
 
[2. Il ruolo unico regionale si articola in cinque categorie, denominate A, B, C, D e dirigenziale, 
distinte per contenuto professionale e retribuzione; in sede di contrattazione integrativa di 
ente si individuano, nell’ambito di ciascuna categoria, i profili professionali e le relative 
mansioni.] 
 
[3. Le categorie A, B, C e D si articolano in posizioni economiche interne. In sede di 
contrattazione sono disciplinati il numero delle posizioni e i relativi trattamenti economici, 
nonché i criteri e le modalità di acquisizione delle posizioni economiche interne.] 
 
 

[Art. 11 
 
1. Sono inserite nella categoria A le posizioni di lavoro che comportano attività ausiliarie 
prevalentemente esecutive o tecnico-manuali comportanti conoscenze semplici, nonché 
l’utilizzo di strumenti o apparecchiature semplici o comunque elementari o comuni. L’autonomia 
operativa e la responsabilità sono limitate, rispettivamente, all’esecuzione del lavoro 
nell’ambito delle istruzioni impartite e alla corretta esecuzione del lavoro stesso.] 
 
 

[Art. 12 
 
1. Sono inserite nella categoria B le posizioni di lavoro che comportano buone conoscenze 
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specialistiche e discreta esperienza nelle attività caratterizzanti la categoria. I contenuti delle 
attività sono di tipo operativo con discreto grado di complessità dei problemi da affrontare e 
discreta ampiezza delle possibili soluzioni a detti problemi. 
 
2. L’esercizio delle attività comporta autonomia operativa nell’ambito di istruzioni generali non 
necessariamente dettagliate; la responsabilità è limitata alla corretta esecuzione del proprio 
lavoro. L’attività può comportare raccordo di addetti della categoria inferiore.] 
 
 

[Art. 13 
 
1. Sono inserite nella categoria C le posizioni di lavoro che comportano approfondite conoscenze 
monospecialistiche. I contenuti delle attività sono di concetto; i problemi da affrontare 
presentano una complessità media basata su modelli esterni predefiniti, con significativa 
ampiezza delle possibili soluzioni. Le attività comportano responsabilità di risultati relativi a 
specifici processi produttivi/amministrativi, nonché rapporti diretti interni ed esterni alla 
struttura di appartenenza per trattare questioni pratiche importanti.] 
 
 

[Art. 14 
 
1. Sono inserite nella categoria D le posizioni di lavoro che comportano elevate conoscenze 
plurispecialistiche. I contenuti della categoria sono di tipo tecnico, gestionale o direttivo con 
responsabilità di risultati relativi a importanti e diversi processi produttivi/amministrativi e 
autonomia operativa nell’ambito di prescrizioni generali. I problemi da affrontare presentano 
una elevata complessità basata su modelli teorici non immediatamente utilizzabili, con elevata 
ampiezza delle soluzioni possibili. Le relazioni organizzative interne sono di natura negoziale e 
complessa gestite anche tra unità organizzative diverse da quella di appartenenza; le relazioni 
esterne con altre istituzioni sono di tipo diretto anche con rappresentanza istituzionale.] 
 

[Art. 21 
 
Ai Direttori di servizio è attribuita per la durata dell’incarico, un’indennità mensile, 
pensionabile, nella misura annua corrispondente al 60% dello stipendio iniziale della qualifica di 
dirigente: detta indennità è elevata al 70% dello stipendio iniziale della qualifica di dirigente per 
l’incarico di Direttore di servizio autonomo, Direttore provinciale dei servizi tecnici, Direttore 
provinciale degli enti locali, Direttore di ispettorati ripartimentali delle foreste, Direttore di 
ispettorato provinciale dell’agricoltura. 
 
In caso di assenza o impedimento, esclusi quelli per congedo ordinario e per la malattia, nonché 
per gravidanza o puerperio ai sensi dell’articolo 91, lettera g), che protraggono oltre trenta 
giorni consecutivi nell’arco dello stesso anno, al direttore dell’Ente o al Direttore di servizio 
viene sospesa la corresponsione dell’indennità di cui al comma precedente pur conservando la 
titolarità dell’incarico.] 
 
 

[Art. 23 
 
Al personale che sostituisce il Direttore di servizio per un periodo superiore ai sessanta giorni 
consecutivi nell’arco dell’anno, escluso il periodo di assenza del Direttore per congedo ordinario, 
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viene attribuita, a decorrere dal sessantunesimo giorno e per il periodo di sostituzione, 
l’indennità di cui al V comma del precedente articolo 21.] 
 
 

[Art. 25 
 
Ai Direttori regionali, al Vice Segretario Generale della Presidenza della Giunta regionale, ai 
Vice Segretari Generali del Consiglio regionale ed al Vice Ragioniere Generale è attribuita 
un’indennità mensile, pensionabile, proporzionalmente alla durata dell’incarico, pari al 90% 
dello stipendio in godimento; detta indennità è elevata al 100% per l’incarico di Segretario 
Generale della Presidenza della Giunta regionale, di Segretario Generale del Consiglio 
regionale, di Ragioniere Generale, di Avvocato della Regione e di Direttore della 
programmazione. 
 
In caso di assenza o impedimento, esclusi quelli per congedo ordinario e per malattia, nonché 
per gravidanza o puerperio ai sensi dell’articolo 91, lettera g), che si protraggono oltre trenta 
giorni consecutivi nell’arco dello stesso anno, al personale di cui al comma precedente, viene 
sospesa la corresponsione della indennità prevista al comma stesso, pur conservando la 
titolarità dell’incarico.] 
 
 

[Art. 38 
 
In caso di passaggio a qualifica superiore nel biennio 1983/1984, il salario individuale di 
anzianità da corrispondere, dal 1 gennaio 1985 al vincitore di concorso interno, viene 
determinato rapportando i relativi importi annui lordi ai mesi, o frazioni superiori ai 15 giorni, di 
effettivo servizio maturati rispettivamente nella qualifica di provenienza e nella nuova qualifica 
conseguita, detratti gli eventuali scatti biennali anticipati per nascita o adozione di figli.] 
 
 

[Art. 39 
 
L’accesso alla qualifica di dirigente, per ciascun profilo professionale, si consegue mediante 
concorso per titoli al quale è ammesso il personale appartenente alla qualifica di funzionario del 
corrispondente profilo professionale che, alla data del 31 dicembre di ogni anno, abbia maturato 
un’anzianità di effettivo servizio in detta qualifica funzionale di almeno due anni e che sia in 
possesso almeno del diploma di istruzione secondaria di secondo grado, con corso di studi di 
durata non inferiore al quadriennio, nonché dell’abilitazione all’esercizio della professione ove 
richiesta dalle leggi vigenti. 
 
Il concorso è indetto entro il mese di febbraio di ogni anno con decreto del Presidente della 
Giunta regionale, su conforme deliberazione della Giunta stessa, per i posti disponibili all’1 
gennaio dell’anno medesimo. 
 
La commissione giudicatrice del concorso è costituita dal Consiglio di Amministrazione del 
personale. 
 
Con regolamento di esecuzione, da emanarsi previo confronto con le rappresentanze sindacali, 
si disciplineranno i titoli valutabili e la formazione della graduatoria. Tra i titoli valutabili 
dovranno essere, fra l’altro, compresi i lavori originali svolti su incarico della Giunta regionale, 
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su questioni di particolare rilievo attinenti ai servizi dell’Amministrazione; il diploma di laurea 
attinente al profilo professionale cui si riferisce il concorso ed il relativo punteggio; i risultati 
conseguiti negli esami di corsi professionali per gli impiegati delle carriere direttive e di 
formazione dirigenziale; l’idoneità conseguita in concorsi presso Amministrazioni pubbliche per 
i posti di qualifica dirigenziale; il superamento di esami professionali, di corsi universitari post - 
laurea; di concorsi per l’iscrizione ad albi nazionali; l’anzianità di servizio; una relazione analitica 
riferita all’attività di servizio prestato nella qualifica di funzionario, redatta dal Direttore 
regionale o di Servizio autonomo o di Ente competente, sentito il Consiglio organizzativo. 
 
Per i passaggi alla qualifica di dirigente si applica il disposto di cui al precedente art. 38.] 
 
 

[Art. 40 
 
Alla qualifica di maresciallo con profilo professionale forestale ed ittico si accede mediante 
concorso cui sono ammesse le guardie del profilo professionale corrispondente a quello per cui 
viene bandito il concorso, con almeno 5 anni di effettivo servizio nella qualifica funzionale. 
 
Nel mese di febbraio di ogni anno è pubblicato il bando di concorso per i posti che si sono resi 
disponibili entro l’1 gennaio precedente. 
 
Il concorso di cui al primo comma è articolato nelle due fasi seguenti: 
 
a) la prima fase consiste in una prova orale vertente sui servizi d’istituto; la prova si intende 
superata se il candidato ha riportato una valutazione non inferiore ai sei decimi; 
 
b) la seconda fase consiste in un corso di formazione, con valutazione finale, cui sono ammessi, 
nell’ordine di graduatoria e nel limite dei posti per i quali è bandito il concorso, i candidati che 
hanno superato la prima fase; il corso è organizzato dalla Regione Friuli - Venezia Giulia, anche 
in collaborazione con altre Regioni. 
 
Le guardie che hanno superato il concorso sono immesse nella qualifica di maresciallo e nel 
rispettivo profilo professionale. 
 
Per i passaggi di qualifica funzionale previsti dal presente articolo si applica il disposto di cui 
all’articolo 38. 
 
Con regolamento di esecuzione, da emanarsi previo confronto con le rappresentanze sindacali, 
saranno disciplinate le materie della prova orale, la composizione della commissione 
giudicatrice, la formazione della graduatoria ed ogni altra modalità della prima fase del 
concorso, per la commissione giudicatrice si applica la norma di cui all’articolo 35, sesto comma. 
Col medesimo regolamento, saranno disciplinati le modalità di svolgimento, la durata, la 
composizione del corpo docente, le materie ed i criteri di valutazione della seconda fase del 
concorso di cui al presente articolo.] 
 
 

[Art. 41 
 
Le assunzioni di personale a contratto previste dalla legislazione statale e regionale vigente 
sono disposte dall’Amministrazione regionale, sentita la Commissione paritetica del Consiglio 
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di Amministrazione. La medesima procedura si applica per l’eventuale rinnovo dei contratti 
medesimi.] 
 
 

[Art. 44 
 
L’Amministrazione regionale, per periodi di tempo limitati e per speciali esigenze di servizio, può 
avvalersi delle prestazioni di dipendenti di ruolo provenienti dalle Amministrazioni dello Stato o 
di un ente pubblico in posizione di comando disposto dall’Amministrazione di appartenenza su 
proposta di quella regionale. 
 
La spesa per il personale comandato fa carico all’Amministrazione regionale. L’Amministrazione 
regionale è, altresì, tenuta a versare all’Amministrazione cui il personale stesso appartiene 
l’importo dei contributi e delle ritenute sul trattamento economico previsti dalla legge. 
 
Al personale comandato spetta il trattamento economico globale in godimento presso l’ente di 
provenienza, con esclusione di indennità o compensi comunque denominati connessi a funzioni, 
prestazioni e incarichi svolti presso l’ente di provenienza. A detto personale spettano altresì le 
indennità previste dalla presente legge, connesse con funzioni, prestazioni e incarichi svolti 
presso l’Amministrazione regionale. Il personale medesimo, qualora sia inviato in missione per 
conto della Amministrazione regionale, può optare per il trattamento di missione nelle misure 
previste per il personale regionale.] 
 
 

[Art. 45 
 
I comandi previsti dal presente Capo e da altre leggi regionali o statali vengono disposti, sentita 
la Commissione paritetica, per un periodo di tempo non superiore ad un anno, prorogabile per 
una sola volta e comunque per un periodo non superiore ad un ulteriore anno. 
 
I limiti di tempo di cui al comma precedente non si applicano per un numero massimo di dieci 
unità.] 
 
 

[Art. 46 
 
La Regione, previo assenso degli interessati e sentito il Consiglio di Amministrazione, può 
disporre il comando di propri dipendenti presso altra Amministrazione statale, regionale o 
locale, presso le Aziende sanitarie regionali, presso gli enti destinatari della delega di funzioni 
regionali, ovvero presso gli enti dei cui uffici la Regione si avvalga; per il personale assegnato al 
consiglio regionale, il comando è disposto previo assenso del Presidente del Consiglio 
medesimo. 
 
I comandi di cui al comma precedente sono disposti per un periodo di tempo non superiore ad un 
anno, prorogabile per una sola volta e comunque per un periodo non superiore ad un ulteriore 
anno, eccezion fatta per i casi di comandi alle Aziende sanitarie regionali e per quelli disposti per 
lo svolgimento di funzioni di segretario particolare. 
 
Il dipendente comandato ai sensi del primo comma svolge presso l’ente di comando mansioni 
inerenti alla propria qualifica funzionale ed è posto alle dipendenze funzionali dell’ente 
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medesimo. 
 
Il dipendente in posizione di comando conserva il proprio stato giuridico e trattamento 
economico. 
 
La spesa del personale comandato presso enti pubblici fa carico all’ente presso cui detto 
personale va a prestare servizio. L’ente è, altresì, tenuto a versare all’Amministrazione regionale 
l’importo dei contributi e delle ritenute sul trattamento economico previsti dalla legge.] 
 
 

[Art. 48 
 
I dipendenti regionali hanno diritto a svolgere le attribuzioni inerenti alla propria qualifica 
funzionale e ad esercitare le specifiche mansioni del profilo professionale individuato all’atto 
dell’assunzione. Sono responsabili del corretto adempimento dei compiti ad essi affidati nei 
singoli settori di attività e debbono improntare la loro opera al dovere precipuo di servire 
esclusivamente la collettività. 
 
Nel regolamento previsto all’art. 10, III comma, della presente legge saranno stabiliti i criteri ed 
i requisiti oggettivi per il passaggio da un profilo professionale ad un altro nell’ambito della 
medesima qualifica funzionale. 
 
Il passaggio di cui al precedente comma, nell’ambito della qualifica di dirigente, viene disposto 
con decreto del Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione della Giunta 
regionale, sentito il Consiglio di Amministrazione e, nell’ambito delle rimanenti qualifiche 
funzionali, con provvedimento del Segretario Generale della Presidenza della Giunta regionale, 
sentito il Consiglio di Amministrazione. Detto passaggio può essere disposto d’ufficio o su 
istanza dell’interessato. 
 
Per il personale della qualifica di dirigente del Consiglio regionale si procede d’intesa con il 
Presidente del Consiglio medesimo; per il rimanente personale si procede d’intesa con il 
Segretario Generale del Consiglio medesimo.] 
 
 

[Art. 54 
 
L’orario di servizio è di 36 ore settimanali; la strutturazione dell’orario nell’arco dell’anno è 
stabilita con deliberazione della Giunta regionale, d’intesa con le rappresentanze sindacali. 
 
Il personale regionale ha comunque diritto ad un giorno di riposo settimanale. 
 
Salvi ed impregiudicati i provvedimenti disciplinari, per il periodo di assenza ingiustificata dal 
servizio non compete in ogni caso alcuna retribuzione.] 
 
 

[Art. 67 
 
I dipendenti regionali hanno diritto di riunirsi in assemblea nei luoghi ove prestano la loro 
attività, fuori dell’orario di lavoro nonché durante l’orario medesimo, nei limiti di 12 ore annue, 
con diritto alla normale retribuzione per i lavoratori partecipanti. 
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Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - sono indette, 
singolarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sindacali con ordine del giorno su 
materia di interesse sindacale e del lavoro e secondo l’ordine di precedenza delle convocazioni 
comunicate al Presidente della Giunta o del Consiglio. 
 
Alle assemblee indette nei luoghi di lavoro possono partecipare - previo avviso - i dirigenti delle 
organizzazioni sindacali di categoria e confederali che non siano dipendenti regionali. 
 
Ulteriori modalità per l’esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dalla Giunta 
d’intesa con le rappresentanze sindacali interessate.] 
 
 

[Art. 68 
 
L’Amministrazione regionale consente alle rappresentanze sindacali di consultare il personale 
su materie inerenti l’attività sindacale; a dette consultazioni possono partecipare tutti i 
lavoratori appartenenti all’ufficio o alla categoria particolarmente interessata. 
 
Le modalità di svolgimento della consultazione dovranno essere preventivamente concordate 
con L’Amministrazione, al fine di non pregiudicare il funzionamento degli uffici.] 
 
 

[Art. 69 
 
I dirigenti sindacali di cui all’articolo 66 hanno diritto, per l’espletamento del loro mandato, a 
permessi retribuiti in misura non superiore a 300 ore mensili per ciascuna rappresentanza 
sindacale. 
 
Le modalità per la concessione e l’utilizzazione dei permessi saranno stabilite mediante accordi 
con le rappresentanze sindacali medesime. 
 
A richiesta delle rappresentanze sindacali, i dipendenti regionali hanno diritto ad assentarsi dal 
servizio qualora siano eletti o designati a partecipare a congressi o convegni provinciali, 
regionali o nazionali, riguardanti la categoria ovvero, nel numero massimo di quattro dipendenti 
per ciascuna rappresentanza sindacale, quando siano designati a partecipare a trattative 
sindacali su convocazione dell’Amministrazione regionale. 
 
Lo stesso trattamento compete ai lavoratori eletti o designati a partecipare ai congressi delle 
rispettive organizzazioni sindacali nonché ai componenti degli organi direttivi provinciali, 
regionali e nazionali, delle associazioni di cui all’art. 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, per la 
partecipazione alle riunioni degli organi suddetti. 
 
Ai dipendenti autorizzati ad assentarsi dal servizio ai sensi del presente articolo competono, 
oltre al trattamento ordinario, i compensi o le indennità per servizi e funzioni di carattere 
speciale e per lavoro straordinario in relazione alle prestazioni effettivamente rese. 
 
I periodi di assenza autorizzata sono cumulabili con il congedo ordinario e straordinario e sono 
utili a tutti gli altri effetti, giuridici ed economici.] 
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[Art. 70 

 
In ogni luogo di lavoro è riconosciuto alle rappresentanze sindacali l’uso gratuito di appositi 
spazi - che l’Amministrazione predispone in luoghi accessibili a tutti i dipendenti - per 
l’affissione di manifesti, giornali, notiziari, circolari ed altri scritti o stampati diffusi a cura delle 
medesime.] 
 
 

[Art. 72 
 
La Regione pone permanentemente a disposizione delle rappresentanze sindacali per l’esercizio 
delle loro funzioni un locale comune per ogni capoluogo di provincia, nonché per la città di 
Tolmezzo, all’interno di una sede regionale. 
 
Nel capoluogo della Regione viene altresì assicurata permanentemente la disponibilità di un 
locale a ciascuna rappresentanza sindacale.] 
 
 

[Art. 73 
 
I dipendenti regionali possono, a domanda della rappresentanza sindacale di appartenenza e 
previo loro assenso, essere collocati in aspettativa per motivi sindacali. 
 
Il numero dei dipendenti regionali che possono essere posti in aspettativa per motivi sindacali è 
fissato in quattro unità che vengono assegnate in ragione di un’unità per ciascuna delle 
rappresentanze sindacali di cui all’articolo 66 aventi la maggior consistenza associativa rilevata 
in base alle deleghe conferite all’Amministrazione regionale. 
 
Al personale collocato in aspettativa ai sensi del presente articolo sono corrisposti, a carico 
dell’Amministrazione regionale, tutti gli assegni spettanti ai sensi delle vigenti disposizioni, 
nella qualifica funzionale di appartenenza, escluse soltanto le indennità per lavoro straordinario 
o per servizi e funzioni di natura speciale in relazione alle prestazioni effettivamente rese. 
 
Ai dipendenti regionali chiamati a ricoprire cariche sindacali provinciali, regionali e nazionali si 
applicano le norme di cui all’art. 31, primo e secondo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300. 
 
I periodi trascorsi in aspettativa ai sensi del presente articolo sono considerati, a tutti i fini, 
come effettivamente prestati, salvo che per il congedo ordinario.] 
 
 

[Art. 89 
 
Il personale regionale ha diritto, in ogni anno di servizio, ad un periodo di ferie retribuito di 30 
giornate lavorative. 
 
La ricorrenza del Santo Patrono del Comune ove ha sede l’ufficio, se ricadente in giornata 
lavorativa, è considerata come giornata di ferie oltre il limite di cui al primo comma. 
 
Le assenze dal servizio non ricadenti nelle fattispecie di cui agli articoli 91, 92 e 93 sono detratte 
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dal periodo di ferie. 
 
Le ferie devono essere fruite in modo da comprendere almeno 20 giorni in uno o due periodi su 
richiesta dell’interessato; la distribuzione di tali periodi è effettuata dal Direttore di Servizio 
competente. 
 
Le ferie sono un diritto irrinunciabile la cui fruizione può essere rinviata od interrotta per 
eccezionali esigenze di servizio ovvero quando il dipendente usufruisca di permessi o sia assente 
per malattia: in tale caso il periodo di ferie residuo deve essere comunque goduto entro il 15 
settembre dell’anno successivo. 
 
Per l’anno solare di assunzione, il dipendente ha diritto a fruire di un periodo di ferie 
determinato in misura proporzionale al numero dei mesi di servizio prestato.] 
 
 

[Art. 90 
 
In relazione alle festività soppresse con legge 5 marzo 1977, n. 54, ai dipendenti regionali 
spettano annualmente sei giornate di riposo da fruire entro il 15 settembre dell’anno 
successivo; dette giornate sono concesse, a richiesta degli interessati, compatibilmente con le 
esigenze di servizio. 
 
Qualora, per motivate esigenze di servizio, le giornate di cui al comma precedente non possono 
essere fruite, in tutto o in parte, entro il termine fissato, esse saranno compensate con un 
importo corrispondente all’ammontare, ragguagliato a giornata, della retribuzione in 
godimento.] 
 
 

[Art. 91 
 
Il dipendente regionale ha diritto a permessi retribuiti nelle seguenti ipotesi e misure, con 
documentazione delle relative causali: 
 
a) per contrarre matrimonio: nella misura di quindici giorni continuativi, compreso quello di 
celebrazione del rito; 
 
b) per esami: fino a quindici giorni nell’anno per le giornate di effettuazione di esami, concorsi 
od abilitazioni, oltreché della giornata immediatamente precedente e seguente qualora la sede 
dove si effettua la prova disti oltre 100 Km. dalla residenza; 
 
c) per donazioni di sangue per il giorno del prelievo; 
 
d) per cure: fino ad un mese nell’anno per mutilati o invalidi civili, del lavoro, di guerra o per 
servizio, previa idonea certificazione medica e con dimostrazione delle avvenute terapie; 
 
e) per lutto di famiglia o altri gravi motivi personali o familiari, fino a 5 giorni nell’anno; 
 
f) per cure ai figli di età inferiore a tre anni e in stato di malattia, ai sensi della legge 30 dicembre 
1971, n. 1204, sempre che l’altro genitore non fruisca contemporaneamente di analoga 
agevolazione: fino a un mese nell’arco del triennio a trattamento intero; f bis) per cure ai figli in 
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stato di malattia sino al compimento del sesto anno di vita, sempre che l’altro genitore non 
fruisca contemporaneamente di analoga agevolazione: fino a due mesi al 90% del trattamento 
economico. Il periodo di permesso di cui alla presente lettera è computato per intero ai fini 
dell’anzianità di servizio, della progressione economica e del trattamento di previdenza e di 
quiescenza; 
 
g) per gravidanza o puerperio nei limiti della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, con trattamento 
intero nel periodo di astensione obbligatoria e nei primi due mesi di astensione facoltativa 
entro il primo anno di vita del bambino, sempre che l’altro genitore non fruisca 
contemporaneamente di analoga agevolazione; 
 
h) per affidamento a scopo di adozione o affiliazione di una minore: nei limiti e secondo le 
modalità di cui alla legge 9 dicembre 1977, n. 903, sempre che l’altro genitore non fruisca 
contemporaneamente di analoga agevolazione; 
 
i) per richiamo alle armi nei termini e con le modalità previsti dalle leggi vigenti; 
 
l) per la frequenza dei corsi legali di studio, secondo quanto previsto dall’art. 50 della presente 
legge.] 
 
 

[Art. 92 
 
Il dipendente può usufruire di permessi non retribuiti nei seguenti casi: 
 
a) per gravi e motivate ragioni personali o di famiglia, nonché per cure e assistenza ai figli per la 
durata massima di un anno. Al dipendente che ha già fruito di un anno di permesso non 
retribuito per gravi e motivate ragioni personali o di famiglia, può essere concesso un ulteriore 
permesso allo stesso titolo soltanto se sia trascorso un periodo di servizio attivo della durata di 
almeno tre mesi dalla cessazione del precedente permesso. Il permesso di cui alla presente 
lettera a) riduce proporzionalmente le ferie e non è utile ai fini della progressione giuridica, 
economica e del trattamento di previdenza e quiescenza; 
 
b) per ragioni di studio nei termini e con le modalità di cui al precedente art. 51. 
 
Il dipendente usufruisce di permessi non retribuiti nei seguenti casi: 
 
a) per tutta la durata dello stato di malattia dei figli inferiori a 3 anni, dopo il primo mese di 
permesso retribuito, secondo le disposizioni di cui all’art. 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 
1204. Il permesso di cui alla presente lettera a) viene computato nell’anzianità di servizio, 
esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla 13a mensilità; 
 
b) per assolvere gli obblighi di leva, nei termini e con le modalità previsti dalle leggi vigenti; 
 
c) per assolvere il servizio di volontariato civile nei termini e con le modalità di cui alla normativa 
vigente.] 
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[Art. 93 
 
In caso di malattia o di altro impedimento alla prestazione del servizio, il dipendente deve darne 
immediata comunicazione, con qualsiasi mezzo idoneo, all’Amministrazione, indicando il proprio 
recapito e l’eventuale variazione di esso, ai fini dell’accertamento di cui al successivo articolo 
94.] 
 
 

[Art. 94 
 
L’amministrazione può disporre accertamenti per il controllo della malattia denunciata, 
avvalendosi delle strutture dell’Unità Sanitaria Locale competente per territorio. Fino a quando 
queste non saranno funzionanti, l’Amministrazione utilizza, per gli accertamenti sanitari, medici 
o istituti scelti dalla Amministrazione stessa, d’intesa con le rappresentanze sindacali. 
 
Qualora l’esistenza o l’entità della malattia non venga riconosciuta in sede di controllo, oppure 
gli accertamenti non abbiano potuto aver luogo per fatto imputabile al dipendente, l’assenza è 
considerata ingiustificata agli effetti retributivi e disciplinari.] 
 
 

[Art. 96 
 
Due o più periodi di assenza per malattia si cumulano agli effetti della determinazione del 
trattamento economico spettante, quando fra essi non intercorra un periodo di almeno tre mesi 
di servizio attivo. 
 
Le assenze per malattia e i permessi non retribuiti per motivi personali o di famiglia non 
possono superare complessivamente i due anni e mezzo nel quinquennio.] 
 
 

[Art. 97 
 
I permessi retribuiti di cui all’art. 91 della presente legge, i permessi non retribuiti di cui al 
secondo comma dell’art. 92, nonché l’assenza per malattia di cui all’art. 95 sono concessi dal 
Direttore del Servizio del personale. 
 
I permessi non retribuiti di cui al primo comma dell’art. 92 sono concessi dal Segretario 
Generale della Presidenza della Giunta regionale, sentita la Commissione paritetica del 
Consiglio di Amministrazione. 
 
L’assenza per malattia può essere disposta su domanda del dipendente o d’ufficio.] 
 
 

[Art. 106 
 
Ai dipendenti del ruolo unico regionale particolarmente meritevoli può essere concesso un 
compenso incentivante la produttività pari al 12% dell’iniziale di livello retributivo della qualifica 
di appartenenza, da attribuirsi in unica soluzione entro il primo semestre dell’anno successivo a 
quello valutato ai fini del conseguimento del beneficio. 
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Il numero dei dipendenti regionali ai quali può essere attribuito il beneficio di cui al presente 
articolo non può essere superiore ad 1/3 del personale del ruolo unico regionale in servizio al 1 
gennaio dell’anno preso in esame ai fini dell’attribuzione del compenso incentivante la 
produttività: ad ogni Direzione regionale, Servizio autonomo ed Ente regionale viene riservata 
una quota pari ad 1/6 del personale del ruolo unico regionale in servizio presso la stessa. La 
frazione non inferiore alla metà si computa per intero. 
 
A ciascun dipendente il beneficio di cui al presente articolo non può essere concesso per due 
volte consecutivamente.] 
 
 

[Art. 107 
 
Il beneficio di cui al precedente articolo 106 è proposto dal Consiglio organizzativo che esamina 
la relazione illustrativa del Presidente del Consiglio medesimo. L’attribuzione del beneficio è 
disposta con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta 
stessa, su conforme parere del Consiglio di Amministrazione, previa istruttoria della 
Commissione paritetica nominata in seno al Consiglio di Amministrazione medesimo. 
 
Per il personale appartenente alla qualifica di Dirigente il beneficio è proposto dal Consiglio di 
Amministrazione, che esamina una relazione illustrativa del Segretario Generale della 
Presidenza della Giunta regionale e l’attribuzione del beneficio medesimo è disposta con 
decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa. Per i 
Dirigenti con incarico di Direttore regionale il beneficio è proposto dal Presidente della Giunta 
regionale ed è disposto con deliberazione della Giunta stessa. 
 
Per il personale appartenente alla qualifica di Dirigente in servizio presso il Consiglio regionale, 
la relazione illustrativa di cui al precedente secondo comma viene svolta dal Segretario 
Generale del Consiglio stesso. Per il Segretario Generale ed il Vice Segretario Generale del 
Consiglio regionale, il beneficio è proposto dal Presidente del Consiglio stesso.] 
 
 

[Art. 108 
 
Con regolamento di esecuzione, da emanarsi previo confronto con le rappresentanze sindacali, 
si disciplineranno i criteri e le modalità per la concessione del compenso incentivante la 
produttività di cui al precedente articolo 106. 
 
Il regolamento di cui al comma precedente dovrà comunque tener conto, in particolare, della 
qualità e quantità del lavoro svolto, delle situazioni di particolare disagio, di eccezionale 
aggravio di lavoro o di rilevante produttività.] 
 
 
 
- Il testo degli articoli 3 e 4, degli articoli da 21 a 22, degli articoli da 33 a 34 e dell’articolo 42 della legge 
regionale 9 dicembre 1982, n. 81 (Modificazioni, integrazioni ed interpretazioni della legge regionale 31 
agosto 1981, n. 53. Inquadramento del personale in posizione di comando ed assunto a contratto), 
abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 3 
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Dopo il quarto comma dell’articolo 21 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, è aggiunto il 
seguente: << Ai direttori degli Enti regionali strutturati in due o più servizi è attribuita, per la 
durata dell’incarico, l’indennità prevista per il personale cui sia attribuito l’incarico di Direttore 
regionale, anziché quella di cui al comma precedente, qualora siano ad essi attribuiti le 
competenze previste per i Direttori regionali. >>.] 
 
 

[Art. 4 
 
All’articolo 21, sesto comma, e all’articolo 25, quinto comma della legge regionale 53/1981, dopo 
le parole << per malattia >> è aggiunta la frase << nonché per gravidanza o puerperio ai sensi 
dell’articolo 91, lettera g >>.] 
 
 

[Art. 21 
 
Fino alla data in cui i posti disponibili del VII livello non siano ricoperti ai sensi dell’articolo 172, 
terzo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, i direttori degli enti regionali ed i 
direttori di servizio vengono sostituiti, in caso di assenza o impedimento, dal personale dell’VIII 
livello anche preposto ad altro Ente o Servizio, secondo la procedura stabilita rispettivamente 
dagli articoli 22, secondo comma, e 23, secondo comma, della citata legge regionale n. 53/1981.] 
 
 

[Art. 22 
 
Ai concorsi pubblici da bandire nell’anno 1982 continuano ad applicarsi le norme in vigore 
anteriormente alla data di entrata in vigore della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53.] 
 
 

[Art. 33 
 
Il termine per la presentazione delle istanze alla CPDEL di cui al primo comma dell’articolo 199 
della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, è prorogato fino a tre mesi dall’entrata in vigore 
della presente legge.] 
 
 

[Art. 34 
 
Il termine per la presentazione delle domande di cui all’articolo 200 della legge regionale 31 
agosto 1981, n. 53, è prorogato fino a sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.] 
 
 

[Art. 42 
 
All’articolo 105 bis, secondo comma, della legge regionale 5 agosto 1975, n. 48, sub articolo 1 
della legge regionale 15 marzo 1976, n. 2, alla fine vengono aggiunte le seguenti parole: << 
nonché l’eventuale assegno in godimento a titolo di quattordicesima e quindicesima mensilità, 
ovvero di premio di rendimento >>.] 
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- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 24 gennaio 1983, n. 12 (Modificazioni, integrazioni ed 
interpretazioni della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53. Inquadramento di personale in posizione di 
comando ed assunto a contratto), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 1 
 
[All’articolo 25, quarto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, le percentuali << 35% 
>> e << 40% >> sono sostituite rispettivamente dalle percentuali << 45% >> e << 50% >>.] 
 
La sostituzione di cui al comma precedente s’intende effettuata in tutte le disposizioni che richiamano 
le indennità di cui al quarto comma dell’articolo 25 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53. 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 7, dell’articolo 9 e dell’articolo 17 della legge regionale 14 giugno 1983, n. 54 
(Modificazioni ed integrazioni alle disposizioni concernenti lo stato giuridico ed il trattamento 
economico del personale regionale), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 7 
 
All’articolo 89, quarto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, dopo le parole << in 
congedo straordinario >> sono aggiunte le parole << o per malattia >>.] 
 
 

[Art. 9 
 
Il primo ed il secondo comma dell’articolo 106 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, sono 
sostituiti dal seguente: << Ai dipendenti particolarmente meritevoli può essere rideterminato lo 
stipendio mediante l’attribuzione di un importo mensile pari ad 1/24 del valore della classe di 
stipendio prevista per la qualifica di appartenenza. L’attribuzione di detto beneficio decorre dal 
1 gennaio di ogni anno. >>.] 
 
 

[Art. 17 
 
Per specifici settori di attività ed in relazione a particolari modalità di espletamento del servizio, 
saranno determinati i posti di ruolo da ricoprire mediante personale con rapporto di lavoro a 
orario parziale. 
 
I limiti, le condizioni e le modalità di attuazione del rapporto di lavoro di cui al comma 
precedente, saranno determinati con successiva legge regionale, nel rispetto dei principi dettati 
dalla normativa nazionale incidente in materia.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 3, dell’articolo 5 e degli articoli da 9 a 12 della legge regionale 19 ottobre 1984, n. 
49 (Norme di revisione contrattuale dello stato giuridico e del trattamento economico del personale 
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della Regione Autonoma Friuli - Venezia Giulia), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 3 
 
All’articolo 21, quarto comma e sesto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, come 
integrato dall’articolo 3 della legge regionale 9 dicembre 1982, n. 81, le indennità di lire 
2.750.000 annuali e di lire 2.200.000 annuali sono elevate, a decorrere dall’1 gennaio 1983, a lire 
4.800.000 annuali.] 
 
 

[Art. 5 
 
Il quinto e sesto comma dell’articolo 38 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, sono 
sostituiti dal seguente: << In caso di passaggio a qualifica superiore nel biennio 1983/1984, il 
salario individuale di anzianità da corrispondere, dall’1 gennaio 1985 al vincitore di concorso 
interno, viene determinato rapportando i relativi importi annui lordi ai mesi, o frazioni superiori 
ai 15 giorni, di effettivo servizio maturati rispettivamente nella qualifica di provenienza e nella 
nuova qualifica conseguita, detratti gli eventuali scatti biennali anticipati per nascita o 
adozione di figli. >>.] 
 
 

[Art. 9 
 
Per il perseguimento degli obiettivi di miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza 
dell’Amministrazione regionale, in attesa di definire i criteri e le modalità per l’elaborazione di 
un programma di misurazione della produttività nel settore del pubblico impiego, viene data 
concreta attuazione, a decorrere dall’1 gennaio 1984, per l’anno 1983, all’istituto dei compensi 
incentivanti la produttività di cui agli articoli 106, 107, 108 della legge regionale 31 agosto 1981, 
n. 53, così come sostituiti dai successivi articoli 10, 11 e 12 della presente legge.] 
 
 

[Art. 10 
 
L’articolo 106 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, così come modificato dall’articolo 9 
della legge regionale 14 giugno 1983, n. 54, è sostituito dal seguente:  

 
<< Art. 106 

 
Ai dipendenti del ruolo unico regionale particolarmente meritevoli può essere concesso un 
compenso incentivante la produttività pari al 12% dell’iniziale di livello retributivo della qualifica 
di appartenenza, da attribuirsi in unica soluzione entro il primo semestre dell’anno successivo a 
quello valutato ai fini del conseguimento del beneficio. Il numero dei dipendenti regionali ai 
quali può essere attribuito il beneficio di cui al presente articolo non può essere superiore ad 
1/3 del personale del ruolo unico regionale in servizio all’1 gennaio dell’anno preso in esame ai 
fini dell’attribuzione del compenso incentivante la produttività: ad ogni Direzione regionale, 
Servizio autonomo ed Ente regionale viene riservata una quota pari ad 1/6 del personale del 
ruolo unico regionale in servizio presso la stessa. La frazione non inferiore alla metà si computa 
per intero. A ciascun dipendente il beneficio di cui al presente articolo non può essere concesso 
per due volte consecutivamente. >>] 
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[Art. 11 

 
L’articolo 107 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, è sostituito dal seguente:  
 

<< Art. 107 
 
Il beneficio di cui al precedente articolo 106 è proposto dal Consiglio organizzativo che esamina 
la relazione illustrativa del Presidente del Consiglio medesimo. L’attribuzione del beneficio è 
disposta con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta 
stessa, su conforme parere del Consiglio di Amministrazione, previa istruttoria della 
Commissione paritetica nominata in seno al Consiglio di Amministrazione medesimo. Per il 
personale appartenente alla qualifica di Dirigente il beneficio è proposto dal Consiglio di 
Amministrazione, che esamina una relazione illustrativa del Segretario Generale della 
Presidenza della Giunta regionale e l’attribuzione del beneficio medesimo è disposta con 
decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa. Per i 
Dirigenti con incarico di Direttore regionale il beneficio è proposto dal Presidente della Giunta 
regionale ed è disposto con deliberazione della Giunta stessa. Per il personale appartenente alla 
qualifica di Dirigente in servizio presso il Consiglio regionale, la relazione illustrativa di cui al 
precedente secondo comma viene svolta dal Segretario Generale del Consiglio stesso. Per il 
Segretario Generale ed il Vice Segretario Generale del Consiglio regionale, il beneficio è 
proposto dal Presidente del Consiglio stesso. >>] 
 
 

[Art. 12 
 
L’articolo 108 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, è sostituito dal seguente:  
 

<< Art. 108 
 
Con regolamento di esecuzione, da emanarsi previo confronto con le rappresentanze sindacali, 
si disciplineranno i criteri e le modalità per la concessione del compenso incentivante la 
produttività di cui al precedente articolo 106. Il regolamento di cui al comma precedente dovrà 
comunque tener conto, in particolare, della qualità e quantità del lavoro svolto, delle situazioni 
di particolare disagio, di eccezionale aggravio di lavoro o di rilevante produttività. >>] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 2, degli articoli da 4 a 5 e dell’articolo 29 della legge regionale 26 ottobre 1987, n. 
33 (Norme di revisione contrattuale dello stato giuridico e del trattamento economico del personale 
della Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 2 
 
1. All’articolo 21 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, è soppresso il quarto comma; al 
quinto comma sono soppresse le parole << anziché quella di cui al comma precedente, >>; al 
sesto comma l’indennità di lire 4.800.000 annuali è elevata a lire 6.000.000 annuali.] 
 
 

[Art. 4 
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1. All’articolo 54, primo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, il numero << 37 >> è 
sostituito dal numero << 36 >>.] 
 
 

[Art. 5 
 
1. All’articolo 72, primo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, dopo le parole << per 
ogni capoluogo di provincia >> sono aggiunte le seguenti: << nonché per la città di Tolmezzo >>.] 
 
 

[Art. 29 
 
1. In sede di revisione del prossimo contratto relativo al triennio 1988-1990 verranno ridefiniti i 
criteri e le modalità di attribuzione del compenso incentivante la produttività. 
 
2. Rimane pertanto sospesa per il triennio in corso l’applicazione degli articoli 106, 107 e 108 
della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, come sostituiti dagli articoli 10, 11 e 12 della legge 
regionale 19 ottobre 1984, n. 49.] 
 
- Il testo dell’articolo 251, dell’articolo 253 e dell’articolo 256 della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7 
(Ordinamento ed organizzazione del Consiglio regionale, dell’Amministrazione regionale e degli Enti 
regionali), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 251 
 
1. Al personale con qualifica di dirigente assegnato ai gruppi di staff viene attribuita l’indennità 
di cui all’articolo 21, quarto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, così come 
modificato dall’articolo 250.] 
 
 

[Art. 253 
 
1. È abrogato l’articolo 7 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53. 
 
2. All’articolo 8 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, la menzione << unità organizzative 
periferiche a livello sottostante al Servizio >> si intende riferita a tutte le strutture stabili di 
livello inferiore al Servizio di cui all’articolo 29, ed all’articolo 45, comma 7, della presente legge. 
 
3. L’istituzione delle strutture di cui al comma 2 avverrà secondo le modalità e per le esigenze 
indicate all’articolo 29 della presente legge. 
 
4. I coordinatori preposti alle suddette strutture avranno, tra l’altro, la responsabilità 
organizzativa delle strutture stesse con compiti di indirizzo, coordinamento e verifica 
dell’attività del personale ad esse addetto. 
 
5. I coordinatori designati ai sensi del presente articolo non possono contemporaneamente 
superare il limite massimo del 10%% della dotazione organica del personale del ruolo unico 
regionale; agli stessi spetta l’indennità prevista dall’articolo 9, secondo comma, della legge 
regionale 31 agosto 1981, n. 53. 
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6. L’indennità di cui al comma 5 spetta, in ogni caso, ai coordinatori delle seguenti strutture: 
 
a) Uffici tavolari e relative Sezioni staccate; 
 
b) Centri zonali dell’ERSA; 
 
c) Centri di formazione professionale dell’IRFoP. 
 
7. Il coordinatore, in caso di assenza o impedimento, viene sostituito da un dipendente 
appartenente alla stessa qualifica funzionale o, in caso di mancanza, da un dipendente 
appartenente alla qualifica funzionale immediatamente inferiore assegnato alla medesima 
struttura stabile. 
 
8. In caso di vacanza dell’incarico, il coordinamento della struttura stabile può venir attribuito, 
in attesa della destinazione del coordinatore titolare, ad un dipendente appartenente alla 
qualifica funzionale immediatamente inferiore assegnato alla medesima struttura stabile.] 

 
[Art. 256 

 
1. Quando leggi e regolamenti regionali menzionano un Assessore, la menzione si intende 
riferita all’Assessore competente per materia, in relazione agli uffici cui è preposto. 
 
2. Quando leggi e regolamenti regionali menzionano un Assessorato ovvero una Direzione 
regionale o Servizio autonomo, la menzione si intende riferita alla Direzione regionale o Servizio 
autonomo corrispondente per materia in base a quanto disposto dalla presente legge. 
 
3. Quando leggi e regolamenti regionali menzionano un Servizio autonomo, la menzione si 
intende riferita, qualora il Servizio sia stato compreso in base alla presente legge in una 
Direzione regionale, alla Direzione medesima. 
 
4. Quando leggi e regolamenti regionali menzionano una Direzione regionale o un Servizio che 
non siano previsti dalla presente legge, la menzione si intende riferita alla Direzione o al Servizio 
competente nella materia. 
 
5. Quando leggi e regolamenti regionali menzionano il Segretario generale della Presidenza 
della Giunta, ovvero il capo del personale, in relazione a provvedimenti in materia di personale 
regionale, la menzione si intende riferita al Direttore regionale preposto alla Direzione 
regionale dell’organizzazione e del personale. 
 
6. Quando leggi e regolamenti regionali menzionano il Dirigente preposto al Servizio degli affari 
del personale in relazione a provvedimenti in materia di personale regionale, la menzione si 
intende riferita al dirigente preposto al Servizio competente per materia, della Direzione 
regionale dell’organizzazione e del personale.] 
 
 
 
- Il testo degli articoli da 1 a 3, dell’articolo 26 e dell’articolo 59 della legge regionale 11 giugno 1988, n. 
44 (Modificazioni, integrazioni ed interpretazioni delle disposizioni concernenti lo stato giuridico ed il 
trattamento economico del personale regionale), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
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[Art. 1 

 
1. All’articolo 3, quarto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, sono soppresse le 
parole << distintamente per ciascun Servizio >>.] 
 
 

[Art. 2 
 
All’articolo 3 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, dopo il sesto comma è aggiunto il 
seguente: << Con provvedimenti del Direttore regionale o del Direttore di Ente regionale, 
sentito il Consiglio organizzativo, viene determinato, nell’ambito delle Direzioni regionali e degli 
Enti regionali strutturati in due o più Servizi, il contingente di personale distinto per qualifiche 
funzionali e per profili professionali spettante a ciascun Servizio. >>.] 
 

[Art. 3 
 
1. All’articolo 21, settimo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, le parole << ovvero 
sentito il Presidente dell’Ente >> sono sostituite dalle parole << ovvero d’intesa con il 
Presidente dell’Ente >>.] 
 
 

[Art. 26 
 
1. All’articolo 46, primo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, le parole << presso 
altra Amministrazione regionale o locale >> sono sostituite dalle parole << presso altra 
Amministrazione statale, regionale o locale >>.] 
 
 

[Art. 59 
 
1. All’articolo 5 della legge regionale 28 agosto 1987, n. 28, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:  
 
<< 2 bis. In sede di attribuzione ai profili professionali dei posti disponibili nella qualifica 
funzionale di consigliere da mettere a concorso interno con effetto 1 gennaio 1988, verrà 
assegnato, per il passaggio del personale appartenente alla qualifica di segretario con profilo 
professionale di geometra disegnatore al profilo professionale da prevedersi nel regolamento di 
esecuzione di cui all’articolo 10 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, relativo allo 
svolgimento di mansioni di istruttoria e controllo in materia di strumenti urbanistici, un numero 
di posti, anche in deroga al criterio di attribuzione previsto al comma 1. >>.] 
 
 
 
- Il testo degli articoli da 5 a 6, dell’articolo 12, dell’articolo 14, dell’articolo 22 e degli articoli da 25 a 26 
della legge regionale 15 maggio 1989, n. 13 (Modificazioni, integrazioni ed interpretazioni delle 
disposizioni concernenti lo stato giuridico del personale regionale), abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 
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[Art. 5 
 
1. All’articolo 39, quarto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 e successive 
modificazioni ed integrazioni, le parole <<, con particolare riguardo al risultato conseguito nel 
corso - concorso di cui all’articolo 36 >> sono soppresse.] 
 
 

[Art. 6 
 
1. All’articolo 40, secondo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 e successive 
modificazioni ed integrazioni, le parole << 31 dicembre >> sono sostituite dalle seguenti: << 1 
gennaio >>. 
 
2. All’articolo 40, terzo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 e successive 
modificazioni ed integrazioni, la lettera a) è sostituita dalla seguente:<< a) la prima fase 
consiste in una prova orale vertente sui servizi d’istituto; la prova si intende superata se il 
candidato ha riportato una valutazione non inferiore ai sei decimi; >>. 
 
3. All’articolo 40, sesto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 e successive 
modificazioni ed integrazioni, le parole << delle prove scritta e orale >> sono sostituite dalle 
parole << della prova orale >>.] 
 
 

[Art. 12 
 
1. La designazione dei rappresentanti del personale da nominare in seno al Consiglio di 
amministrazione del personale avviene mediante elezione da effettuarsi con il sistema del voto 
diretto, libero e segreto. 
 
2. L’assegnazione dei posti dei rappresentanti del personale è effettuato fra liste concorrenti in 
ragione di un rappresentante per ciascuna lista che ottenga un numero di voti pari ad almeno il 
5% del totale dei voti validi. Per l’assegnazione dei posti non attribuiti, si procede dividendo il 
totale dei voti residui conseguiti dalle liste per il numero dei rappresentanti ancora da eleggere 
aumentato di due unità ottenendo così il quoziente elettorale; si attribuiscono quindi ad ogni 
lista tanti posti quante volte il quoziente elettorale risulti contenuto nel totale dei voti residui 
conseguiti da ciascuna lista. Se con il quoziente elettorale così stabilito il numero dei posti da 
attribuire risulti superiore a quello dei posti ancora da assegnare, le operazioni si ripetono 
diminuendo di un’unità il divisore. Nel caso in cui non sia comunque possibile attribuire tutti i 
posti disponibili secondo le suddette modalità, si procede all’assegnazione dei posti ancora 
residui sulla base dell’ordine dei resti. 
 
3. Nell’ambito di ciascuna lista vengono eletti i candidati che hanno ottenuto il maggior numero 
di preferenza dai votanti. 
 
4. Per le finalità di cui al comma 1, possono essere presentate, da parte delle organizzazioni 
sindacali di cui all’articolo 66 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, apposite liste 
concorrenti di candidati, mediante dichiarazione sottoscritta da non meno di 40 dipendenti; il 
numero dei candidati da designarsi per ogni lista deve essere non inferiore a sedici. 
 
5. Ha diritto al voto tutto il personale regionale di ruolo, compreso il personale in prova, il 
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personale di cui all’articolo 24, quarto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, 
nonché quello comandato presso altre Amministrazioni. 
 
6. Sono eleggibili tutti i dipendenti di ruolo, ad eccezione del personale in prova non proveniente 
da qualifica funzionale inferiore, di quello comandato presso altre Amministrazioni, di quello 
sospeso dall’impiego con provvedimento definitivo, nonché dei membri di diritto del Consiglio di 
amministrazione del personale. 
 
7. Ogni elettore può assegnare il suo voto ad una sola delle liste e, nel suo ambito, esprime la 
propria preferenza per un numero di candidati non superiore a quattro. Qualora uno dei 
rappresentanti del personale eletti in seno agli organi collegiali di cui al comma 1 cessi 
dall’incarico per qualunque causa, prima della scadenza del mandato triennale, si procede alla 
sua sostituzione, per il tempo che rimane sino alla scadenza del mandato medesimo, con il primo 
dei candidati non eletti della medesima lista del rappresentante cessato. 
 
8. Con successivo regolamento, da emanarsi previo confronto con le rappresentanze sindacali, si 
provvederà a disciplinare i criteri e le modalità di svolgimento delle elezioni di cui al presente 
articolo.] 
 
 

[Art. 14 
 
1. Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvederà, ai sensi 
dell’articolo 12, al rinnovo dei rappresentanti del personale in seno al Consiglio di 
Amministrazione del personale ed al Comitato di gestione del Fondo Sociale. 
 
2. Gli organi collegiali di cui al primo comma, attualmente in carica, continueranno ad esercitare 
le proprie funzioni sino alla data di insediamento dei nuovi organi costituiti secondo le 
modifiche previste dalla presente legge.] 
 
 

[Art. 22 
 
1. All’articolo 25, comma 2, della legge regionale 11 giugno 1988, n. 44 dopo le parole << ulteriori 
sei mesi >> sono aggiunte le seguenti << ; il contratto potrà avere durata superiore ad un anno, 
limitatamente alle sostituzioni di cui al comma 1, lettera b), per il tempo necessario a sostituire 
il dipendente assente dal lavoro. >>. 
 
2. All’articolo 25, comma 6, della legge regionale 11 giugno 1988, n. 44, dopo le parole << comma 
1, >> sono aggiunte le seguenti: << lettera a), >>.] 
 
 

[Art. 25 
 
1. In conseguenza degli adempimenti connessi all’entrata in vigore delle leggi regionali 1 marzo 
1988, n. 7 e 9 marzo 1988, n. 10, sarà rideterminato, entro il 31 dicembre 1992, l’organico del 
personale del ruolo unico regionale. 
 
2. In attesa della rideterminazione di cui al comma 1 ed in attesa di dare attuazione al disposto 
di cui all’articolo 3, quarto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 e successive 
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modificazioni ed integrazioni, la ripartizione dei posti per profilo professionale, ai fini dei 
concorsi pubblici e ad ogni altro fine, viene effettuata, fatti salvi i criteri di cui all’articolo 5, 
comma 1, della legge regionale 29 agosto 1987, n. 28, riferiti ai concorsi interni per gli anni 1984, 
1985, 1986 e 1987, dalla Giunta regionale, sentito il Consiglio di Amministrazione, previo 
confronto con le rappresentanze sindacali.] 
 
 

[Art. 26 
 
1. Per esigenze straordinarie o integrative che interessano l’Amministrazione regionale e, in 
particolare, per l’espletamento dei compiti connessi con la tenuta dell’Albo nazionale 
costruttori, la Regione è autorizzata ad assegnare al Provveditorato alle opere pubbliche per il 
Friuli - Venezia Giulia personale regionale nel limite massimo di due unità di qualifica non 
superiore a consigliere.] 
 
 
 
- Il testo degli articoli da 29 a 30 e dell’articolo 32 della legge regionale, abrogato dal presente articolo, è 
il seguente: 
 

[Art. 29 
  
1. L’Amministrazione regionale procede alla trasformazione di posti di organico ad orario pieno 
in posti ad orario ridotto nel limite massimo del 5% dell’organico della qualifica funzionale di 
consigliere, 15% dell’organico della qualifica funzionale di segretario, del 15% dell’organico della 
qualifica funzionale di coadiutore e del 10% dell’organico della qualifica funzionale di commesso. 
 
2. Ad ogni posto a tempo pieno corrispondono 2 posti a tempo parziale. 
 
3. Le modalità ed i criteri di applicazione dell’istituto verranno determinati con apposito 
regolamento da emanarsi previo confronto con le rappresentanze sindacali. 
 
4. Il rapporto di lavoro a tempo parziale comporta un orario settimanale di lavoro pari al 50% 
dell’orario normale, elevabile per un massimo di ulteriori quattro ore, articolato su 5 giorni 
lavorativi settimanali. 
 
5. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale non può eseguire prestazioni di lavoro 
straordinario o altre prestazioni che comportino il superamento dei relativi limiti di orario né 
può usufruire di benefici che comportino, a qualsiasi titolo, riduzioni di orario di lavoro, salvo 
quelle previste obbligatoriamente per legge. 
 
6. Al rapporto a tempo parziale si applica la disciplina del rapporto di lavoro del personale a 
tempo pieno, ivi compresa la incompatibilità assoluta con ogni altro rapporto di lavoro pubblico 
e privato o altra attività professionale, come stabilito dagli articoli 58 e seguenti della legge 
regionale 31 agosto 1981, n. 53. 
 
7. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è dovuto il trattamento economico in 
proporzione all’orario di lavoro prestato, con riferimento a tutte le competenze fisse e 
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periodiche, ivi compresa l’indennità integrativa speciale, spettanti al personale con rapporto di 
lavoro a tempo pieno; è dovuto altresì, egualmente in proporzione, il salario individuale di 
anzianità spettante al personale con rapporto di lavoro a tempo pieno. 
 
8. Le quote di aggiunta di famiglia, in quanto dovute, spettano per intero. 
 
9. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale si applica la medesima normativa 
vigente per il personale del ruolo unico regionale in materia di congedo ordinario, di congedo 
straordinario retribuito e non retribuito. 
10. Il personale di cui al comma 9 deve usufruire del congedo ordinario entro l’anno solare; ad 
esso non può comunque applicarsi la disposizione di cui al secondo comma dell’articolo 90 della 
legge regionale 31 agosto 1981, n. 53. 
 
11. In caso di modifica del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, l’eventuale 
congedo ordinario maturato e non ancora goduto viene disciplinato secondo la normativa 
applicata al personale a tempo pieno. 
 
12. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale e viceversa ha 
decorrenza dal 1 gennaio di ogni anno; in sede di prima applicazione per l’anno 1990, la 
trasformazione del rapporto di lavoro ha decorrenza dalla data del provvedimento attuativo 
della trasformazione medesima. 
 
13. Il personale con posizione funzionale di coordinamento delle strutture stabili di cui agli 
articoli 29 e 229 della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7 non può coprire posti di lavoro a tempo 
parziale, salvo rinuncia alle relative funzioni. 
 
13 bis. Può essere escluso dall’applicazione del rapporto di lavoro a tempo parziale su parere del 
Consiglio di amministrazione del personale, sentite le organizzazioni sindacali di cui all’articolo 
66 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53: 
 
a) il personale con profilo professionale didattico che svolga attività di docenza, qualora 
l’applicazione implichi, a parere del Direttore dell’IRFoP, problemi di funzionalità per l’attività di 
docenza stessa; 
 
b) il personale con profilo professionale di guardia del CFR e maresciallo del CFR che presti 
servizio presso una Stazione forestale o un Ufficio periferico dell’Azienda delle foreste, sentito il 
Direttore regionale competente; il personale con profilo professionale di guardia ittica e 
maresciallo ittico che presti servizio presso un Ufficio decentrato dell’Ente tutela pesca, sentito 
il Direttore dell’Ente; 
 
c) il personale che osserva turni di lavoro e/o orari di lavoro diversi da quello normalmente 
previsto per il personale regionale, qualora ne derivino, a parere del competente Direttore 
regionale, problemi di funzionalità del servizio. 
 
14. La durata del rapporto di lavoro a tempo parziale non può essere inferiore a tre anni. 
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14 bis. Il personale regionale che sia stato collocato in posizione di lavoro a tempo parziale può 
essere ricollocato, in qualsiasi momento, in posizione di lavoro a tempo pieno, soltanto in 
presenza di sopravvenute e gravi esigenze. 
 
14 ter. Per le finalità di cui al comma 14 bis si provvede, su domanda dell’interessato, con 
decreto del Presidente della Giunta regionale o dell’Assessore delegato all’organizzazione ed al 
personale, su conforme deliberazione della Giunta regionale, sentito il Consiglio di 
amministrazione del personale, previo confronto con le Organizzazioni sindacali. 
 
15. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale si applicano, in materia di trattamento 
di quiescenza e previdenza, le disposizioni di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1988, n. 
554.] 
 

 
[Art. 30 

 
1. In sede di prima applicazione la trasformazione di posti di organico ad orario pieno in posti ad 
orario ridotto avviene secondo le seguenti percentuali: 
 
a) qualifica funzionale di segretario: 
- 1990 - 5% dell’organico; 
- 1991 - 5% dell’organico; 
- 1992 - 5% dell’organico; 
 
b) qualifica funzionale di coadiutore: 
- 1990 - 5% dell’organico; 
- 1991 - 5% dell’organico; 
- 1992 - 5% dell’organico; 
 
c) qualifica funzionale di commesso: 
- 1990 - 5% dell’organico; 
- 1991 - 5% dell’organico. 
 
2. Il personale con qualifica funzionale di consigliere potrà usufruire del rapporto di lavoro a 
tempo parziale a partire dal 1991. 
 
3. Per le finalità di cui al comma 1, la disponibilità dei posti da trasformare da orario pieno ad 
orario ridotto, va calcolata, rispettivamente per ogni qualifica, con riferimento all’organico al 1 
gennaio dell’anno precedente.] 
 
 

[Art. 32 
  
1. All’articolo 253 della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7, dopo il comma 5 viene aggiunto il 
seguente:  
<< 6. L’indennità di cui al comma 5 spetta, in ogni caso, ai coordinatori delle seguenti strutture 
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di cui all’articolo 192 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53: 
1) Uffici tavolari, ovvero Centri di informazione per la consultazione del libro fondiario; 
2) Centri zonali dell’ERSA; 
3) Centri di formazione professionale dell’IRFoP. >>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 6 e dell’articolo 21 della legge regionale 12 settembre 1990, n. 47 (Provvedimenti 
urgenti in materia di organizzazione e organi collegiali), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 6 
 
1. All’articolo 25, comma 1, della legge regionale 15 maggio 1989, n. 13, la data << 30 giugno 1990 
>>, viene sostituita dalla data << 30 giugno 1991 >>.] 
 
 

[Art. 21 
 
1. All’articolo 73 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, il secondo comma è sostituito dal 
seguente: << Il numero dei dipendenti regionali che possono essere posti in aspettativa per 
motivi sindacali è fissato in quattro unità che vengono assegnate in ragione di un’unità per 
ciascuna delle rappresentanze sindacali di cui all’articolo 66 aventi la maggior consistenza 
associativa rilevata in base alle deleghe conferite all’Amministrazione regionale. >>.] 
 
 
 
- Il testo degli articoli da 9 a 13, degli articoli da 28 a 29, degli articoli da 46 a 47 e dell’articolo 53 della 
legge regionale 2 febbraio 1991, n. 8 (Norme di revisione contrattuale dello stato giuridico e del 
trattamento economico del personale della Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia), abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 9 
 
1. All’articolo 89, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, dopo il primo comma è aggiunto il 
seguente: << La ricorrenza del Santo Patrono del Comune ove ha sede l’ufficio, se ricadente in 
giornata lavorativa, è considerata come congedo ordinario oltre il limite di cui al primo comma. 
>>.] 
 
 

[Art. 10 
 
1. All’articolo 91 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, dopo la lettera << f) >> è aggiunta la 
seguente:<< f bis) per cure ai figli in stato di malattia sino al compimento del sesto anno di vita, 
sempre che l’altro genitore non fruisca contemporaneamente di analoga agevolazione: fino a 
due mesi al 90% del trattamento economico. Il periodo di congedo di cui alla presente lettera, è 
computato per intero ai fini dell’anzianità di servizio, della progressione economica e del 
trattamento di previdenza e di quiescenza; >>] 
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[Art. 11 
 
1. All’articolo 92, primo comma, lettera a), della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, dopo le 
parole << o di famiglia >> e prima delle parole << per la durata massima di un anno. >> sono 
aggiunte le parole <<, nonché per cure e assistenza ai figli >>.] 
 
 

[Art. 12 
 
1. All’articolo 92, secondo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, la lettera c) è 
sostituita dalla seguente:<< c) per assolvere il servizio di volontariato civile nei termini e con le 
modalità di cui alla normativa vigente. >>.] 
 
 

[Art. 13 
 
1. All’articolo 93, secondo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, dopo la parola << 
attestante >>, le parole << la natura e >> sono soppresse.] 
 
 

[Art. 28 
 
1. Il quarto comma dell’articolo 21 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, come da ultimo 
modificato dall’articolo 2 della legge regionale 26 ottobre 1987, n. 33, è sostituito dal seguente: 
<< Ai Direttori di servizio è attribuita per la durata dell’incarico, un’indennità mensile, 
pensionabile, nella misura annua corrispondente al 60% dello stipendio iniziale della qualifica di 
dirigente: detta indennità è elevata al 70% dello stipendio iniziale della qualifica di dirigente per 
l’incarico di Direttore di servizio autonomo, Direttore provinciale dei servizi tecnici, Direttore 
provinciale degli enti locali, Direttore di ispettorati ripartimentali delle foreste, Direttore di 
ispettorato provinciale dell’agricoltura. >>] 
 
 

[Art. 29 
 
1. All’articolo 25, quarto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, come da ultimo 
modificato dall’articolo 1 della legge regionale 24 gennaio 1983, n. 12, le percentuali << 45% >> e 
<< 50% >> sono sostituite rispettivamente dalle percentuali << 90% >> e << 100% >>.] 
 
 

[Art. 46 
 
1. L’articolo 12, della legge regionale 15 maggio 1989, n. 13, è sostituito dal seguente:  
 

<< Art. 121. 
 
La designazione dei rappresentanti del personale da nominare in seno al Consiglio di 
amministrazione del personale avviene mediante elezione da effettuarsi con il sistema del voto 
diretto, libero e segreto. 
 
2. L’assegnazione dei posti dei rappresentanti del personale è effettuato fra liste concorrenti in 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 91 so5514 dicembre 2016

ragione di un rappresentante per ciascuna lista che ottenga un numero di voti pari ad almeno il 
5% del totale dei voti validi. Per l’assegnazione dei posti non attribuiti, si procede dividendo il 
totale dei voti residui conseguiti dalle liste per il numero dei rappresentanti ancora da eleggere 
aumentato di due unità ottenendo così il quoziente elettorale; si attribuiscono quindi ad ogni 
lista tanti posti quante volte il quoziente elettorale risulti contenuto nel totale dei voti residui 
conseguiti da ciascuna lista. Se con il quoziente elettorale così stabilito il numero dei posti da 
attribuire risulti superiore a quello dei posti ancora da assegnare, le operazioni si ripetono 
diminuendo di un’unità il divisore. 
 
3. Nell’ambito di ciascuna lista vengono eletti i candidati che hanno ottenuto il maggior numero 
di preferenza dai votanti. 
 
4. Per le finalità di cui al comma 1, possono essere presentate, da parte delle organizzazioni 
sindacali di cui all’articolo 66 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, apposite liste 
concorrenti di candidati, mediante dichiarazione sottoscritta da non meno di 40 dipendenti; il 
numero dei candidati da designarsi per ogni lista deve essere non inferiore a sedici. 
 
5. Ha diritto al voto tutto il personale regionale di ruolo, compreso il personale in prova, il 
personale di cui all’articolo 24, quarto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, 
nonché quello comandato presso altre Amministrazioni. 
 
6. Sono eleggibili tutti i dipendenti di ruolo, ad eccezione del personale in prova non proveniente 
da qualifica funzionale inferiore, di quello comandato presso altre Amministrazioni, di quello 
sospeso dall’impiego con provvedimento definitivo, nonché dei membri di diritto del Consiglio di 
amministrazione del personale. 
 
7. Ogni elettore può assegnare il suo voto ad una sola delle liste e, nel suo ambito, esprime la 
propria preferenza per un numero di candidati non superiore a quattro. Qualora uno dei 
rappresentanti del personale eletti in seno agli organi collegiali di cui al comma 1 cessi 
dall’incarico per qualunque causa, prima della scadenza del mandato triennale, si procede alla 
sua sostituzione, per il tempo che rimane sino alla scadenza del mandato medesimo, con il primo 
dei candidati non eletti della medesima lista del rappresentante cessato. 
 
8. Con successivo regolamento, da emanarsi previo confronto con le rappresentanze sindacali, si 
provvederà a disciplinare i criteri e le modalità di svolgimento delle elezioni di cui al presente 
articolo. >>.] 
 
 

[Art. 47 
 
1. All’articolo 29, della legge regionale 7 marzo 1990, n. 11, il comma 13 è sostituito dai seguenti:  
 
<< 13. Il personale con posizione funzionale di coordinamento delle strutture stabili di cui agli 
articoli 29 e 229 della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7 non può coprire posti di lavoro a tempo 
parziale, salvo rinuncia alle relative funzioni. 
 
13 bis. Può essere escluso dall’applicazione del rapporto di lavoro a tempo parziale su parere del 
Consiglio di amministrazione del personale, sentite le organizzazioni sindacali di cui all’articolo 
66 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53: 
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a) il personale con profilo professionale didattico che svolga attività di docenza, qualora 
l’applicazione implichi, a parere del Direttore dell’IRFoP, problemi di funzionalità per l’attività di 
docenza stessa; 
 
b) il personale con profilo professionale di guardia del CFR e maresciallo del CFR che presti 
servizio presso una Stazione forestale o un Ufficio periferico dell’Azienda delle foreste, sentito il 
Direttore regionale competente; il personale con profilo professionale di guardia ittica e 
maresciallo ittico che presti servizio presso un Ufficio decentrato dell’Ente tutela pesca, sentito 
il Direttore dell’Ente; 
 
c) il personale che osserva turni di lavoro e/o orari di lavoro diversi da quello normalmente 
previsto per il personale regionale, qualora ne derivino, a parere del competente Direttore 
regionale, problemi di funzionalità del servizio. >>.] 
 
 

[Art. 53 
 
1. Le elezioni per il rinnovo dei rappresentanti del personale in seno al Consiglio di 
amministrazione del personale sono indette, secondo le modalità di cui alla presente legge, 
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dei regolamenti modificativi della normativa 
vigente in materia. 
 
2. Tra le modifiche da apportare, ai sensi del comma 1, al << Regolamento del Consiglio di 
Amministrazione del personale e delle Commissioni paritetiche di cui all’art. 168 della legge 
regionale 31 giugno 1981, n. 53 >>, va ricompreso anche l’aumento dei componenti la 
Commissione paritetica in ragione di una unità sia per i rappresentanti dell’Amministrazione 
regionale sia per quelli del personale.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 28 ottobre 1991, n. 50 (Modificazioni alle leggi regionali 12 
settembre 1990, n. 47 e 2 febbraio 1991, n. 8, concernenti gli Organi collegiali dell’Amministrazione 
regionale in materia di personale), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 2 
 
1. Il comma 1 dell’articolo 53 della legge regionale 2 febbraio 1991, n. 8 è sostituito dal seguente:  
 
<< 1. Le elezioni per il rinnovo dei rappresentanti del personale in seno al Consiglio di 
amministrazione del personale sono indette, secondo le modalità di cui alla presente legge, 
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dei regolamenti modificativi della normativa 
vigente in materia. >>.] 
 
 
 
- Il testo degli articoli da 11 a 18, degli articoli da 24 a 25 e dell’articolo 40 della legge regionale 21 
maggio 1992, n. 17 (Provvedimenti in materia di personale), abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 
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[Art. 11 
 
1. L’Amministrazione regionale, fatto salvo il rispetto della disposizione normativa sul 
collocamento obbligatorio, di quelle relative alle quote riservatarie nell’ambito del pubblico 
impiego, della riserva di cui all’articolo 34, primo comma della legge regionale n. 53/1981, 
nonché del disposto di cui all’articolo 2, comma 2, provvede all’assunzione di personale, per la 
copertura di posti in qualifiche funzionali e profili professionali per l’accesso ai quali è richiesto 
il possesso di un titolo di studio non superiore a quello della scuola dell’obbligo e, ove previsto, 
di una specifica professionalità, mediante selezioni tra gli iscritti nelle liste di collocamento.] 
 
 

[Art. 12 
 
1. Le modalità di assunzione di cui all’articolo 11 sono attuate con riferimento alle seguenti 
qualifiche funzionali e profili professionali: 
 
a) qualifica funzionale di commesso - profilo professionale di commesso - custode; 
 
b) qualifica funzionale di agente tecnico - profili professionali di: agente zootecnico - forestale - 
ittico, agente qualificato e autista; 
 
c) qualifica funzionale di coadiutore - guardia profili professionali di: coadiutore amministrativo, 
dattilografo e coadiutore tecnico.] 
 
 

[Art. 13 
 
1. Con decreto del Presidente della Giunta regionale o dell’Assessore delegato 
all’organizzazione e al personale, su conforme deliberazione della Giunta regionale, sentito il 
Consiglio di amministrazione del personale e previo confronto con le rappresentanze sindacali, 
si stabilisce il numero dei posti disponibili in ciascuna qualifica funzionale e nei relativi profili 
professionali, i requisiti richiesti nonché i criteri e le modalità di effettuazione delle selezioni di 
cui all’articolo 11; in sede di prima applicazione, per l’anno 1992, è assunto, nell’ambito delle 
selezioni effettuate per la totalità dei posti disponibili, personale in misura non superiore al 
dieci per cento degli stessi. 
 
2. La richiesta di avviamento a selezione è inoltrata ad ogni sezione circoscrizionale per 
l’impiego avente sede nel territorio regionale e all’Ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione al fine di avviare i lavoratori secondo l’ordine della graduatoria unica integrata. 
 
3. In sede di prima applicazione ed in attesa della determinazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 
2, dei contingenti di personale suddivisi per profili professionali e strutture di appartenenza, 
l’individuazione dei posti disponibili di cui al comma 1 avviene sulla base dei contingenti 
numerici vigenti.] 
 
 

[Art. 14 
 
1. Le selezioni sono effettuate da Commissioni nominate ai sensi dell’articolo 28, quinto comma, 
della legge regionale n. 53/1981, come da ultimo modificato dall’articolo 2 della legge regionale 
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n. 13/1989, e consistono in una o più prove attitudinali a carattere teorico o pratico o teorico - 
pratico da effettuare anche mediante domande a risposta sintetica o quiz, volte a verificare 
l’idoneità del candidato allo svolgimento delle mansioni proprie della qualifica funzionale e del 
profilo professionale da ricoprire. 
 
2. Alla copertura dei posti rimasti vacanti per mancata risposta alla convocazione, per 
espletamento della prova di selezione con esito negativo, per mancata accettazione della 
nomina o per carenza dei requisiti richiesti, si provvede mediante ulteriori avviamenti secondo 
le modalità di cui al Capo II.] 
 
 

[Art. 15 
 
1. Per quanto non previsto trova applicazione, in ordine alle modalità di espletamento della 
selezione, la normativa regionale in materia di concorsi pubblici.] 
 
 

[Art. 16 
 
1. In attuazione dei principi, sulla mobilità in materia di pubblico impiego, l’Amministrazione 
regionale provvede, in via prioritaria, alla copertura dei posti disponibili nelle varie qualifiche 
funzionali e rispettivi profili professionali mediante l’attivazione, secondo le equiparazioni di cui 
alla tabella << D >>, di procedure di mobilità con le seguenti Amministrazioni: Enti locali della 
regione e loro Consorzi, Camere di commercio della regione, Unità sanitarie locali della regione, 
Enti regionali e strumentali della regione con personale non appartenente al ruolo unico 
regionale. 
 
2. Con regolamento di esecuzione, da emanarsi entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge 
di cui all’articolo 1, comma 2, previo confronto con le rappresentanze sindacali, si disciplinano i 
criteri e le modalità di attuazione del disposto di cui al comma 1.] 
 
 

[Art. 17 
 
1. Le procedure di cui all’articolo 16 si applicano a completa attuazione degli adempimenti 
connessi ai passaggi di qualifica di cui alla legge regionale 7 marzo 1990, n. 11 e di cui all’articolo 
2 ed una volta iniziate le procedure di cui al Capo II, nonché definito, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 2, l’organico regionale distinto anche per profili professionali.] 
 
 

[Art. 18 
 
1. L’Amministrazione regionale provvede, con apposito regolamento da emanarsi una volta 
definito, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, l’organico regionale distinto anche per profili 
professionali e strutture di appartenenza, a disciplinare i criteri e le modalità di attuazione della 
mobilità interna del personale. 
 
2. In attesa di attuare il disposto di cui al comma 1, le assegnazioni di personale avvengono 
secondo le modalità di cui agli articoli 4, 5 e 20 della legge regionale n. 53/1981.] 
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[Art. 24 

 
1. All’articolo 13, secondo comma, della legge regionale n. 53/1981, dopo le parole <<,ma di uso 
semplice >> son o aggiunte le parole <<, ivi compresi autoveicoli e motoveicoli, >>.] 
 
 

[Art. 25 
 
1. All’articolo 14, primo comma della legge regionale n. 53/1981, dopo le parole << Richiedono 
l’uso >> sono aggiunte le parole <<, con carico della manutenzione ordinaria e straordinaria, >>; 
dopo le parole << strumenti complessi >> sono aggiunte le parole <<, ivi compresi autoveicoli e 
motoveicoli, >>.] 
 
 

[Art. 40 
 
1. All’articolo 25, comma 1, della legge regionale 15 maggio 1989, n. 13, come modificato 
dall’articolo 6 della legge regionale 12 settembre 1990, n. 47, la data << 30 giugno 1991 >> è 
sostituita dalla data << 31 dicembre 1992 >>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 21 luglio 1992, n. 21 (Norme per il controllo e la vigilanza 
sulle Unità sanitarie locali in attuazione della legge 30 dicembre 1991, n. 412 e altre disposizioni in 
materia sanitaria e concernenti lo stato giuridico del personale regionale), abrogato dal presente 
articolo, è il seguente: 
 

[Art. 20 
Procedure delle elezioni degli organi collegiali 

 
1. All’articolo 12, comma 2, della legge regionale 15 maggio 1989, n. 13, come sostituito 
dall’articolo 46 della legge regionale 2 febbraio 1991, n. 8, dopo le parole << diminuendo di 
un’unità il divisore. >> Vengono aggiunte le parole << Nel caso in cui non sia comunque possibile 
attribuire tutti i posti disponibili secondo le suddette modalità, si procede all’assegnazione dei 
posti ancora residui sulla base dell’ordine dei resti. >>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 17, degli articoli da 34 a 37 e degli articoli da 41 a 42 della legge regionale 15 
giugno 1993, n. 39 (Modificazioni ed integrazioni alla normativa regionale in materia di organizzazione e 
di personale), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 17 
 
1. Dopo il Capo IX del Titolo IV della Parte III della legge regionale n. 7/1988 è aggiunto il 
seguente:  

 
<< Capo X 

Servizio della statistica 
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Art. 99 bis 

 
1. Il Servizio della statistica fa parte integrante del Sistema statistico nazionale (SISTAN) ed 
opera quale unico interlocutore regionale del sistema medesimo. 
 

Art. 99 ter 
 
1. Il Servizio della statistica: 
 
a) indirizza e coordina le attività statistiche dell’Amministrazione regionale ed è responsabile 
dell’imparzialità e completezza delle informazioni statistiche prodotte dalla Regione; 
 
b) esegue le rilevazioni statistiche di interesse regionale e quelle di interesse nazionale 
comprese nel programma statistico nazionale, di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 6 
settembre 1989, n. 322, relative alle materie di competenza regionale, operando in questo caso 
in collegamento diretto con gli altri uffici del SISTAN; 
 
c) effettua l’elaborazione, l’analisi, l’archiviazione e cura l’eventuale diffusione dei dati statistici 
raccolti mediante le indagini di cui alle lettere a) e b) e, più in generale, di quelli di interesse 
regionale; 
 
d) attua e gestisce l’interconnessione ed il collegamento del sistema informativo statistico della 
Regione con il SISTAN, secondo le intese definite, tenuto conto degli orientamenti e delle 
direttive emanate dal Comitato di indirizzo e coordinamento dell’informazione statistica. Per << 
Sistema informativo statistico >> si intende quella parte del sistema informativo nella quale le 
informazioni assumono connotazione statistica; 
 
e) cura gli adempimenti da parte della Regione previsti dal decreto legislativo n. 322/1989 ed in 
particolare la fornitura al SISTAN dei dati previsti dal programma statistico nazionale, la 
formulazione del programma statistico regionale triennale, il rapporto annuale all’ISTAT 
sull’attività svolta, il rispetto del segreto statistico di cui all’articolo 9 del decreto legislativo n. 
322/1989; 
 
f) raccoglie la documentazione statistica d’interesse regionale e realizza, anche in 
collaborazione con le Direzioni regionali interessate per materia, banche dati a finalità 
statistiche, utilizzando eventualmente, a tal fine, gli archivi gestionali e le raccolte di dati 
amministrativi; 
 
g) cura le pubblicazioni statistiche della Regione, sia quelle inserite nel programma statistico 
nazionale, che quelle di interesse della Regione, nonché la loro diffusione; 
 
h) può promuovere studi e ricerche in materia statistica; 
 
i) accerta le violazioni nei confronti di coloro che, richiesti di dati e notizie per le rilevazioni 
previste dal programma statistico nazionale, non li forniscono o li forniscono scientemente 
errati, ai fini dell’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie, secondo la procedura 
prevista dall’articolo 11, comma 3, del decreto legislativo n. 322/1989.Art. 99 quater1. Con 
successivo regolamento si disciplinano le metodologie operative, le modalità attuative, nonché i 
rapporti e le forme di collaborazione con le altre strutture operanti nel settore. >>.] 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 97 so5514 dicembre 2016

 
 

[Art. 34 
 
1. All’articolo 253 della legge regionale n. 7/1988, come da ultimo modificato dall’articolo 3 della 
legge regionale 10 giugno 1991, n. 23, dopo il comma 6, vengono aggiunti i seguenti:  
 
<< 7. Il coordinatore, in caso di assenza o impedimento, viene sostituito da un dipendente 
appartenente alla stessa qualifica funzionale o, in caso di mancanza, da un dipendente 
appartenente alla qualifica funzionale immediatamente inferiore assegnato alla medesima 
struttura stabile.8. In caso di vacanza dell’incarico, il coordinamento della struttura stabile può 
venir attribuito, in attesa della destinazione del coordinatore titolare, ad un dipendente 
appartenente alla qualifica funzionale immediatamente inferiore assegnato alla medesima 
struttura stabile. >>.] 
 
 

[Art. 35 
 
1. All’articolo 20, primo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, come modificato 
dall’articolo 250 della legge regionale n. 7/1988, dopo le parole << alla preposizione >> sono 
aggiunte le parole << alle Direzioni degli enti regionali e >>. 
 
2. All’articolo 20 della legge regionale n. 53/1981 il terzo comma è abrogato.] 
 
 

[Art. 36 
 
1. All’articolo 21, settimo comma, della legge regionale n. 53/1981, come modificato dall’articolo 
3 della legge regionale 11 giugno 1988, n. 44, le parole <<, ovvero d’intesa con il Presidente 
dell’Ente, qualora il cambiamento riguardi un Ente regionale >> sono soppresse.] 
 
 

[Art. 37 
 
1. All’articolo 24, primo comma, della legge regionale n. 53/1981, come da ultimo modificato 
dall’articolo 2, comma 1, della legge regionale 22 marzo 1990, n. 13, dopo le parole << di 
anzianità nella qualifica stessa >> sono aggiunte le parole << computando in detto periodo 
anche l’eventuale attività di effettivo servizio nella qualifica funzionale di funzionario svolta ai 
sensi dell’articolo 23, primo comma, in posizione sostitutoria di direttore di Servizio o di 
dirigente di staff, in base a formale provvedimento >>.] 
 
 

[Art. 41 
 
1. All’articolo 29, comma 5, della legge regionale 7 marzo 1990, n. 11, come modificato 
dall’articolo 47 della legge regionale 2 febbraio 1991, n. 8, dopo le parole << prestazioni di lavoro 
straordinario >> sono aggiunte le parole << o altre prestazioni che comportino il superamento 
dei relativi limiti di orario >>. 
 
2. All’articolo 29, comma 11, della legge regionale n. 11/1990, come modificato dall’articolo 47 
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della legge regionale n. 8/1991, le parole << secondo la normativa applicata al personale a 
tempo parziale >> sono sostituite dalle parole << secondo la normativa applicata al personale a 
tempo pieno >>. 
 
3. All’articolo 29 della legge regionale n. 11/1990, come modificato dall’articolo 47 della legge 
regionale n. 8/1991, dopo il comma 14 sono aggiunti i seguenti: << 14 bis. Il personale regionale 
che sia stato collocato in posizione di lavoro a tempo parziale può essere ricollocato, in qualsiasi 
momento, in posizione di lavoro a tempo pieno, soltanto in presenza di sopravvenute e gravi 
esigenze.14 ter. Per le finalità di cui al comma 14 bis si provvede, su domanda dell’interessato, 
con decreto del Presidente della Giunta regionale o dell’Assessore delegato all’organizzazione 
ed al personale, su conforme deliberazione della Giunta regionale, sentito il Consiglio di 
amministrazione del personale, previo confronto con le Organizzazioni sindacali. >>.] 
 
 

[Art. 42 
 
1. Il termine di sei mesi di cui all’articolo 16, comma 2, della legge regionale n. 17/1992 decorre 
dalla completa attuazione delle procedure concorsuali di cui all’articolo 2 della medesima legge 
n. 17/1992.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 5, degli articoli da 8 a 9, degli articoli da 11 a 19, degli articoli da 20 a 25, degli 
articoli da 28 a 36, dell’articolo 38, dell’articolo 45, dell’articolo 48 bis, dell’articolo 50, degli articoli da 56 
a 57, dell’articolo 59, degli articoli da 61 a 63, degli articoli da 79 a 82 e degli articoli da 84 a 85 della 
legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego regionale in attuazione dei principi 
fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla legge 23 ottobre 1992, n. 421), abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 5 
(Nuove forme di partecipazione all’organizzazione del lavoro) 

 
1. In attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettera a), della legge 421/1992, la contrattazione 
collettiva definisce nuove forme di partecipazione delle rappresentanze del personale ai fini 
dell’organizzazione del lavoro dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali individuati 
all’articolo 199 della legge regionale 7/1988 come sostituito dall’articolo 35, comma 1, della 
legge regionale 18/1993. 
 
2. Quando leggi e regolamenti prevedono l’<< accordo >>, l’<< intesa >>, il << confronto >> o altre 
forme di consultazione fra Amministrazione regionale ed organizzazioni sindacali, tali 
fattispecie si intendono sostituite con l’<< informazione >> alle organizzazioni sindacali 
medesime delle determinazioni assunte o da assumere da parte dell’Amministrazione regionale. 
 
3. L’Amministrazione regionale provvede ad effettuare, su richiesta delle organizzazioni 
sindacali, esami congiunti con le medesime su problematiche attinenti le materie oggetto di 
informativa. 
 
3 bis. Rientrano, in particolare, tra le materie di cui al comma 3, la predisposizione di disegni di 
legge in materia di personale e di organizzazione degli uffici regionali. 
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4. La richiesta di cui al comma 3 deve essere formulata entro cinque giorni dall’informativa; 
l’esame congiunto deve essere effettuato entro dieci giorni dalla data della richiesta ovvero 
entro un termine più breve per motivi d’urgenza. Decorsi tali termini l’Amministrazione 
regionale assume le proprie autonome determinazioni. 
 
5. Sono abrogati gli articoli 1, 2, 3 e 4 della legge regionale 14 giugno 1983, n. 54.] 
 
 

[Art. 8 
(Assunzione) 

 
1. Il rapporto di lavoro si costituisce solo con la sottoscrizione, anteriormente all’ammissione in 
servizio, del contratto individuale. 
 
2. Il contratto deve prevedere l’effettuazione di un periodo di prova di tre mesi trascorsi i quali 
senza che sia intervenuta la proposta motivata di cui al comma 3, la prova si intende superata. 
Non si effettua il periodo di prova in caso di passaggio ad una qualifica superiore da parte di 
dipendente già inquadrato nel ruolo unico regionale. 
 
3. Il mancato superamento del periodo di prova di cui al comma 2 è dichiarato e comunicato 
all’interessato dal Direttore regionale dell’organizzazione e del personale, su proposta motivata 
del responsabile della struttura presso cui il dipendente ha prestato la propria attività 
lavorativa, entro il termine di scadenza del periodo di prova stesso. La proposta deve pervenire 
almeno dieci giorni prima di tale scadenza. 
 
4. Avverso il provvedimento di cui al comma 3 è ammesso, entro trenta giorni dalla 
comunicazione del medesimo, ricorso al Consiglio di amministrazione del personale, che può 
disporre, per una sola volta, eventuale proroga della prova per ulteriori tre mesi, presso altra 
struttura. 
 
5. I periodi di assenza dal servizio, a qualsiasi titolo, non sono utili ai fini del compimento del 
periodo di prova. Per il dipendente nominato in ruolo il servizio di prova è computato come 
servizio di ruolo a tutti gli effetti.] 
 
 

[Art. 9 
(Mansioni) 

 
1. Il dipendente deve essere adibito alle mansioni proprie della qualifica di appartenenza, nelle 
quali rientra comunque lo svolgimento di compiti complementari e strumentali al 
perseguimento degli obiettivi di lavoro. 
 
2. Il dipendente può essere adibito in maniera non continuativa a svolgere compiti specifici non 
prevalenti della qualifica superiore o di altro profilo professionale, ovvero, occasionalmente e 
ove possibile con criteri di rotazione, compiti o mansioni immediatamente inferiori, se richiesto 
dal Direttore della struttura cui è addetto, senza che ciò comporti alcuna variazione del 
trattamento economico.] 
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[Art. 11 
(Modalità di accesso) 

 
1. L’accesso alle qualifiche del ruolo regionale avviene mediante: 
 
a) concorso per titoli ed esami; 
 
b) concorso per esami; 
 
c) concorso per esami e successivo corso di formazione; 
 
d) avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento presenti negli uffici circoscrizionali del 
lavoro, secondo le modalità previste dalla normativa nazionale vigente, per le qualifiche 
funzionali e i profili professionali per i quali è richiesto il possesso di un titolo di studio non 
superiore a quello della scuola dell’obbligo, fermi restando gli eventuali ulteriori requisiti 
prescritti per specifiche professionalità; 
 
e) assunzioni obbligatorie dei soggetti appartenenti alle categorie di cui al Titolo I della legge 2 
aprile 1968, n. 482, all’articolo 12 della legge 13 agosto 1980, n. 466, ed all’articolo 19 della legge 
5 febbraio 1992, n. 104. 
 
2. Entro il mese di febbraio di ogni anno sono determinati, con deliberazione del Consiglio di 
amministrazione del personale, i posti resisi disponibili al 31 dicembre dell’anno precedente da 
mettere a concorso nonché avviate, entro i successivi sessanta giorni, le procedure per 
l’assegnazione dei medesimi. 
 
3. (ABROGATO)] 
 
 

[Art. 12 
(Requisiti) 

 
1. Per l’accesso alle qualifiche del ruolo regionale non si può prescindere dal possesso del 
prescritto titolo di studio o dell’abilitazione o iscrizione all’albo professionale allorché esso sia 
richiesto per le prestazioni professionali proprie del profilo professionale di accesso in base alla 
normativa vigente.] 
 
 

[Art. 13 
(Ruolo professionale) 

 
1. Il contratto collettivo può istituire un ruolo professionale per i dipendenti iscritti a ordini 
professionali o che svolgono attività regolate da ordini professionali. 
 
2. Con il contratto collettivo sono definite le modalità di accesso al ruolo professionale e la 
disciplina dello stato giuridico-economico.] 
 
 

[Art. 14 
(Accesso alla categoria dirigenziale) 
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1. Alla categoria dirigenziale si accede mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed 
esami. 
 
2. Sono ammessi al concorso i dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni in possesso 
della laurea specialistica o del diploma di laurea, conseguito secondo il previgente ordinamento 
universitario, richiesti in relazione al profilo professionale di accesso che abbiano compiuto 
almeno cinque anni di servizio in posizioni funzionali per l’accesso alle quali è richiesto il 
possesso della laurea. 
 
3. La Regione può riservare al personale regionale una quota di posti non superiore al 50 per 
cento di quelli messi a concorso.] 
 
 

[Art. 15 
(Accesso alla categoria D) 

 
1. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 12, alla categoria D si accede mediante pubblico 
concorso per esami o per titoli ed esami ovvero mediante pubblico concorso per esami e 
successivo corso di formazione cui possono partecipare candidati in possesso del diploma di 
laurea richiesto in relazione al profilo professionale di accesso.] 
 
 

[Art. 16 
(Accesso alla categoria C) 

 
1. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 12, alla categoria C si accede mediante pubblico 
concorso per esami o per titoli ed esami ovvero mediante pubblico concorso per esami e 
successivo corso di formazione cui possono partecipare candidati in possesso del diploma di 
istruzione secondaria di secondo grado richiesto in relazione al profilo professionale di accesso. 
 
2. (ABROGATO)] 
 
 

[Art. 17 
(Accesso alla categoria B) 

 
1. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 12, alla categoria B si accede mediante 
avviamento a selezione degli iscritti nelle liste di collocamento o mediante pubblico concorso 
per esami o per titoli ed esami ovvero mediante pubblico concorso per esami e successivo corso 
di formazione; è richiesto, quale titolo di studio, il diploma di istruzione secondaria di primo 
grado, fermi restando gli eventuali ulteriori requisiti prescritti per specifiche professionalità.] 
 
 

[Art. 18 
(Accesso alla categoria A) 

 
1. Alla categoria A si accede mediante avviamento a selezione degli iscritti nelle liste di 
collocamento ovvero mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed esami; è richiesto, 
quale titolo di studio, l’assolvimento della scuola dell’obbligo.] 
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[Art. 18.1 
(Accesso alle categorie dell’Area forestale) 

 
1. Alla categoria FA dell’Area forestale si accede mediante pubblico concorso per esami o per 
titoli ed esami ovvero mediante pubblico concorso per esami e successivo corso di formazione, 
cui possono partecipare candidati in possesso del diploma di scuola secondaria superiore; 
possono essere richiesti ulteriori requisiti in relazione alla specificità delle mansioni da 
svolgere. 
 
2. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 12, alla categoria FC dell’Area forestale si accede 
mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed esami cui possono partecipare candidati in 
possesso della laurea specialistica o della laurea di primo livello o del diploma di laurea previsto 
dal previgente ordinamento universitario, richiesti in relazione al profilo professionale di 
accesso.] 
 
 

[Art. 20 
(Procedure) 

 
1. Le procedure di accesso sono attuate, ove necessario, con l’ausilio di sistemi automatizzati 
diretti anche a realizzare forme di preselezione avvalendosi se del caso della collaborazione di 
istituti specializzati e di esperti. 
 
2. Ove il numero dei candidati lo renda necessario le prove d’esame possono svolgersi in più 
sedi.] 
 
 

[Art. 21 
(Commissioni giudicatrici) 

 
1. Le Commissioni giudicatrici sono composte da dipendenti regionali di categoria non inferiore 
a quella d’accesso e da esperti estranei all’Amministrazione regionale. Le Commissioni 
giudicatrici del concorso-corso sono composte, con riferimento alla fase concorsuale da 
dipendenti di categoria non inferiore a quella d’accesso e da esperti estranei 
all’Amministrazione regionale e, con riferimento alla fase del corso, da docenti del corso 
medesimo e da dipendenti regionali di categoria non inferiore a quella d’accesso. 
 
2. Non possono far parte delle Commissioni giudicatrici di cui al comma 1 coloro che siano 
componenti degli organi di direzione politica dell’Amministrazione regionale e degli Enti 
regionali e strumentali della Regione, che ricoprano cariche politiche elettive e che siano 
membri di organismi direttivi sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni 
sindacali o dalle associazioni professionali. 
 
2 bis. Ai componenti delle commissioni giudicatrici esterni all’Amministrazione regionale 
compete per ciascuna seduta, un gettone di presenza da un minimo di lire 100.000 ad un 
massimo di lire 200.000, da fissarsi nel bando di concorso.] 
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[Art. 22 
(Modalità di esecuzione per l’accesso dall’esterno) 

 
1. Con successivo regolamento sono definiti: 
 
a) i requisiti generali di accesso e i titoli valutabili; 
 
b) i contenuti dei bandi di concorso, le modalità di presentazione delle domande e di 
svolgimento delle procedure concorsuali anche con riguardo agli adempimenti dei partecipanti; 
 
c) i titoli di studio richiesti quali requisiti, nonché le categorie e le professionalità per le quali è 
possibile demandare al bando di concorso l’individuazione dei titoli medesimi, anche in relazione 
ad aggiornamenti dell’ordinamento scolastico o a mutamenti organizzativi delle strutture 
regionali; 
 
d) i profili professionali cui accedere mediante concorso-corso nonché i criteri e le modalità di 
effettuazione del medesimo; 
 
e) la composizione e gli adempimenti delle Commissioni giudicatrici; 
 
f) le modalità ed i contenuti della selezione per l’assunzione degli iscritti nelle liste di 
collocamento nonché dei soggetti appartenenti alle categorie protette. 
 
1 bis. L’articolazione delle prove concorsuali e le materie oggetto delle medesime sono 
individuate nei relativi bandi di concorso, previa informazione alle organizzazioni sindacali. 
 
2. Con il medesimo regolamento sono altresì individuati, in osservanza delle disposizioni 
comunitarie e della relativa disciplina statale, i requisiti e le modalità di accesso per i cittadini 
degli Stati membri dell’Unione europea, nonché le qualifiche funzionali ed i profili professionali 
per l’accesso ai quali non è possibile prescindere dal possesso della cittadinanza italiana. 
 
2 bis. Il personale regionale che partecipa ai concorsi pubblici con riserva di posti non è oggetto 
di preselezione. La presente disposizione si applica al solo personale regionale il cui accesso alla 
pubblica amministrazione regionale è avvenuto previo superamento di una prova selettiva o di 
un concorso pubblico.] 
 
 

[Art. 23 
(Posti a concorso) 

 
1. La graduatoria del concorso ovvero del concorso- corso è unica. Una volta assegnati i posti 
riservati al personale interno si procede alla copertura dei rimanenti posti secondo l’ordine della 
graduatoria unica di merito; i posti riservati al personale interno che risultino non coperti, sono 
assegnati ai candidati esterni.] 
 
 

[Art. 24 
(Approvazione della graduatoria) 

 
1. Il competente dirigente della Direzione centrale funzione pubblica, autonomie locali e 
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coordinamento delle riforme approva la graduatoria degli idonei e dichiara i vincitori del 
concorso. 
 
2. La graduatoria è valida per la copertura dei posti che risultino disponibili nei tre anni 
successivi alla data di pubblicazione della graduatoria medesima. 
 
3. La graduatoria approvata è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.] 
 
 

[Art. 25 
(Conferimento dei posti) 

 
1. I candidati risultati vincitori sono invitati entro un termine non inferiore a trenta giorni dalla 
data di ricevimento della comunicazione: 
 
a) a presentare i documenti prescritti dal bando ai fini della verifica dell’effettivo possesso dei 
requisiti richiesti, compreso quello relativo all’idoneità fisica allo svolgimento della specifica 
mansione relativa al posto messo a concorso, salva la facoltà dell’Amministrazione di procedere 
agli accertamenti di cui all’articolo 5 della legge 20 maggio 1970, n. 300; 
 
b) a sottoscrivere il contratto individuale di lavoro. 
 
2. In caso di mancato rispetto, salvo giustificato motivo, del termine indicato al comma 1 o di 
mancanza dei requisiti prescritti, il Direttore regionale dell’organizzazione e del personale 
pronuncia la decadenza del candidato dalle graduatorie di merito. 
 
2 bis. Con esclusivo riferimento alle assunzioni di personale con contratto di lavoro a tempo 
determinato, l’assunzione in servizio è disposta in via provvisoria sotto riserva di accertamento 
del possesso dei requisiti prescritti. A tal fine gli interessati sono invitati, entro un termine non 
inferiore a trenta giorni dalla data di assunzione in servizio, a presentare la necessaria 
documentazione. 
 
3. Qualora i candidati risultati vincitori siano dipendenti regionali, la nomina nella nuova 
qualifica funzionale decorre a tutti gli effetti dall’1 gennaio dell’anno successivo a quello in cui si 
è verificata la disponibilità dei posti messi a concorso; alla medesima data si fa riferimento ai 
fini della determinazione dell’anzianità di effettivo servizio nella nuova qualifica funzionale. 
Viene attribuito, nella nuova qualifica funzionale, lo stipendio corrispondente alla somma dello 
stipendio in godimento nella qualifica di provenienza e dell’importo pari alla differenza tra lo 
stipendio iniziale della nuova qualifica e lo stipendio iniziale della qualifica di provenienza.] 
 
 

[Art. 28 
(Assegnazione ad altro profilo professionale) 

 
1. L’assegnazione per motivi sanitari ad altro profilo professionale nell’ambito della stessa 
qualifica funzionale può essere richiesta dal dipendente interessato il quale deve allegare alla 
domanda un certificato medico comprovante la causa dell’inidoneità ed il carattere permanente 
della stessa. L’Amministrazione sottopone il dipendente ad opportuno accertamento sanitario 
da parte di medici o istituti scelti dall’Amministrazione medesima. L’accertamento sanitario 
deve altresì attestare che il dipendente è impiegabile in altro profilo professionale della 
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qualifica funzionale di appartenenza. 
 
2. L’assegnazione può essere altresì disposta d’ufficio previo accertamento sanitario ai sensi del 
comma 1; il dipendente può farsi assistere da un proprio medico di fiducia. 
 
3. L’assegnazione è disposta, anche in soprannumero, con provvedimento motivato del Direttore 
regionale dell’organizzazione e del personale, sentito il Consiglio di Amministrazione del 
personale. L’individuazione del nuovo profilo professionale viene operata sentito il dipendente 
interessato. 
 
4. È abrogato l’articolo 64 della legge regionale 53/1981.] 
 
 

[Art. 29 
(Assegnazione a qualifica funzionale inferiore) 

 
1. L’assegnazione per motivi sanitari ad un profilo professionale rientrante in una qualifica 
funzionale inferiore a quella di appartenenza può essere richiesta dal dipendente interessato il 
quale deve allegare alla domanda un certificato medico comprovante la causa dell’inidoneità ed 
il carattere permanente della stessa. L’Amministrazione sottopone il dipendente ad 
accertamento sanitario da parte di medici o istituti scelti dall’Amministrazione medesima. 
L’accertamento sanitario deve altresì attestare che il dipendente è idoneo all’espletamento 
delle mansioni proprie della qualifica funzionale e del profilo professionale di nuova 
assegnazione. 
 
2. L’assegnazione può essere altresì disposta d’ufficio previo accertamento sanitario ai sensi del 
comma 1; il dipendente può farsi assistere da un proprio medico di fiducia. 
 
3. L’assegnazione è disposta, anche in soprannumero, con deliberazione del Consiglio di 
amministrazione del personale. 
 
4. Il dipendente assegnato alla qualifica inferiore conserva il trattamento economico in 
godimento; ai fini della determinazione dell’anzianità giuridica ed economica nella nuova 
qualifica funzionale viene valutato anche il servizio effettivamente prestato nella qualifica di 
provenienza. 
 
5. È abrogato l’articolo 65 della legge regionale 53/1981.] 
 
 

[Art. 30 
(Tipologia delle sanzioni) 

 
1. Il dipendente che contravviene ai doveri connessi al proprio ufficio è soggetto, in relazione 
alla gravità dell’infrazione, all’applicazione delle seguenti sanzioni disciplinari: 
 
a) richiamo scritto; 
 
b) multa; 
 
c) sospensione dal servizio; 
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d) licenziamento disciplinare. 
 
2. Al dipendente che abbia commesso la medesima infrazione, per la quale nel biennio 
precedente gli sia stata inflitta una sanzione disciplinare, può essere applicata la sanzione 
immediatamente superiore.] 
 
 

[Art. 31 
(Richiamo scritto e multa) 

 
1. Il richiamo scritto è comminato per lievi inadempimenti degli obblighi del lavoratore. 
 
2. La multa consiste in una trattenuta sulla retribuzione non superiore all’importo di quattro ore 
lavorative. 
 
3. La multa è inflitta per: 
 
a) negligenza in servizio o inosservanza di direttive o istruzioni impartite dal responsabile della 
struttura organizzativa d’appartenenza; 
 
b) violazione degli obblighi di collaborazione; 
 
c) reiterata violazione degli obblighi inerenti all’orario di lavoro; 
 
d) contegno scorretto o offensivo; 
 
e) non grave violazione delle disposizioni in materia di segreto d’ufficio.] 
 
 

[Art. 32 
(Sospensione dal servizio) 

 
1. La sospensione dal servizio ha una durata massima di sei mesi e comporta la privazione della 
retribuzione. 
 
2. La sospensione dal servizio è inflitta per: 
 
a) tolleranza da parte dei responsabili delle strutture di comportamenti sanzionabili dei 
dipendenti appartenenti alle strutture da loro dirette; 
 
b) grave violazione delle disposizioni in materia di segreto d’ufficio; 
 
c) grave violazione delle disposizioni sull’incompatibilità comunque eliminata in seguito 
all’ottemperanza alla diffida di cui al comma 4 dell’articolo 10; 
 
d) comportamenti consistenti nell’illecito uso di beni pubblici; 
 
e) assenza ingiustificata per un periodo non superiore a cinque giorni lavorativi; 
 
f) ogni altra violazione degli obblighi derivanti dal rapporto di lavoro non sanzionabile con il 
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licenziamento disciplinare.] 
 
 

[Art. 33 
(Licenziamento disciplinare) 

 
1. Il licenziamento disciplinare è inflitto per giusta causa o per giustificato motivo determinato 
da notevole inadempimento degli obblighi contrattuali, tra i quali in particolare: 
 
a) violazione dei doveri d’ufficio compiuta con dolo o colpa grave, che abbia prodotto notevole 
pregiudizio all’interesse pubblico o ad interessi privati; 
 
b) comportamenti di particolare gravità consistenti nell’illecito uso di beni pubblici; 
 
c) distrazione di beni pubblici o di somme amministrate o tenute in deposito; 
 
d) prolungata tolleranza da parte dei responsabili delle strutture di comportamenti sanzionabili 
dei dipendenti appartenenti alle strutture da loro dirette; 
 
e) assenza ingiustificata per un periodo superiore a cinque giorni lavorativi; 
 
f) mancata ottemperanza alla diffida di cui al comma 4 dell’articolo 10; 
 
g) condanna in via definitiva per delitti di particolare gravità connessi all’espletamento di una 
funzione o di un pubblico servizio ovvero per delitti per i quali sia stata inflitta l’interdizione dai 
pubblici uffici per un periodo superiore a cinque anni od altri reati che incrinino gravemente la 
fiducia nella corretta esecuzione della prestazione lavorativa.] 
 
 

[Art. 34 
(Procedimento disciplinare) 

 
1. L’articolo 7 della legge 300/1970 si applica ai dipendenti della Regione, salvo quanto stabilito 
dal presente articolo e dall’articolo 35. 
 
2. Qualora il Direttore di Servizio o il Direttore regionale o equiparati vengano a conoscenza di 
un fatto commesso da un dipendente assegnato alla struttura da questi diretta, che possa dar 
luogo all’irrogazione di una sanzione disciplinare, compiuti gli opportuni accertamenti, 
contestano per iscritto l’addebito, assegnando un termine a difesa non inferiore a quindici 
giorni e non superiore a venti giorni. 
 
3. Se il Direttore competente alla contestazione ai sensi del comma 2 ritiene che il fatto debba 
essere sanzionato con il richiamo scritto o con la multa, provvede direttamente all’irrogazione 
della sanzione entro quindici giorni dalla scadenza del termine stabilito ai sensi del comma 2, 
ovvero dal giorno del ricevimento delle osservazioni scritte da parte del dipendente, dandone 
contestuale comunicazione al Direttore regionale dell’organizzazione e del personale. Le 
osservazioni del dipendente devono essere formulate, come di regola previsto, per il tramite 
della strutture di appartenenza. 
 
4. Nel caso in cui il Direttore ritenga che per il fatto debba essere comminata una sanzione più 
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grave formula, entro il termine di cui al comma 3, la propria proposta e trasmette gli atti al 
Direttore regionale dell’organizzazione e del personale, dandone contestualmente 
comunicazione all’interessato. 
 
5. La sospensione dal servizio è irrogata dal Direttore regionale dell’organizzazione e del 
personale, il quale preliminarmente procede, ove occorra, ad ulteriori accertamenti e a nuove 
contestazioni, assegnando conseguentemente un nuovo termine a difesa, determinato ai sensi 
del comma 2. 
 
6. Entro trenta giorni dalla scadenza del nuovo termine ovvero dal giorno del ricevimento della 
proposta di cui al comma 4, il Direttore regionale dell’organizzazione e del personale procede 
all’audizione dell’interessato adottando quindi, entro quaranta giorni dalla data fissata per 
l’audizione, il relativo provvedimento. Il dipendente può essere rappresentato da un procuratore 
o dall’organizzazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato. Qualora l’interessato o il suo 
rappresentante non si presenti all’audizione il procedimento disciplinare viene comunque 
concluso entro il medesimo termine di quaranta giorni. 
 
7. (ABROGATO) 
 
8. Qualora il Direttore regionale dell’organizzazione e del personale ritenga debba essere inflitta 
la sanzione del licenziamento, trasmette copia degli atti all’Assessore all’organizzazione ed al 
personale, congiuntamente al quale provvede all’eventuale istruttoria di cui al comma 5, nonché 
all’audizione obbligatoria dell’interessato. Il licenziamento disciplinare è irrogato dalla Giunta 
regionale su proposta dell’Assessore all’organizzazione ed al personale. 
 
8 bis. Il Direttore regionale dell’organizzazione e del personale che abbia comunque notizia di un 
fatto che possa dar luogo alla sanzione del richiamo scritto o della multa trasmette gli atti alla 
struttura cui il dipendente appartiene onde consentire l’attivazione delle procedure di cui ai 
commi 2 e 3; qualora siano configurabili sanzioni più gravi il Direttore medesimo provvede 
direttamente ai sensi dei commi 5, 6 e 8. 
 
9. L’irrogazione delle sanzioni disciplinari nei confronti dei Direttori regionali o equiparati è 
effettuata dalla Giunta regionale, previo espletamento delle procedure di cui al presente 
articolo, in quanto applicabili, da parte dell’Assessore all’organizzazione ed al personale. 
 
10. I soggetti cui compete l’irrogazione della sospensione dal servizio e del licenziamento 
disciplinare concludono il procedimento del quale sono stati investiti anche con l’irrogazione di 
una sanzione minore.] 
 
 

[Art. 35 
(Collegio arbitrale di disciplina) 

 
1. Il Collegio arbitrale di disciplina è nominato dalla Giunta regionale ed è composto da un 
magistrato, con funzioni di Presidente, scelto in una terna designata, ogni cinque anni, dal 
Presidente della Corte d’appello di Trieste, da due rappresentanti dell’Amministrazione con 
qualifica di dirigente e da due rappresentanti dei dipendenti di qualifica non inferiore a quella 
del dipendente al quale è stata irrogata la sanzione. 
 
2. I rappresentanti dei dipendenti sono designati congiuntamente dalle organizzazioni sindacali; 
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in caso di mancata designazione congiunta entro il termine di dieci giorni dalla data della 
richiesta, la Giunta regionale provvede alla nomina nell’ambito dei nominativi indicati dalle 
organizzazioni medesime sulla base della loro effettiva rappresentatività e con riferimento al 
numero delle deleghe loro conferite dai dipendenti della Regione per la ritenuta dei contributi 
sindacali. 
 
3. Entro venti giorni dalla comunicazione del richiamo scritto, multa o sospensione dal servizio, il 
dipendente può chiedere, anche per mezzo di un procuratore o dell’organizzazione sindacale cui 
aderisce o conferisce mandato, che sulla decisione si pronunci il collegio arbitrale di disciplina. 
Decorsi quaranta giorni dalla richiesta senza che la Giunta regionale abbia provveduto alla 
nomina del Collegio arbitrale di disciplina, la sanzione resta senza effetto. Se l’Amministrazione 
adisce l’autorità giudiziaria la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del 
giudizio, salva l’applicazione dell’articolo 37. 
 
4. Il Collegio arbitrale di disciplina emette la sua decisione entro sessanta giorni dallo scadere 
del termine assegnato alla Giunta regionale per aderire all’arbitrato e l’Amministrazione vi si 
conforma salve le impugnazioni nei modi di legge. Durante tale periodo la sanzione resta 
sospesa. 
 
5. Al Presidente del Collegio arbitrale di disciplina spetta un gettone di presenza determinato 
dalla Giunta regionale e compreso tra un minimo di lire 200.000 ed un massimo di lire 400.000. 
 
6. È abrogato l’articolo 170 della legge regionale 53/1981.] 
 
 

[Art. 36 
(Sospensione del procedimento disciplinare) 

 
1. La Giunta sospende il procedimento disciplinare fino alla definizione di quello penale qualora 
per il fatto addebitato al dipendente sia iniziata l’azione penale.] 
 
 

[Art. 38 
(Effetti della conclusione del giudizio penale) 

 
1. La sospensione cautelare, se ancora efficace, cessa al momento del passaggio in giudicato 
della sentenza di proscioglimento. Di tale fatto, nonché del passaggio in giudicato della 
sentenza o del decreto di condanna, il dipendente deve dare immediata comunicazione 
all’Amministrazione. 
 
2. La sentenza di proscioglimento passata in giudicato comporta il diritto all’immediata 
riammissione in servizio e alla retribuzione non percepita durante il periodo di sospensione 
cautelare. Tale periodo è considerato valido ai fini dell’anzianità di servizio. 
 
3. Qualora il dipendente sia stato condannato, con sentenza o decreto penale passati in 
giudicato, la Giunta regionale, entro trenta giorni dal momento in cui ne ha notizia, delibera se 
disporre la riammissione in servizio, la riassunzione del procedimento disciplinare 
eventualmente sospeso o il licenziamento. 
 
4. In caso di proscioglimento a seguito di accoglimento della richiesta di revisione della sentenza 
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o del decreto penale di condanna, il dipendente precedentemente licenziato viene riammesso in 
servizio, anche in soprannumero, nella medesima qualifica funzionale posseduta al momento del 
licenziamento.] 
 
 

[Art. 45 
(Funzioni ed attribuzioni dirigenziali) 

 
1. (ABROGATO) 
 
1 bis. La Giunta regionale e, rispettivamente, l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, 
individuano, previa informazione alle organizzazioni sindacali, le funzioni anche dirigenziali 
delegabili alle posizioni organizzative definite in sede contrattuale. Non può essere delegata 
l’adozione di atti: 
 
a) relativi alla valutazione del personale; 
 
b) relativi a procedimenti disciplinari. 
 
2. È abrogato l’articolo 18 della legge regionale 53/1981.] 
 
 

[Art. 48 bis 
(Sostituzione del Direttore centrale) 

 
1. (ABROGATO) 
 
2. In caso di vacanza dell’incarico ovvero di assenza continuativa superiore a sessanta giorni nel 
corso dell’anno, escluso il periodo di ferie, la Giunta regionale determina il trattamento 
economico aggiuntivo spettante al sostituto; l’entità di detto trattamento, da corrispondersi, 
rispettivamente, per l’intero periodo di sostituzione e a decorrere dal sessantunesimo giorno di 
assenza per il periodo di sostituzione, non potrà essere superiore alla differenza tra il 
trattamento economico del Direttore assente o cessato dall’incarico e quello in godimento.] 
 

[Art. 50 
(Abrogazione e modificazione di norme) 

 
1. Nella legge regionale 53/1981 sono abrogati: 
 
a) l’articolo 20; 
 
b) i commi primo, secondo, terzo e settimo dell’articolo 21; 
 
c) i commi primo e secondo dell’articolo 22; 
 
d) i commi primo e secondo dell’articolo 23; 
 
e) i commi primo, secondo, terzo e settimo dell’articolo 25; 
 
f) i commi primo e secondo dell’articolo 26. 
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2. Nell’articolo 21 della legge regionale 53/1981, al quinto comma, le parole << ai commi 
precedenti >> sono sostituite dalle parole << al comma precedente >>. 
 
3. All’articolo 21 della legge regionale 53/1981, il sesto comma, come da ultimo modificato 
dall’articolo 36 della legge regionale 15 giugno 1993, n. 39, è sostituito dal seguente: << Il 
cambiamento di preposizione del personale appartenente alla qualifica di dirigente da un 
Servizio ad un altro, è disposto con deliberazione del Consiglio di amministrazione del 
personale, d’intesa con il Presidente del Consiglio regionale, qualora il cambiamento riguardi un 
Servizio del Consiglio medesimo. >>. 
 
4. (ABROGATO) 
 
5. All’articolo 25, sesto comma, della legge regionale 53/1981, le parole << con decreto del 
Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione della Giunta stessa >> sono 
sostituite dalle parole << con deliberazione della Giunta regionale >>.] 
 
 

[Art. 56 
(Verifica dei risultati e valutazione dei dirigenti) 

 
1. L’attività dei dirigenti è soggetta a valutazione annuale ai fini dell’attribuzione degli incarichi 
e, secondo quanto previsto dai contratti di lavoro, della retribuzione di risultato. 
 
2. Ai fini di cui al comma 1, la Giunta regionale e l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale 
sono coadiuvati da un unico nucleo di valutazione. 
 
3. Il nucleo di valutazione di cui al comma 2 ha il compito di verificare, mediante analisi 
comparativa dei costi e dei rendimenti, la realizzazione degli obiettivi, la corretta ed economica 
gestione delle risorse pubbliche, l’imparzialità e il buon andamento dell’azione amministrativa. 
 
4. Il nucleo di valutazione è nominato con deliberazione della Giunta regionale, previa intesa con 
l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, ed è composto da tre esperti esterni 
all’Amministrazione regionale, di cui uno con funzioni di Presidente. Il nucleo di valutazione 
rimane in carica cinque anni e l’incarico di componente del nucleo è rinnovabile. Il nucleo di 
valutazione cessa in ogni caso con la fine della legislatura. Al fine di garantire la continuità 
dell’azione amministrativa, il nucleo di valutazione in carica continua a esercitare le sue funzioni 
fino alla nomina del nuovo nucleo. 
 
5. Ai componenti del nucleo di valutazione spetta un’indennità annua da determinarsi con 
deliberazione della Giunta regionale, nonché il rimborso delle spese secondo le disposizioni di 
cui alla legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi collegiali operanti 
presso l’Amministrazione regionale). 
 
6. Il nucleo di valutazione opera in posizione di autonomia e risponde della propria attività, 
rispettivamente alla Giunta regionale e all’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, secondo 
le rispettive attribuzioni. Il nucleo di valutazione ha accesso ai documenti amministrativi e può 
richiedere informazioni agli uffici.] 
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[Art. 57 
(Esiti della verifica) 

 
1. L’esito negativo della verifica di cui all’articolo 56, comma 1, imputabile a responsabilità 
connesse con l’esercizio delle funzioni dirigenziali, comporta, previo contraddittorio con 
l’interessato, il trasferimento ad altra struttura ovvero l’attribuzione di diverso incarico. 
 
2. L’esito negativo della gestione finanziaria, tecnica e amministrativa, imputabile a 
responsabilità connesse con l’esercizio delle funzioni dirigenziali, verificato ai sensi dell’articolo 
56, comma 7, comporta, previo contraddittorio con l’interessato, la revoca dell’incarico, con 
conseguente perdita del trattamento economico connesso alle funzioni, salvo che non ricorrano 
i più gravi motivi che giustifichino il licenziamento. Nel caso della revoca, al dipendente 
interessato non può essere conferito, per un periodo di almeno un anno, alcun incarico 
dirigenziale; durante detto periodo al dipendente possono essere assegnati compiti della 
qualifica funzionale inferiore. 
 
3. (ABROGATO)] 
 
 

[Art. 59 
(Competenze del Direttore regionale dell’organizzazione e del personale) 

 
1. Con decreto del Direttore regionale dell’organizzazione e del personale sono adottati i 
seguenti atti: 
 
a) (ABROGATA); 
 
b) (ABROGATA); 
 
c) (ABROGATA); 
 
d) comando di personale di amministrazioni dello Stato o di enti pubblici presso la Regione ed 
eventuale proroga del medesimo; 
 
e) comando di dipendenti della Regione presso altre amministrazioni pubbliche ed eventuale 
proroga del medesimo; 
 
f) concessione del periodo di assenza straordinaria per malattia con diritto alla sola 
conservazione del posto per motivi di particolare gravità; 
 
g) ricorsi avverso il giudizio sfavorevole espresso sul periodo di prova ai fini dell’assunzione in 
ruolo; 
 
h) ricorsi avverso provvedimenti di trasferimento ad altra struttura regionale; 
 
i) assegnazione ad altro profilo professionale nell’ambito della medesima qualifica funzionale; 
 
l) assegnazione del personale del ruolo unico regionale alle strutture dell’Amministrazione 
regionale e degli Enti regionali. 
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1 bis. Nell’ambito della Segreteria generale del Consiglio regionale gli atti di cui al comma 1, 
lettera c), sono adottati con decreto del Segretario generale.] 
 
 

[Art. 61 
(Rappresentatività sindacale) 

 
1. La maggiore rappresentatività delle organizzazioni sindacali dei dipendenti regionali è 
individuata facendo riferimento all’effettiva consistenza delle stesse in relazione al numero 
degli aderenti in sede regionale.] 
 
 

[Art. 62 
(Procedimento di contrattazione) 

 
1. I contratti collettivi del personale regionale sia appartenente alla qualifica di dirigente, sia 
appartenente alle altre qualifiche, sono stipulati per la parte pubblica, da una delegazione di tre 
membri, nominati dalla Giunta regionale, esperti in materia di organizzazione del lavoro o in 
materia di contratti di lavoro o in materia finanziaria e, per la parte sindacale, da una 
rappresentanza delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative ai sensi 
dell’articolo 61. 
 
2. Entro quindici giorni dalla conclusione delle trattative, la Direzione regionale 
dell’organizzazione e del personale trasmette alla Giunta regionale, ai fini dell’autorizzazione 
alla sottoscrizione, il testo concordato del contratto collettivo; questo è corredato da appositi 
prospetti, redatti in collaborazione con la Ragioneria generale, contenenti l’individuazione del 
personale interessato, dei costi unitari e degli oneri riflessi del trattamento economico previsto, 
nonché la quantificazione complessiva della spesa e l’indicazione della copertura per l’intero 
periodo di validità contrattuale. 
 
3. La Giunta regionale, nei quindici giorni successivi, si pronuncia in senso positivo o negativo. 
Decorso tale termine, l’autorizzazione si intende rilasciata. 
 
4. L’autorizzazione viene trasmessa entro i quindici giorni successivi alla Corte dei conti per il 
controllo previsto dalle norme vigenti. 
 
5. Il contratto collettivo ha durata quadriennale relativamente allo stato giuridico e biennale 
con riguardo al trattamento economico; è soggetto a rinnovo decorsi i previsti termini. 
 
5 bis. La Giunta regionale può deliberare di avvalersi, nel procedimento di contrattazione di cui 
al presente articolo, della rappresentanza o dell’assistenza dell’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni istituita ai sensi dell’articolo 50 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni.] 
 
 

[Art. 63 
(Interpretazione autentica dei contratti collettivi) 

 
1. Quando insorgano controversie sull’interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li 
hanno sottoscritti si incontrano per definire consensualmente il significato della clausola 
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controversa. L’eventuale accordo, stipulato con le procedure di cui all’articolo 62, sostituisce la 
clausola in questione sin dall’inizio della vigenza del contratto. 
 
2. L’accordo di interpretazione autentica del contratto ha effetto sulle controversie individuali 
aventi ad oggetto le materie regolate dall’accordo medesimo con il consenso delle parti 
interessate.] 
 
 

[Art. 79 
(Verifica dell’organico) 

 
1. La Regione procede con scadenza almeno triennale alla verifica della propria dotazione 
organica e delle proprie strutture organizzative tenendo conto dei seguenti elementi: 
 
a) esigenze correlate all’evoluzione istituzionale e funzionale; 
 
b) carichi di lavoro rilevati; 
 
c) delega di funzioni.] 
 
 

[Art. 80 
(Modifiche all’articolo 89 della legge regionale 53/1981) 

 
1. La rubrica del Titolo IV, della Parte III, della legge regionale 53/1981, è sostituita dalla 
seguente: << FERIE, PERMESSI ED ASSENZE >>. 
 
2. All’articolo 89, primo comma, della legge regionale 53/1981 le parole << congedo ordinario >> 
sono sostituite dalle parole << periodo di ferie >>. 
 
3. All’articolo 89, secondo comma, della legge regionale 53/1981, come aggiunto dall’articolo 9 
della legge regionale 2 febbraio 1991, n. 8, le parole << congedo ordinario >> sono sostituite 
dalle parole << giornata di ferie >>. 
 
4. All’articolo 89 della legge regionale 53/1981 il terzo comma è sostituito dal seguente: << Le 
assenze dal servizio non ricadenti nelle fattispecie di cui agli articoli 91, 92 e 93 sono detratte 
dal periodo di ferie. >>. 
 
5. All’articolo 89, quarto comma, della legge regionale 53/1981 le parole << Il congedo deve 
essere usufruito >> sono sostituite dalle parole << Le ferie devono essere fruite >>. 
 
6. All’articolo 89 della legge regionale 53/1981, il quinto comma, come modificato dall’articolo 7 
della legge regionale n. 54/1983, è sostituito dal seguente: << Le ferie sono un diritto 
irrinunciabile la cui fruizione può essere rinviata od interrotta per eccezionali esigenze di 
servizio ovvero quando il dipendente usufruisca di permessi o sia assente per malattia: in tale 
caso il periodo di ferie residuo deve essere comunque goduto entro il 15 settembre dell’anno 
successivo. >>. 
 
7. All’articolo 89, sesto comma, della legge regionale 53/1981 le parole << di congedo >> sono 
sostituite dalle parole << di ferie >>. 
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7 bis. Nei confronti del personale regionale non si applicano le disposizioni contenute negli 
articoli 3, commi 38, 39, 40 e 41, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 22, commi 22, 23, 24, 25 e 
26 della legge 23 dicembre 1994, n. 724.] 
 
 

[Art. 81 
(Modifiche all’articolo 91 della legge regionale 53/1981) 

 
1. All’articolo 91, primo comma, della legge regionale 53/1981, le parole << congedi straordinari 
>> sono sostituite dalla parola << permessi >>. 
 
2. All’articolo 91, primo comma, della legge regionale 53/1981, alla lettera f bis), come aggiunta 
dall’articolo 10 della legge regionale 8/1991, la parola << congedo >> è sostituita dalla parola << 
permesso >>.] 
 
 

[Art. 82 
(Modifiche all’articolo 92 della legge regionale 53/1981) 

 
1. All’articolo 92, primo comma, della legge regionale 53/1981, le parole << può essere collocato 
in congedo straordinario non retribuito >> sono sostituite dalle parole << può usufruire di 
permessi non retribuiti >>. 
 
2. All’articolo 92, primo comma, lettera a), della legge regionale 53/1981, come modificata 
dall’articolo 11 della legge regionale 8/1991, le parole << congedo straordinario >> e la parola << 
congedo >> sono sostituite dalla parola << permesso >>. Le parole << il congedo ordinario >> 
sono sostituite dalle parole << le ferie >>.] 
 
3. All’articolo 92, secondo comma, della legge regionale 53/1981, le parole << è collocato in 
congedo straordinario non retribuito >> sono sostituite dalle parole << usufruisce di permessi 
non retribuiti >>. 
 
4. All’articolo 92, secondo comma, lettera a), della legge regionale 53/1981, la parola << congedo 
>> è sostituita dalla parola << permesso >>. Le parole << al congedo ordinario >> sono sostituite 
dalle parole << alle ferie >>. 
 
 

[Art. 84 
(Modifiche all’articolo 96 della legge regionale 53/1981) 

 
1. All’articolo 96, primo comma, della legge regionale 53/1981, la parola << congedo >> è 
sostituita dalla parola << assenza >>. 
 
2. All’articolo 96, secondo comma, della legge regionale 53/1981, le parole << per congedo >> 
sono soppresse; le parole << per congedo straordinario non retribuito >> sono sostituite dalle 
parole << i permessi non retribuiti >>.] 
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[Art. 85 
(Modifiche all’articolo 97 della legge regionale 53/1981) 

 
1. All’articolo 97, primo comma, della legge regionale 53/1981, le parole << congedi straordinari 
>> sono sostituite dalla parola << permessi >>; la parola << il congedo >> è sostituita dalla 
parola << l’assenza >>. 
 
2. All’articolo 97, secondo comma, della legge regionale 53/1981, le parole << congedi 
straordinari >> sono sostituite dalla parola << permessi >>. 
 
3. All’articolo 97, terzo comma, della legge regionale 53/1981, le parole << Il congedo per 
malattia può essere disposto >> sono sostituite dalle parole << L’assenza per malattia può 
essere disposta >>.] 
 
 
- Il testo dell’articolo 40 della legge regionale 19 agosto 1996, n. 31 (Disposizioni concernenti norme 
integrative, di modificazione e di proroga di termini di provvedimenti legislativi settoriali), abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 40 
(Modifica dell’articolo 21 della legge regionale 18/1996) 

 
1. All’articolo 21 della legge regionale 18/1996, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: << 2 bis. 
Ai componenti delle commissioni giudicatrici esterni all’Amministrazione regionale compete per 
ciascuna seduta, un gettone di presenza da un minimo di lire 100.000 ad un massimo di lire 
200.000, da fissarsi nel bando di concorso. >>.] 
 
 
 
- Il testo degli articoli da 11 a 12 e dell’articolo 24 della legge regionale 26 agosto 1996, n. 35 (Norme in 
materia di personale regionale e di organizzazione degli uffici del Consiglio regionale), abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 11 
(Modifica dell’articolo 59 della legge regionale 18/1996) 

 
1. All’articolo 59, comma 1, della legge regionale 18/1996, dopo la lettera i) è aggiunta la 
seguente:<< i bis) comando di personale di amministrazioni dello Stato o di enti pubblici presso 
la Regione ed eventuale proroga del medesimo; >>.] 
 
 

[Art. 12 
(Sostituzione dell’articolo 17 della legge regionale 7/1988) 

 
1. L’articolo 17 della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7, come da ultimo sostituito dall’articolo 2 
della legge regionale 15 giugno 1993, n. 39, è ulteriormente sostituito dal seguente:  
 

<< Art. 171. 
 
Il Presidente del Consiglio regionale si avvale di un ufficio di segreteria composto da un 
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dipendente con qualifica funzionale non superiore a quella di funzionario, che ne è responsabile 
e da due dipendenti con qualifica funzionale non superiore a quella di consigliere, nonché di un 
autista di rappresentanza. I Vicepresidenti del Consiglio regionale si avvalgono dell’opera di un 
addetto di segreteria con qualifica funzionale non superiore a quella di consigliere.2. I 
dipendenti di cui al comma 1 possono essere scelti tra i dipendenti della Regione, oppure, ad 
esclusione degli autisti, in posizione di comando disposta dall’Amministrazione di appartenenza 
su richiesta di quella regionale fra i dipendenti dello Stato o di altri enti pubblici.3. Qualora non 
vengano scelti tra i dipendenti della Regione, i succitati dipendenti sono collocati in 
soprannumero all’organico dell’Amministrazione regionale limitatamente alla durata 
dell’incarico. >>.] 
 
 

[Art. 24 
(Personale degli enti di cui alla legge regionale 55/1990) 

 
1. In attesa dell’emanazione della disciplina regolamentare di cui all’articolo 16 della legge 
regionale 21 maggio 1992, n. 17 e della definizione, previa rilevazione dei carichi di lavoro, delle 
piante organiche degli enti di cui alla legge regionale 55/1990, al fine di garantire comunque il 
corretto funzionamento di detti enti, la Giunta regionale può attuare, sentiti i Consigli di 
amministrazione, processi di mobilità tra gli enti medesimi, secondo i criteri di cui al DPCM 16 
settembre 1994, n. 716 a fronte di situazioni di esubero e di carenza di personale accertate sulla 
base dei rispettivi organici provvisoriamente rideterminati al 31 agosto 1993, secondo i criteri 
previsti dall’articolo 3, comma 6, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifiche ed 
integrazioni.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 58 della legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 (Norme in materia di 
programmazione, contabilità e controllo del Servizio sanitario regionale e disposizioni urgenti per 
l’integrazione socio-sanitaria), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 58 
(Modificazioni all’articolo 46 della legge regionale 53/1981) 

 
1. Al primo comma dell’articolo 46 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, dopo le parole << 
regionale o locale >> sono inserite le parole << presso le Aziende sanitarie regionali. >>. 
 
2. Al secondo comma dell’articolo 46 della legge regionale 53/1981, dopo le parole << per i casi di 
comandi >> sono aggiunte le parole << alle Aziende sanitarie regionali e per quelli >>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 2, comma 3 della legge regionale 5 settembre 1997, n. 29 (Disposizioni urgenti per 
il personale dell’area dirigenziale), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 2 
 
[3. All’articolo 62 della legge regionale 18/1996, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:  
 
<< 5 bis. La Giunta regionale può deliberare di avvalersi, nel procedimento di contrattazione di 



118 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 dicembre 2016 so55

cui al presente articolo, della rappresentanza o dell’assistenza dell’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni istituita ai sensi dell’articolo 50 del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni. >>.] 
 
- Il testo degli articoli da 1 a 3, dell’articolo 7, comma 2, dell’articolo 19, dell’articolo 23, degli articoli da 
25 a 27, dell’articolo 38 e dell’articolo 48 della legge regionale 9 settembre 1997, n. 31 (Norme in 
materia di personale regionale e di organizzazione degli uffici dell’Amministrazione regionale. Norme 
concernenti il personale e gli amministratori degli enti locali), abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 
 

[Art. 1 
(Integrazione all’articolo 5 della legge regionale 18/1996) 

 
1. All’articolo 5 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 dopo il comma 3 è aggiunto il 
seguente: << 3 bis. Rientrano, in particolare, tra le materie di cui al comma 3, la predisposizione 
di disegni di legge in materia di personale e di organizzazione degli uffici regionali. >>.] 
 
 

[Art. 2  
(Attribuzione dell’incarico di sostituto di dirigente a consiglieri) 

 
1. Il personale appartenente alla qualifica di consigliere, in possesso del diploma di laurea 
attinente al profilo professionale posseduto e di un’anzianità di servizio in ruolo nella qualifica 
di consigliere non inferiore a sette anni ovvero in possesso del diploma di istruzione secondaria 
di secondo grado, di un’anzianità di servizio di ruolo nella qualifica di consigliere di almeno 
quindici anni e che sia preposto, da almeno otto anni, ad una struttura stabile di livello inferiore 
al Servizio, è equiparato al personale appartenente alla qualifica di funzionario ai fini 
dell’incarico di sostituto dei dirigenti di cui all’articolo 47, comma 2, lettera b), della legge 
regionale 18/1996, in caso di assenza, impedimento o vacanza. 
 
2. Al personale di cui al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 23 della legge 
regionale 53/1981, e successive modificazioni e integrazioni e agli articoli 49, comma 4, 56 e 57 
della legge regionale 18/1996. Trova altresì applicazione, ai fini delle dimissioni, il periodo di 
preavviso previsto per il personale con qualifica di funzionario e dirigente ai sensi dell’articolo 
41, comma 2, della legge regionale 18/1996.] 
 
 

[Art. 3 
(Modifica dell’articolo 62 della legge regionale 18/1996) 

 
1. Il comma 1 dell’articolo 62 della legge regionale 18/1996 è sostituito dal seguente: << 1. I 
contratti collettivi del personale regionale sia appartenente alla qualifica di dirigente, sia 
appartenente alle altre qualifiche, sono stipulati per la parte pubblica, da una delegazione di tre 
membri, nominati dalla Giunta regionale, esperti in materia di organizzazione del lavoro o in 
materia di contratti di lavoro o in materia finanziaria e, per la parte sindacale, da una 
rappresentanza delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative ai sensi 
dell’articolo 61. >>. 
 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal contratto 1998-2001 per la parte 
giuridica e 1998-1999 per la parte economica. 
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3. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 dell’articolo 62 della legge regionale 
18/1996, come sostituito dal comma 1, fanno carico al capitolo 150 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1997-1999.] 
 
 

Art. 7 
(Assenza per malattia) 

 
[2. All’articolo 80 della legge regionale 18/1996, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente: << 7 
bis. Nei confronti del personale regionale non si applicano le disposizioni contenute negli 
articoli 3, commi 38, 39, 40 e 41, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 22, commi 22, 23, 24, 25 e 
26 della legge 23 dicembre 1994, n. 724. >>.] 
 
 

[Art. 19 
(Distacco) 

 
l. Per fronteggiare urgenti problemi di operatività delle strutture regionali ed al fine di garantire 
la funzionalità delle medesime, il Direttore regionale dell’organizzazione e del personale può 
disporre, in attesa della successiva puntuale definizione dell’istituto in sede contrattuale, il 
distacco temporaneo di dipendenti presso strutture regionali diverse da quelle di appartenenza. 
 
2. Il distacco può essere disposto a fronte di urgenti e motivate esigenze di servizio per un 
periodo non superiore a tre mesi prorogabili, in casi eccezionali, di ulteriori tre mesi. 
 
3. Qualora il distacco comporti l’assegnazione ad una sede distante più di trenta chilometri dal 
comune di residenza, di abituale dimora o dalla sede dell’ufficio di appartenenza, al dipendente 
vengono riconosciuti, con le medesime modalità, i rimborsi spese previsti dal trattamento di 
missione, con esclusivo riferimento alla maggiore distanza eventualmente da coprirsi, rispetto 
alla situazione lavorativa precedentemente in atto, per il raggiungimento della sede di servizio. I 
rimborsi non competono nel caso in cui il distacco comporti, comunque, un avvicinamento al 
comune di residenza o di abituale dimora.] 
 
 

[Art. 23 
(Modifiche dell’articolo 25 della legge regionale 44/1988) 

 
1. All’articolo 25, comma 1, della legge regionale 44/1988, la lettera b) è sostituita dalla 
seguente: << b) per la sostituzione dei dipendenti assenti dal lavoro in virtù delle disposizioni di 
cui agli articoli 4, 5 e 7, comma 1, della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, fino alla data di 
compimento del primo anno di vita del bambino e, nel caso di prolungamento del periodo di 
astensione facoltativa dal lavoro di cui all’articolo 33, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, fino alla data di compimento del terzo anno di vita del bambino. >>. 
 
2. Al comma 2 dell’articolo 25 della legge regionale 44/1988, come integrato dall’articolo 22 
della legge regionale 15 maggio 1989, n. 13, dopo le parole << assente dal lavoro >> sono 
aggiunte le seguenti: << e scade al completamento da parte del dipendente sostituito, 
dell’assenza facoltativa di cui all’articolo 7, comma 1, della legge 1204/1971 e, comunque, alla 
data di compimento del primo anno di vita del bambino. Nel caso di prolungamento del periodo 
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di astensione facoltativa dal lavoro di cui all’articolo 33, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, oltre la data di compimento del primo anno di vita del bambino il dipendente può essere 
sostituito mediante la stipula di nuovo contratto di lavoro a tempo determinato con altro 
soggetto. >>.] 
 
 

[Art. 25 
(Modifica dell’articolo 24 della legge regionale 18/1996) 

 
1. All’articolo 24, comma 2, della legge regionale 18/1996, le parole << diciotto mesi >> sono 
sostituite dalle parole << tre anni >>.] 
 
 

[Art. 26 
(Modifiche dell’articolo 34 della legge regionale 18/1996) 

 
1. All’articolo 34, comma 3, della legge regionale 18/1996, la parola << cinque >> è sostituita 
dalla parola << quindici >> e dopo le parole << da parte del dipendente >> sono aggiunte le 
parole <<, dandone contestuale comunicazione al Direttore regionale dell’organizzazione e del 
personale. Le osservazioni del dipendente devono essere formulate, come di regola previsto, per 
il tramite della strutture di appartenenza. >>. 
 
2. All’articolo 34, comma 6, della legge regionale 18/1996, la parola << dieci >> è sostituita dalla 
parola << trenta >>; dopo le parole << procede all’audizione dell’interessato >> sono aggiunte le 
parole << adottando quindi, entro quaranta giorni dalla data fissata per l’audizione, il relativo 
provvedimento >>; dopo le parole << il procedimento disciplinare viene comunque concluso >> 
sono aggiunte le parole << entro il medesimo termine di quaranta giorni >>. 
 
3. Il comma 7 dell’articolo 34 della legge regionale 18/1996 è abrogato. 
 
4. All’articolo 34 della legge regionale 18/1996 dopo il comma 8 è aggiunto il seguente: << 8 bis. 
Il Direttore regionale dell’organizzazione e del personale che abbia comunque notizia di un fatto 
che possa dar luogo alla sanzione del richiamo scritto o della multa trasmette gli atti alla 
struttura cui il dipendente appartiene onde consentire l’attivazione delle procedure di cui ai 
commi 2 e 3; qualora siano configurabili sanzioni più gravi il Direttore medesimo provvede 
direttamente ai sensi dei commi 5, 6 e 8. >>.] 
 
 

[Art. 27 
(Modifica dell’articolo 35 della legge regionale 18/1996) 

 
1. All’articolo 35, comma 3, della legge regionale 18/1996, la parola << trenta >> è sostituita 
dalla parola << quaranta >>.] 
 
 

[Art. 38 
(Modifiche dell’articolo 5 della legge regionale 53/1981) 

 
1. All’articolo 5, quinto comma, della legge regionale 53/1981, le parole << dal Consiglio 
regionale >> e << al Consiglio regionale >> sono sostituite, rispettivamente, dalle parole << dalla 
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Segreteria generale del Consiglio regionale >> e << alla Segreteria generale del Consiglio 
regionale >>.] 
 
 

[Art. 48 
(Compenso sostitutivo per ferie non godute) 

 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge regionale 18/1996, fermo restando il 
principio generale dell’irrinunciabilità del diritto alla fruizione delle ferie, qualora, all’atto della 
cessazione del rapporto di lavoro, le ferie spettanti a tale data, la cui fruizione, pur 
preventivamente richiesta, sia stata negata per eccezionali esigenze di servizio, è consentito, il 
pagamento del compenso sostitutivo con un importo corrispondente all’ammontare, 
ragguagliato a giornata, della retribuzione in godimento. 
 
2. Gli oneri derivanti dall’applicazione di quanto disposto dal comma 1 fanno carico al capitolo 
550 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1997-1999 e del 
bilancio per l’anno 1997.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 72, comma 6 della legge regionale 14 gennaio 1998, n. 1 (Norme in materia di 
politica attiva del lavoro, collocamento e servizi all’impiego nonché norme in materia di formazione 
professionale e personale regionale), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 72 
(Assunzioni di personale con contratto di lavoro a tempo determinato) 

 
[6. All’articolo 25 della legge regionale 18/1996, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: << 2 
bis. Con esclusivo riferimento alle assunzioni di personale con contratto di lavoro a tempo 
determinato, l’assunzione in servizio è disposta in via provvisoria sotto riserva di accertamento 
del possesso dei requisiti prescritti. A tal fine gli interessati sono invitati, entro un termine non 
inferiore a trenta giorni dalla data di assunzione in servizio, a presentare la necessaria 
documentazione. >>.] 
 
- Il testo dell’articolo 13, degli articoli da 15 a 16 e dell’articolo 21 della legge regionale 13 settembre 
1999, n. 26 (Disposizioni particolari per l’attuazione dei programmi comunitari KONVER, Pesca, 
Obiettivo 2, INTERREG Italia- Slovenia e Italia-Austria. Integrazione dell’articolo 3 della legge regionale 
4/1999. Attuazione del regolamento (CE) n. 2064/97 in materia di controlli. Modifiche alla legge 
regionale 7/1988 in materia di ordinamento ed organizzazione dell’Amministrazione regionale e alla 
legge regionale 31/1997 in materia di personale della Regione), abrogato dal presente articolo, è il 
seguente: 
 

[Art. 13 
(Modifica all’articolo 44 della legge regionale 7/1988) 

 
1. All’articolo 44, della legge regionale 7/1988, come modificato dall’articolo 15, comma 4, della 
legge regionale 12/1995, il comma 1 è sostituito dal seguente: << 1. La Presidenza della Giunta 
regionale è costituita dall’Ufficio di Gabinetto, dalla Segreteria generale, dalla Direzione 
regionale dell’organizzazione e del personale, dall’Ufficio legislativo e legale, dalla Direzione 
regionale degli affari europei, dall’Ufficio stampa e pubbliche relazioni, dal Servizio del 
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volontariato e dal Servizio autonomo per i rapporti internazionali. >>.] 
 
 

[Art. 15 
(Servizio autonomo per i rapporti internazionali. Modifiche alla legge regionale 7/1988) 

 
1. (ABROGATO) 
 
2. Al fine di assicurare il massimo utilizzo delle risorse comunitarie relative ai programmi 
transfrontalieri e transnazionali, il coordinamento dei programmi INTERREG II Italia/Slovenia, 
INTERREG II Italia/Austria, INTERREG II C "CADSES" ed articolo 10 FESR "Spazio Alpino", di cui 
all’articolo 99 septies, comma 1, lettera d), della legge regionale 7/1988, come aggiunto dal 
comma 1, e l’attuazione degli interventi già attribuiti alla Direzione regionale degli affari 
comunitari e dei rapporti esterni sono posti in capo al Servizio per la promozione 
dell’integrazione europea della Direzione regionale degli affari europei sino al 30 giugno 2002 e 
comunque sino al completamento delle procedure di rendicontazione agli organismi 
comunitari.] 
 
 

[Art. 16 
(Modifica alla rubrica del capo IV della legge regionale7/1988) 

 
1. La rubrica del capo IV del titolo IV della parte III della legge regionale 7/1988, è sostituita 
dalla seguente: << Direzione regionale degli affari europei >>.] 
 
 

[Art. 21 
(Modifica all’articolo 2 della legge regionale 31/1997) 

 
1. All’articolo 2, comma 1, della legge regionale 9 settembre 1997, n. 31, le parole << due anni >> 
sono sostituite dalle parole << quattro anni >>.] 
 
- Il testo degli articoli da 5 bis a 6, dell’articolo 10, dell’articolo 12 e dell’articolo 16 della legge regionale 
15 febbraio 2000, n. 1 (Disposizioni in materia di personale regionale e di organizzazione degli uffici 
regionali, di lavori pubblici, urbanistica, edilizia residenziale pubblica e risorse idriche, di previdenza, di 
finanza e di contabilità regionale, di diritto allo studio, di pari opportunità tra uomo e donna, di 
agricoltura, di commercio, di ricostruzione, di sanità, di disciplina delle nomine di competenza regionale 
in Enti ed Istituti pubblici e di riduzione del prezzo alla pompa delle benzine nel territorio regionale), 
abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 5 bis 
(Costituzione strutture regionali in Udine) 

 
1. È autorizzata la costituzione di strutture regionali competenti in materia di migranti nella 
città di Udine.] 
 
 

[Art. 6 
(Modifiche all’articolo 45 della legge regionale 7/1988relativo all’incarico di Capo di Gabinetto) 
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1. All’articolo 45 della legge regionale 7/1988, il comma 4 è sostituito dai seguenti: <<4. 
L’incarico di Capo di Gabinetto può essere conferito, con contratto a tempo determinato, su 
indicazione nominativa del Presidente della Giunta regionale tra dipendenti della Regione, tra 
dipendenti di altre pubbliche amministrazioni, ovvero tra persone estranee all’Amministrazione 
regionale. La persona scelta per tale incarico deve possedere una particolare e comprovata 
qualificazione professionale, per aver svolto per almeno un quinquennio funzioni dirigenziali o 
conseguito particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla 
formazione universitaria e post universitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete 
esperienze di lavoro. Il trattamento economico è commisurato a quello dei Dirigenti regionali 
con incarichi direzionali di cui all’articolo 47, comma 2, lettera a), della legge regionale 18/1996 e 
può essere integrato da un’indennità commisurata dalla Giunta regionale tenendo conto della 
fiduciarietà e della temporaneità del rapporto. Per il periodo di durata del contratto, i 
dipendenti pubblici di cui al presente comma sono collocati in aspettativa senza assegni.4 bis. 
L’incarico di cui al comma 4 decade con le dimissioni o la revoca del Presidente della Giunta 
regionale.>>. 
 
2. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo 45, comma 4, della legge regionale 7/1988, 
come sostituito dal comma 1, fanno carico ai capitoli 550, 561, 9630, 9631 e 9650 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1999-2001 e del bilancio per l’anno 
1999 e ai corrispondenti capitoli di bilancio per gli anni futuri.] 
 
 

[Art. 10 
(Competenze del Direttore regionale dell’organizzazione e del personale. Sostituzione dell’articolo 

59 della legge regionale 18/1996) 
 
1. L’articolo 59 della legge regionale 18/1996 è sostituito dal seguente: << Art. 59(Competenze 
del Direttore regionale dell’organizzazione e del personale)1. Con decreto del Direttore 
regionale dell’organizzazione e del personale sono adottati i seguenti atti: 
 
a) istituzione, modificazione e soppressione di strutture stabili di livello inferiore al Servizio; 
 
b) istituzione, modificazione e soppressione di strutture organizzative periferiche diverse da 
quelle di cui alla lettera a);c) costituzione, proroga e revoca dei gruppi di lavoro; 
 
d) comando di personale di amministrazioni dello Stato o di enti pubblici presso la Regione ed 
eventuale proroga del medesimo; 
 
e) comando di dipendenti della Regione presso altre amministrazioni pubbliche ed eventuale 
proroga del medesimo; 
 
f) concessione del periodo di assenza straordinaria per malattia con diritto alla sola 
conservazione del posto per motivi di particolare gravità; 
 
g) ricorsi avverso il giudizio sfavorevole espresso sul periodo di prova ai fini dell’assunzione in 
ruolo; 
 
h) ricorsi avverso provvedimenti di trasferimento ad altra struttura regionale; 
 
i) assegnazione ad altro profilo professionale nell’ambito della medesima qualifica funzionale; 
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l) assegnazione del personale del ruolo unico regionale alle strutture dell’Amministrazione 
regionale e degli Enti regionali.>>.] 
 
 

[Art. 12 
(Utilizzazione del personale assunto con contratto a tempo determinato) 

 
1. A fronte di particolari esigenze di servizio il personale assunto con contratto di lavoro a 
termine ai sensi della normativa regionale vigente può essere impiegato presso qualunque 
struttura regionale a prescindere dalle specifiche finalità individuate dalle rispettive leggi 
autorizzative dell’assunzione.] 
 
 

[Art. 16 
(Comparto unico del pubblico impiego regionale e locale. Copertura assicurativa) 

 
1. Nelle more della definizione del Contratto collettivo di lavoro, gli enti appartenenti al 
comparto unico del pubblico impiego regionale e locale del Friuli Venezia Giulia, possono 
provvedere alla copertura assicurativa collettiva dei dirigenti, dei conservatori coordinatori 
degli Uffici tavolari e degli altri dipendenti responsabili degli uffici e dei servizi, comprensiva 
degli oneri di assistenza legale in ogni stato e grado di giudizio, per il rischio della responsabilità 
civile per danni causati a terzi, in conseguenza di fatti e atti connessi all’espletamento del 
servizio ed all’adempimento di obblighi di ufficio, con esclusione dei fatti ed omissioni commessi 
con dolo o colpa grave.] 
 
 
- Il testo dell’articolo 8, comma 11 della legge regionale 22 febbraio 2000, n. 2 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (Legge finanziaria 2000)), abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 8 
(Altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili) 

 
[11. All’articolo 15 della legge regionale 13 settembre 1999, n. 26, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:  
 
<<2. Al fine di assicurare il massimo utilizzo delle risorse comunitarie relative ai programmi 
transfrontalieri e transnazionali, il coordinamento dei programmi INTERREG II Italia/Slovenia, 
INTERREG II Italia/Austria, INTERREG II C "CADSES" ed articolo 10 FESR "Spazio Alpino", di cui 
all’articolo 99 septies, comma 1, lettera d), della legge regionale 7/1988, come aggiunto dal 
comma 1, e l’attuazione degli interventi già attribuiti alla Direzione regionale degli affari 
comunitari e dei rapporti esterni sono posti in capo al Servizio per la promozione 
dell’integrazione europea della Direzione regionale degli affari europei sino al 30 giugno 2002 e 
comunque sino al completamento delle procedure di rendicontazione agli organismi 
comunitari.>>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 11, dell’articolo 12, commi da 3 a 4 e dell’articolo 13, comma 3 della legge 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 125 so5514 dicembre 2016

regionale 17 aprile 2000, n. 8 (Ordinamento ed organizzazione del Consiglio regionale), abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 11 
(Modifiche alla legge regionale 18/1996) 

 
1. All’articolo 48, comma 3, della legge regionale 18/1996, come sostituito dall’articolo 7, comma 
3, della legge regionale 1/2000, le parole <<Vicesegretario generale del Consiglio>> sono 
sostituite dalle parole <<Vicesegretari generali del Consiglio>>. 
 
2. All’articolo 59 della legge regionale 18/1996, come sostituito dall’articolo 10, comma 1, della 
legge regionale 1/2000, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: <<1 bis. Nell’ambito della 
Segreteria generale del Consiglio regionale gli atti di cui al comma 1, lettere a) ec), sono 
adottati con decreto del Segretario generale.>>.] 
 
 

Art. 12 
(Modifiche alla legge regionale 7/1988) 

 
[3. All’articolo 249, comma 2, della legge regionale 7/1988, come da ultimo modificato 
dall’articolo 3, comma 2, della legge regionale 32/1997, sono abrogate le parole <<nel limite di 
una unità, l’incarico per speciali servizi presso la segreteria generale del Consiglio regionale, 
nonché,>>. 
 
4. All’articolo 253, comma 5, della legge regionale 7/1988, sono abrogate le parole <<, qualora 
non si tratti di coordinamento di attività di personale appartenente esclusivamente a qualifiche 
inferiori>>.] 
 
 

Art. 13 
(Modifiche alla legge regionale 53/1981) 

 
[3. All’articolo 25 della legge regionale 53/1981, come da ultimo modificato dall’articolo 50, 
commi 1 e 5, della legge regionale 18/1996, nel testo del primo comma le parole <<al Vice 
Segretario Generale del Consiglio regionale>> sono sostituite dalle parole <<ai Vice Segretari 
Generali del Consiglio regionale>>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 16, commi da 7 a 11 della legge regionale 3 luglio 2000, n. 13 (Disposizioni 
collegate alla Legge finanziaria 2000), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 16 
(Disposizioni in materia di organizzazione e personale,  

di finanziamenti comunitari e di tutela delle minoranze linguistiche) 
 

[7. L’AReRaN ammette alla contrattazione collettiva regionale le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. Sono considerate tali, con riferimento a entrambe le aree di 
contrattazione del contratto collettivo del personale delle autonomie locali, le organizzazioni 
sindacali la cui percentuale di rappresentatività, intesa quale media tra la percentuale delle 
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deleghe rispetto al totale delle stesse e la percentuale dei voti rispetto al totale dei voti 
espressi nelle elezioni delle Rappresentanze sindacali unitarie (RSU), risulti non inferiore al 4 
per cento; con riferimento al contratto collettivo del personale della Regione, sono considerate 
tali, per entrambe le aree di contrattazione, le organizzazioni sindacali con un numero di deleghe 
non inferiore al 4 per cento del totale del personale sindacalizzato.] 
 
[8. L’AReRaN sottopone all’autorizzazione della Giunta regionale l’ipotesi di accordo verificando 
previamente, sulla base della rappresentatività accertata per l’ammissione alle trattative ai 
sensi del comma 7, che le organizzazioni sindacali che aderiscono all’ipotesi medesima, nella sua 
interezza, rappresentino nel loro complesso almeno il 51 per cento come media tra dato 
associativo e dato elettorale con riferimento al contratto collettivo delle autonomie locali e 
almeno il 51 per cento del dato associativo per il contratto collettivo della Regione. L’AReRaN 
procede alla sottoscrizione dei contratti collettivi qualora i contratti medesimi siano 
sottoscritti nella loro interezza da organizzazioni sindacali che rappresentino nel loro complesso 
almeno il 51 per cento come media tra dato associativo e dato elettorale con riferimento al 
contratto collettivo delle autonomie locali, e almeno il 51 per cento del dato associativo per il 
contratto collettivo della Regione.] 
 
[9. Fino alla costituzione delle RSU per la specifica area dirigenziale del personale delle 
autonomie locali e alla acquisizione dei relativi dati da parte dell’AReRaN, si terrà conto, ai fini 
della verifica della rappresentatività, del solo dato associativo, secondo la medesima 
percentuale minima di cui al comma 7.] 
 
[10. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe è assicurata dall’AReRaN. A tal fine gli enti di cui 
all’articolo 127, comma 1, della legge regionale 13/1998 provvedono alla trasmissione dei dati 
relativi secondo i termini e le modalità di cui all’articolo 47 bis, comma 7, del decreto legislativo 
3 febbraio 1993, n. 29, come inserito dall’articolo 7 del decreto legislativo 396/1997. Per il 
controllo delle procedure elettorali e per la raccolta dei dati relativi alle deleghe, l’AReRaN può 
avvalersi della collaborazione di uffici delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 127, 
comma 1, della legge regionale 13/1998, ovvero degli organismi rappresentativi o associativi 
delle amministrazioni medesime.] 
 
[11. I soggetti, le procedure e i limiti della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati 
dai contratti collettivi regionali.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 2, comma 17 della legge regionale 30 marzo 2001, n. 10 (Disposizioni in materia di 
personale ed organizzazione degli uffici), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 2 
(Disposizioni urgenti in materia di personale ed organizzazione degli uffici) 

 
[17. All’articolo 59 della legge regionale 18/1996, come da ultimo modificato dall’articolo 11, 
comma 2, della legge regionale 8/2000, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 1, le lettere a) e b) sono abrogate; 
b) al comma 1 bis, le parole <<lettere a) e c)>> sono sostituite dalle parole <<lettera c)>>.] 
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- Il testo dell’articolo 9, comma 79 della legge regionale 25 gennaio 2002, n. 3 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia (Legge 
finanziaria 2002)), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 9 
(Altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili) 

 
[79. All’articolo 16, comma 1, della legge regionale 15 febbraio 2000, n. 1, dopo le parole <<dei 
dirigenti>> sono inserite le parole <<, dei conservatori coordinatori degli Uffici tavolari>>.] 
 
- Il testo dell’articolo 3, dell’articolo 6, comma 6, dell’articolo 7, comma 5, dell’articolo 8, dell’articolo 19 e 
dell’articolo 23 della legge regionale 27 marzo 2002, n. 10 (Disposizioni in materia di personale e 
organizzazione degli uffici), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 3 
(Rideterminazione dell’organico del ruolo unico regionale) 

 
1. In attuazione dei principi e dei criteri enunciati all’articolo 1, l’Amministrazione regionale 
provvede, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla 
rideterminazione dell’organico del ruolo unico regionale che comporti una riduzione rispetto 
all’attuale non inferiore al 10 per cento. In correlazione al riassetto dell’apparato regionale e 
all’avvio del processo di trasferimento e delega di funzioni agli Enti locali, l’Amministrazione 
regionale provvede, entro il 30 giugno 2001, a una ulteriore riduzione dell’organico del ruolo 
unico regionale non inferiore al 10 per cento.] 
 
 

Art. 6 
(Fonti) 

 
[6. All’articolo 59 della legge regionale 18/1996, come da ultimo modificato dall’articolo 11, 
comma 2, della legge regionale 8/2000, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) al comma 1, le lettere a) e b) sono abrogate; 
b) al comma 1 bis, le parole <<lettere a) e c)>> sono sostituite dalle parole <<lettera c)>>.] 
 
 

Art. 7 
(Modifiche alle leggi regionali 18/1996 e 8/2000 in materia di dirigenza regionale) 

 
[5. L’articolo 56 della legge regionale 18/1996 è sostituito dal seguente: <<Art. 561. La Giunta 
regionale valuta le prestazioni professionali dei dirigenti in sede di verifica della rispondenza dei 
risultati della gestione alle direttive generali impartite. A tal fine si avvale degli elementi di 
riscontro e degli strumenti operativi anche esterni previsti dall’articolo 6, comma 2.>>.] 
 
 

[Art. 8 
(Albo dei dirigenti regionali) 

 
1. È istituito, presso la Presidenza della Giunta regionale, l’Albo dei dirigenti del ruolo unico 
regionale di cui all’articolo 47 della legge regionale 18/1996, come sostituito dall’articolo 7, 
comma 1, della presente legge. Esso è diviso in tre parti nelle quali vengono collocati i dirigenti 
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di cui all’articolo 47, comma 2, della legge regionale 18/1996. 
 
2. Sino all’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 6 e nelle more di un’eventuale 
stipulazione di una diversa disciplina del contratto collettivo, ferma restando l’unicità della 
qualifica funzionale, i dirigenti di cui al comma 1 sono collocati nell’Albo nei seguenti 
raggruppamenti: 
 
a) raggruppamento comprendente i dirigenti del ruolo unico regionale; 
 
b) raggruppamento comprendente i dirigenti di cui alla lettera a) che non siano stati confermati 
o comunque privi di incarico a seguito di motivi organizzativi dell’Amministrazione regionale; 
 
c) raggruppamento comprendente i dirigenti di cui alla lettera a) che non abbiano raggiunto i 
risultati per causa a loro imputabile o che siano incorsi in violazioni gravi e ricorrenti dei doveri 
d’ufficio; 
 
d) (ABROGATA). 
 
3. I dirigenti di cui al comma 2, lettera b), sono collocati in posizione di disponibilità per la durata 
massima di due anni. Durante il periodo di disponibilità i dirigenti rimangono a disposizione 
dell’Amministrazione regionale al fine della copertura di incarichi di cui all’articolo 47, comma 2, 
della legge regionale 18/1996, nonché per incarichi presso altre Amministrazioni che lo 
richiedano. Per il periodo di disponibilità compete il trattamento economico in godimento prima 
dell’eventuale conferimento con contratto di diritto privato, ridotto, con riferimento alle 
indennità, del venti per cento ovvero, per i dirigenti con contratto di lavoro di diritto pubblico, il 
trattamento economico in godimento in relazione agli incarichi già conferiti ridotto, con 
riferimento alle indennità, del venti per cento. Decorsi i due anni senza aver preso servizio in 
qualità di dirigente con incarico di cui all’articolo 47, comma 2, della legge regionale 18/1996, è 
operata un ulteriore riduzione del quaranta per cento e il dirigente medesimo è collocato 
d’ufficio in mobilità presso altre pubbliche Amministrazioni che lo richiedano, con salvaguardia 
della posizione giuridica ed economica in godimento. Decorsi due anni di mobilità senza aver 
preso servizio presso l’Amministrazione regionale ovvero presso altre pubbliche 
Amministrazioni, il dirigente cessa il rapporto di lavoro con la Regione. 
 
4. I dirigenti di cui al comma 2, lettera c), sono collocati in posizione di disponibilità per la durata 
massima di un anno. Durante tale periodo al dirigente compete il trattamento economico in 
godimento per la qualifica. Decorso l’anno senza aver preso servizio in qualità di dirigente con 
incarico di cui all’articolo 47, comma 2, della legge regionale 18/1996, lo stesso è collocato 
d’ufficio in mobilità presso altre pubbliche Amministrazioni che lo richiedano, con salvaguardia 
della posizione giuridica ed economica in godimento. Decorsi due anni in mobilità senza aver 
preso servizio presso altre pubbliche Amministrazioni, il dirigente cessa il rapporto di lavoro con 
la Regione. 
 
5. È inoltre istituito presso la Presidenza della Giunta regionale l’elenco dei sostituti dei 
dirigenti. 
 
6. Con successivo regolamento da emanarsi entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge sono disciplinate le modalità di tenuta e di aggiornamento dei predetti albi ed elenchi 
articolati in modo da garantire la necessaria specificità tecnica degli iscritti; con il medesimo 
regolamento è altresì stabilita, nelle more della contrattazione collettiva, una disciplina relativa 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 129 so5514 dicembre 2016

a tutti gli istituti necessari all’attuazione del nuovo ordinamento dirigenziale nel rispetto delle 
posizioni giuridiche ed economiche acquisite dai dirigenti in servizio alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 
 
7. Qualora il termine di sei mesi di cui al comma 6 non venga rispettato, la Giunta regionale è 
tenuta a riferire sulle cause alla competente Commissione consiliare. 
 
8. La Presidenza della Giunta regionale cura la tenuta di una banca dati informatica contenente i 
dati curricolari e professionali dei singoli dirigenti, al fine di promuovere l’interscambio 
professionale degli stessi. 
 
9. Al secondo comma dell’articolo 7 della legge regionale 20 novembre 1982, n. 78, è aggiunto il 
seguente periodo: <<Al Direttore compete un’indennità mensile lorda pari a quella prevista per 
il coordinatore di una struttura stabile inferiore al Servizio, di cui all’articolo 29 della legge 
regionale 1 marzo 1988, n. 7, con pari qualifica funzionale.>>] 
 
 

[Art. 19 
(Sostituzione dell’articolo 2 della legge regionale 31/1997) 

 
1. L’articolo 2 della legge regionale 31/1997 è sostituito dal seguente:  
 

<<Art. 2 
 

1. Il personale appartenente alla qualifica di consigliere, in possesso del diploma di laurea 
attinente al profilo professionale posseduto e di un’anzianità di servizio in ruolo nella qualifica 
di consigliere non inferiore a sette anni è equiparato al personale appartenente alla qualifica di 
funzionario ai fini dell’incarico di sostituto dei dirigenti di cui all’articolo 47, comma 2, lettera b), 
della legge regionale 18/1996, in caso di assenza, impedimento o vacanza. 
2. Al personale di cui al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 23 della legge 
regionale 53/1981, e successive modificazioni e integrazioni e agli articoli 49, comma 4, 56 e 57 
della legge regionale 18/1996. Trova altresì applicazione, ai fini delle dimissioni, il periodo di 
preavviso previsto per il personale con qualifica di funzionario e dirigente ai sensi dell’articolo 
41, comma 2, della legge regionale 18/1996.>>.] 
 

[Art. 23 
(Integrazione della legge regionale 1/2000) 

 
1. Dopo l’articolo 5 della legge regionale 1/2000 è inserito il seguente: <<Art. 5 bis1. È 
autorizzata la costituzione di strutture regionali competenti in materia di migranti nella città di 
Udine.>>.] 
 
- Il testo dell’articolo 6, commi 1 e 12, dell’articolo 7, commi da 2 a 5, dell’articolo 8, commi da 3 a 8 e  da 
11 a 12, dell’articolo 9, commi da 3 a 4 e 6 e dell’articolo 12 della legge regionale 13 agosto 2002, n. 20 
(Disciplina del nuovo sistema di classificazione del personale della Regione, nonché ulteriori disposizioni 
in materia di personale), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
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Art. 6 
(Disposizioni urgenti in materia di personale) 

 
[1. A fronte di particolari esigenze connesse al conferimento degli incarichi dirigenziali di cui 
all’articolo 47, comma 2, lettere d) ed e), della legge regionale 18/1996, e fermo restando il 
disposto di cui all’articolo 10 della legge regionale 31/1997, l’Amministrazione regionale può 
disporre il comando di personale di altre pubbliche amministrazioni avente qualifica 
corrispondente a quella di dirigente nel ruolo unico regionale. Il comando è disposto per non più 
di cinque unità anche in deroga ai limiti temporali e numerici di cui all’articolo 45 della legge 
regionale 53/1981.] 

 
[12. All’articolo 2, comma 1, della legge regionale 31/1997, come da ultimo sostituito 
dall’articolo 19, comma 1, della legge regionale 10/2002, dopo le parole <<non inferiore a sette 
anni>> sono aggiunte le parole << ovvero in possesso del diploma di istruzione secondaria di 
secondo grado, di un’anzianità di servizio di ruolo nella qualifica di consigliere di almeno quindici 
anni e che sia preposto, da almeno otto anni, ad una struttura stabile di livello inferiore al 
Servizio,>>.] 
 
 

Art. 7 
(Modifiche alla legge regionale 53/1981) 

 
[2. L’articolo 11 della legge regionale 53/1981, come modificato dall’articolo 5, secondo comma, 
della legge regionale 54/1983, è sostituito dal seguente: <<Art. 111. Sono inserite nella 
categoria A le posizioni di lavoro che comportano attività ausiliarie prevalentemente esecutive 
o tecnico-manuali comportanti conoscenze semplici, nonché l’utilizzo di strumenti o 
apparecchiature semplici o comunque elementari o comuni. L’autonomia operativa e la 
responsabilità sono limitate, rispettivamente, all’esecuzione del lavoro nell’ambito delle 
istruzioni impartite e alla corretta esecuzione del lavoro stesso.>>.] 
 
[3. L’articolo 12 della legge regionale 53/1981, come modificato dall’articolo 5, secondo comma, 
della legge regionale 54/1983, è sostituito dal seguente: <<Art. 121. Sono inserite nella 
categoria B le posizioni di lavoro che comportano buone conoscenze specialistiche e discreta 
esperienza nelle attività caratterizzanti la categoria. I contenuti delle attività sono di tipo 
operativo con discreto grado di complessità dei problemi da affrontare e discreta ampiezza delle 
possibili soluzioni a detti problemi.2. L’esercizio delle attività comporta autonomia operativa 
nell’ambito di istruzioni generali non necessariamente dettagliate; la responsabilità è limitata 
alla corretta esecuzione del proprio lavoro. L’attività può comportare raccordo di addetti della 
categoria inferiore.>>.] 
 
[4. L’articolo 13 della legge regionale 53/1981, come da ultimo modificato dall’articolo 24, 
comma 1, della legge regionale 17/1992, è sostituito dal seguente: <<Art. 131. Sono inserite 
nella categoria C le posizioni di lavoro che comportano approfondite conoscenze 
monospecialistiche. I contenuti delle attività sono di concetto; i problemi da affrontare 
presentano una complessità media basata su modelli esterni predefiniti, con significativa 
ampiezza delle possibili soluzioni. Le attività comportano responsabilità di risultati relativi a 
specifici processi produttivi/amministrativi, nonché rapporti diretti interni ed esterni alla 
struttura di appartenenza per trattare questioni pratiche importanti.>>.] 
 
[5. L’articolo 14 della legge regionale 53/1981, come da ultimo modificato dall’articolo 25, 
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comma 1, della legge regionale 17/1992, è sostituito dal seguente: <<Art. 141. Sono inserite 
nella categoria D le posizioni di lavoro che comportano elevate conoscenze plurispecialistiche. I 
contenuti della categoria sono di tipo tecnico, gestionale o direttivo con responsabilità di 
risultati relativi a importanti e diversi processi produttivi/amministrativi e autonomia 
operativa nell’ambito di prescrizioni generali. I problemi da affrontare presentano una elevata 
complessità basata su modelli teorici non immediatamente utilizzabili, con elevata ampiezza 
delle soluzioni possibili. Le relazioni organizzative interne sono di natura negoziale e complessa 
gestite anche tra unità organizzative diverse da quella di appartenenza; le relazioni esterne con 
altre istituzioni sono di tipo diretto anche con rappresentanza istituzionale.>>.] 
 
 

Art. 8 
(Modifiche alla legge regionale 18/1996) 

 
[3. All’articolo 11 della legge regionale 18/1996, il comma 3 è abrogato.] 
 
[4. L’articolo 14 della legge regionale 18/1996 è sostituito dal seguente:  
 

<<Art. 14 
(Accesso alla categoria dirigenziale) 

 
1. Alla categoria dirigenziale si accede mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed 
esami, ovvero mediante corsi di formazione manageriale da attuarsi a cura di strutture 
specializzate esterne all’Amministrazione regionale.2. Sono ammessi al concorso e ai corsi di 
formazione manageriale i dipendenti regionali della categoria D, a partire dalla posizione 2, in 
possesso del diploma di laurea richiesto in relazione al profilo professionale di accesso e di 
un’anzianità di servizio di ruolo nella categoria medesima di almeno cinque anni.3. Sono altresì 
ammessi al concorso candidati già in servizio da almeno cinque anni con qualifica di dirigente 
presso una struttura pubblica o privata o che abbiano svolto attività professionale con regolare 
iscrizione ai relativi ordini per un periodo non inferiore a dieci anni, in possesso dei requisiti 
generali per l’accesso, nonché del diploma di laurea richiesto in relazione al profilo professionale 
di accesso.4. In sede di prima applicazione e per una sola tornata concorsuale l’anzianità di 
servizio di cui al comma 2 è riferita all’anzianità maturata nelle qualifiche di provenienza.>>.] 
 
[5. L’articolo 15 della legge regionale 18/1996 è sostituito dal seguente: <<Art. 15(Accesso alla 
categoria D)1. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 12 e quanto previsto dall’articolo 18 
bis in ordine alle procedure selettive per la progressione verticale interna, alla categoria D si 
accede mediante pubblico concorso per esami o pubblico concorso per esami e successivo corso 
di formazione cui possono partecipare candidati in possesso del diploma di laurea richiesto in 
relazione al profilo professionale di accesso.>>.] 
 
[6. L’articolo 16 della legge regionale 18/1996 è sostituito dal seguente:  
 

<<Art. 16 
(Accesso alla categoria C) 

 
1. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 12 e quanto previsto dall’articolo 18 bis in ordine 
alle procedure selettive per la progressione verticale interna, alla categoria C si accede 
mediante pubblico concorso per esami o pubblico concorso per esami e successivo corso di 
formazione cui possono partecipare candidati in possesso del diploma di istruzione secondaria 
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di secondo grado richiesto in relazione al profilo professionale di accesso.2. All’accesso alla 
categoria C, profilo professionale di maresciallo, possono partecipare dipendenti regionali in 
servizio nella categoria B, profilo professionale di guardia, nonché candidati esterni che, fermo 
restando il titolo di studio di cui al comma 1, abbiano acquisito almeno dieci anni di comprovata 
esperienza nel Corpo forestale dello Stato o in corpi forestali di altre Regioni o Provincie 
autonome in una qualifica o livello e con una professionalità equiparabili alla categoria B, profilo 
professionale di guardia.>>.] 
 
[7. L’articolo 17 della legge regionale 18/1996 è sostituito dal seguente: <<Art. 17(Accesso alla 
categoria B)1. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 12 e quanto previsto dall’articolo 18 
bis in ordine alle procedure selettive per la progressione verticale interna, alla categoria B si 
accede mediante avviamento a selezione degli iscritti nelle liste di collocamento ovvero 
mediante pubblico concorso per esami o pubblico concorso per esami e successivo corso di 
formazione; è richiesto, quale titolo di studio, il diploma di istruzione secondaria di primo grado, 
fermi restando gli eventuali ulteriori requisiti prescritti per specifiche professionalità.>>.] 
 
[8. L’articolo 18 della legge regionale 18/1996 è sostituito dal seguente: <<Art. 18(Accesso alla 
categoria A)1. Alla categoria A si accede mediante avviamento a selezione degli iscritti nelle 
liste di collocamento; è richiesto, quale titolo di studio, l’assolvimento della scuola 
dell’obbligo.>>.] 
 
[11. All’articolo 22 della legge regionale 18/1996 sono apportate le seguenti modifiche: 
a) la rubrica dell’articolo è sostituita dalla seguente:  
 
<<(Modalità di esecuzione per l’accesso dall’esterno)>>; 
 
b) al comma 1 la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
 
<<a) i requisiti generali di accesso e i titoli valutabili;>>; 
 
c) al comma 1 la lettera b) è sostituita dalla seguente: 
 
<<b) i contenuti dei bandi di concorso, le modalità di presentazione delle domande e di 
svolgimento delle procedure concorsuali anche con riguardo agli adempimenti dei 
partecipanti;>>; 
 
d) al comma 1 la lettera c) è sostituita dalla seguente: 
 
<<c) i titoli di studio richiesti quali requisiti, nonché le categorie e le professionalità per le quali 
è possibile demandare al bando di concorso l’individuazione dei titoli medesimi, anche in 
relazione ad aggiornamenti dell’ordinamento scolastico o a mutamenti organizzativi delle 
strutture regionali;>>; 
 
e) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 
<<1 bis. L’articolazione delle prove concorsuali e le materie oggetto delle medesime sono 
individuate nei relativi bandi di concorso, previa informazione alle organizzazioni sindacali.>>.] 
 
[12. All’articolo 35, comma 1, della legge regionale 18/1996, dopo le parole <<è composto da>> 
sono aggiunte le parole <<un magistrato o>>.] 
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Art. 9 
(Disposizioni in materia di conferimento degli incarichi dirigenziali) 

 
[3. L’articolo 48 della legge regionale 18/1996, come da ultimo sostituito dall’articolo 7, comma 
2, della legge regionale 10/2002, è sostituito dal seguente:  
 

<<Art. 48 
(Conferimento degli incarichi di cui all’articolo 47, comma 2, lettera b)) 

 
1. Gli incarichi di cui all’articolo 47, comma 2, lettera b), sono attribuiti a personale 
appartenente alla categoria dirigenziale tenendo conto della natura e delle caratteristiche dei 
programmi da realizzare in relazione alle competenze attribuite alle singole strutture, delle 
attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente anche in relazione all’attività 
svolta in precedenza nell’ambito dell’Amministrazione regionale. 
 
2. Gli incarichi sono attribuiti per la durata di tre anni e sono rinnovabili e revocabili. Al 
conferimento, alla revoca ovvero al rinnovo degli incarichi si provvede con deliberazione della 
Giunta regionale, su proposta dell’Assessore all’organizzazione e al personale, sentito il 
Direttore regionale preposto alla struttura presso la quale va conferito, revocato o rinnovato 
l’incarico; per quanto attiene il conferimento dell’incarico di Direttore di Servizio autonomo, si 
provvede su proposta dell’Assessore all’organizzazione e al personale, previa indicazione del 
Presidente della Regione o dell’Assessore delegato in materia. Al conferimento, revoca o 
rinnovo degli incarichi presso la Segreteria generale del Consiglio regionale si provvede con 
deliberazione dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio medesimo, sentito il Segretario generale. 
 
3. Qualora alla data di scadenza dell’incarico, conferito a un dipendente regionale, la Giunta 
regionale sia in ordinaria amministrazione, l’incarico medesimo è prorogato fino a quando non si 
sia provveduto ai sensi del comma 4. 
 
4. Gli incarichi possono essere revocati o rinnovati entro novanta giorni dall’elezione della 
Giunta regionale o dalla nomina dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale. Decorso tale 
termine gli incarichi per i quali non si sia provveduto si intendono confermati. 
 
5. Gli incarichi di cui al comma 1 possono essere conferiti, secondo le procedure di cui al comma 
2, con contratto di lavoro di diritto privato a tempo determinato, per un numero massimo di 
unità pari al quindici per cento dei posti previsti per gli incarichi medesimi, a persone, in 
possesso del diploma di laurea, di particolare e comprovata qualificazione professionale, che 
abbiano svolto attività in organismi e in enti pubblici o privati o in aziende pubbliche e private 
con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali o che abbiano 
conseguito particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla 
formazione universitaria e post-universitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete 
esperienze di lavoro. 
 
6. Il conferimento degli incarichi di cui al comma 5 a dipendenti del ruolo unico regionale in 
possesso dei requisiti di cui al medesimo comma determina il loro collocamento in aspettativa 
senza assegni per tutto il periodo dell’incarico. Il servizio prestato in forza del contratto a tempo 
determinato è utile ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza, nonché dell’anzianità di 
servizio. 
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7. Gli incarichi di cui al comma 5 sono attribuiti per la durata massima di tre anni eventualmente 
rinnovabili. Per i soggetti provenienti dal settore pubblico, il conferimento dell’incarico è 
subordinato alla loro collocazione in aspettativa o fuori ruolo da parte dell’Ente di 
appartenenza, secondo il relativo ordinamento. 
 
8. La Giunta regionale determina il trattamento economico dei dirigenti di cui al comma 5 con 
riferimento a quello previsto per i dipendenti regionali cui sono conferiti gli stessi incarichi; 
detto trattamento può essere motivatamente integrato in esito alla specifica qualificazione 
professionale posseduta, nonché in considerazione della temporaneità del rapporto e delle 
condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per gli incarichi da 
conferire presso il Consiglio regionale, il trattamento economico è determinato d’intesa con 
l’Ufficio di presidenza del Consiglio medesimo. La Giunta regionale determina, altresì gli 
elementi negoziali essenziali del contratto, ivi comprese le clausole di risoluzione anticipata; in 
ogni caso il contratto è risolto di diritto non oltre i novanta giorni successivi alla cessazione 
dall’incarico del Direttore regionale della struttura presso cui è avvenuto il conferimento, se 
riferiti all’incarico di Direttore di Servizio ovvero alla cessazione del Presidente della Regione o 
dell’Assessore delegato, se riferiti all’incarico di Direttore di Servizio autonomo. Salvo quanto 
determinato ai sensi del presente comma, trovano applicazione le disposizioni previste dal 
Contratto collettivo di lavoro per il personale dell’area dirigenziale.>>.] 
 
[4. Dopo l’articolo 48 della legge regionale 18/1996, è aggiunto il seguente:  
 

<<Art. 48 bis 
(Sostituzione del Direttore regionale) 

 
1. Il Direttore regionale è sostituito, in caso di assenza, impedimento e vacanza, da un dirigente 
nominato dalla Giunta regionale, su proposta del Direttore medesimo, tra quelli in servizio 
presso la medesima struttura ovvero presso altre strutture. Qualora il dirigente sia in servizio 
presso una struttura diversa, va sentito il Direttore regionale preposto alla medesima. 
 
2. In caso di vacanza dell’incarico ovvero di assenza continuativa superiore a sessanta giorni nel 
corso dell’anno, escluso il periodo di ferie, la Giunta regionale determina il trattamento 
economico aggiuntivo spettante al sostituto; l’entità di detto trattamento, da corrispondersi, 
rispettivamente, per l’intero periodo di sostituzione e a decorrere dal sessantunesimo giorno di 
assenza per il periodo di sostituzione, non potrà essere superiore alla differenza tra il 
trattamento economico del Direttore assente o cessato dall’incarico e quello in godimento.>>.] 

 
[6. All’articolo 8 della legge regionale 10/2002, sono apportate le seguenti modifiche: 
 
a) al comma 1 la parola <<quattro>> è sostituita dalla parola <<tre>>; 
 
b) al comma 2 la lettera a) è sostituita dalla seguente:<<a) raggruppamento comprendente i 
dirigenti del ruolo unico regionale;>>; 
 
c) al comma 2 la lettera b) è sostituita dalla seguente: 
 
<<b) raggruppamento comprendente i dirigenti di cui alla lettera a) che non siano stati 
confermati o comunque privi di incarico a seguito di motivi organizzativi dell’Amministrazione 
regionale;>>; 
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d) al comma 2 la lettera c) è sostituita dalla seguente: 
 
<<c) raggruppamento comprendente i dirigenti di cui alla lettera a) che non abbiano raggiunto i 
risultati per causa a loro imputabile o che siano incorsi in violazioni gravi e ricorrenti dei doveri 
d’ufficio.>>; 
 
e) al comma 2 la lettera d) è abrogata; 
 
f) il comma 3 è sostituito dal seguente: 
 
 <<3. I dirigenti di cui al comma 2, lettera b), sono collocati in posizione di disponibilità per la 
durata massima di due anni. Durante il periodo di disponibilità i dirigenti rimangono a 
disposizione dell’Amministrazione regionale al fine della copertura di incarichi di cui all’articolo 
47, comma 2, della legge regionale 18/1996, nonché per incarichi presso altre Amministrazioni 
che lo richiedano. Per il periodo di disponibilità compete il trattamento economico in godimento 
prima dell’eventuale conferimento con contratto di diritto privato, ridotto, con riferimento alle 
indennità, del venti per cento ovvero, per i dirigenti con contratto di lavoro di diritto pubblico, il 
trattamento economico in godimento in relazione agli incarichi già conferiti ridotto, con 
riferimento alle indennità, del venti per cento. Decorsi i due anni senza aver preso servizio in 
qualità di dirigente con incarico di cui all’articolo 47, comma 2, della legge regionale 18/1996, è 
operata un ulteriore riduzione del quaranta per cento e il dirigente medesimo è collocato 
d’ufficio in mobilità presso altre pubbliche Amministrazioni che lo richiedano, con salvaguardia 
della posizione giuridica ed economica in godimento. Decorsi due anni di mobilità senza aver 
preso servizio presso l’Amministrazione regionale ovvero presso altre pubbliche 
Amministrazioni, il dirigente cessa il rapporto di lavoro con la Regione.>>. 
 
g) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 
<<4. I dirigenti di cui al comma 2, lettera c), sono collocati in posizione di disponibilità per la 
durata massima di un anno. Durante tale periodo al dirigente compete il trattamento 
economico in godimento per la qualifica. Decorso l’anno senza aver preso servizio in qualità di 
dirigente con incarico di cui all’articolo 47, comma 2, della legge regionale 18/1996, lo stesso è 
collocato d’ufficio in mobilità presso altre pubbliche Amministrazioni che lo richiedano, con 
salvaguardia della posizione giuridica ed economica in godimento. Decorsi due anni in mobilità 
senza aver preso servizio presso altre pubbliche Amministrazioni, il dirigente cessa il rapporto di 
lavoro con la Regione.>>;h) al comma 5 le parole <<di cui all’articolo 49, comma 3, della legge 
regionale 18/1996>> sono sostituite dalle parole <<dei dirigenti>>;i) al comma 6 dopo le parole 
<<fattispecie verificatesi successivamente alla data di entrata in vigore di quest’ultima,>> sono 
aggiunte le parole <<nonché ai periodi relativi agli incarichi conferiti ai sensi degli articoli 47 bis 
e 48, comma 5, della legge regionale 18/1996 e ai periodi di inserimento nell’albo di cui ai commi 
3 e 4,>>.] 
 
 

[Art. 12 
(Assunzioni a termine) 

 
1. Le assunzioni di personale con contratto di lavoro a tempo determinato mediante utilizzo di 
graduatorie già a tal fine predisposte in attuazione di specifiche normative regionali sono 
autorizzate dalla Giunta regionale.] 
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- Il testo dell’articolo 1, comma 1 e dell’articolo 2, commi da 7 a 8 e  da 12 a 13 della legge regionale 30 
dicembre 2002, n. 34 (Norme in materia di personale e modifiche alle leggi regionali 18/1996, 20/2002 
e 24/2002), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 1 
(Modifiche alla legge regionale 18/1996) 

 
[1. All’articolo 35, comma 1, della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego 
regionale in attuazione dei principi fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla 
legge 23 ottobre 1992, n. 421), come da ultimo modificato dall’articolo 8, comma 12, della legge 
regionale 20/2002, le parole <<o un esperto in diritto del lavoro esterno all’Amministrazione>> 
sono soppresse.] 
 
 

Art. 2 
(Disposizioni in materia di personale) 

 
[7. Il secondo periodo del comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale 20/2002 è soppresso.] 
 
[8. L’articolo 14 della legge regionale 18/1996, come sostituito dall’articolo 8, comma 4, della 
legge regionale 20/2002, è sostituito dal seguente:  
 

<<Art. 14 
(Accesso alla categoria dirigenziale) 

 
1. Alla categoria dirigenziale si accede mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed 
esami. 
 
2. Sono ammessi al concorso i dipendenti regionali della categoria D, a partire dalla posizione 2, 
in possesso del diploma di laurea richiesto in relazione al profilo professionale di accesso e di 
un’anzianità di servizio di ruolo nella categoria medesima di almeno cinque anni. 
 
3. Sono altresì ammessi al concorso candidati già in servizio da almeno cinque anni con qualifica 
di dirigente presso una struttura pubblica o privata o che abbiano svolto attività professionale 
con regolare iscrizione ai relativi ordini per un periodo non inferiore a dieci anni, in possesso dei 
requisiti generali per l’accesso, nonché del diploma di laurea richiesto in relazione al profilo 
professionale di accesso.4. In sede di prima applicazione e per una sola tornata concorsuale 
l’anzianità di servizio di cui al comma 2 è riferita all’anzianità maturata nelle qualifiche di 
provenienza.>>.] 
 
[12. I posti disponibili nelle categorie B, C e D possono essere riservati, nel limite massimo del 50 
per cento, al personale che abbia prestato servizio con rapporto di lavoro a tempo determinato 
ovvero ai sensi della legge 196/1997, presso l’Amministrazione regionale, il Consiglio regionale 
e gli enti regionali, per almeno sei mesi nell’ultimo anno precedente alla data di pubblicazione 
del relativo bando di concorso.] 
 
[13. All’atto dell’immissione in ruolo, ai riservatari è attribuito il trattamento economico 
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previsto per la categoria e posizione economica per la quale hanno concorso. È riconosciuto per 
intero, ai fini economici, il servizio prestato in modo continuativo precedentemente 
all’immissione in ruolo; detto servizio, qualora prestato nella qualifica o categoria 
corrispondenti alla categoria per la quale hanno concorso, è valutato per metà ai fini giuridici 
con effetto dalla data del decreto di nomina.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 5, dell’articolo 15 e dell’articolo 22 della legge regionale 17 febbraio 2004, n. 4 
(Riforma dell’ordinamento della dirigenza e della struttura operativa della Regione Friuli Venezia Giulia. 
Modifiche alla legge regionale 1 marzo 1988, n. 7 e alla legge regionale 27 marzo 1996, n. 18. Norme 
concernenti le gestioni liquidatorie degli enti del Servizio sanitario regionale e il commissario 
straordinario dell’ERSA), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 5 
(Comitato di direzione. Inserimento dell’articolo 32 bis della legge regionale 7/1988) 

 
1. Dopo l’articolo 32 della legge regionale 7/1988 è inserito il seguente: <<Art. 32 bis1. È istituito 
il Comitato di direzione dell’Amministrazione regionale, composto dal Direttore generale, che lo 
presiede, e dai Direttori centrali. Il Comitato può essere integrato dai dirigenti che di volta in 
volta il Direttore generale ritenga necessario coinvolgere. 
 
2. Il Comitato di direzione è organo di consultazione, analisi, proposta, elaborazione e 
concertazione delle decisioni gestionali generali dell’Amministrazione regionale. 
 
3. La specifica composizione, le attribuzioni e le modalità di funzionamento del Comitato di 
direzione sono disciplinate con il regolamento di organizzazione.>>.] 
 
 

[Art. 15 
(Modifiche all’articolo 48 bis della legge regionale 18/1996) 

 
1. All’articolo 48 bis della legge regionale 18/1996, come inserito dall’articolo 9, comma 4, della 
legge regionale 20/2002, sono apportate le seguenti modifiche: 
 
a) alla rubrica le parole <<Direttore regionale>> sono sostituite dalle parole <<Direttore 
centrale>>; 
 
b) (ABROGATA).] 
 
 

[Art. 22 
(Modifiche all’articolo 56 della legge regionale 18/1996) 

 
1. L’articolo 56 della legge regionale 18/1996, come sostituito dall’articolo 7, comma 5, della 
legge regionale 10/2002, è sostituito dal seguente:  
 

<<Art. 56 
(Verifica dei risultati e valutazione dei dirigenti) 
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1. L’attività dei dirigenti è soggetta a valutazione annuale ai fini dell’attribuzione degli incarichi 
e, secondo quanto previsto dai contratti di lavoro, della retribuzione di risultato. 
 
2. Ai fini di cui al comma 1, la Giunta regionale è coadiuvata da un apposito nucleo di 
valutazione. 
 
3. Il nucleo di valutazione ha il compito di verificare, mediante analisi comparativa dei costi e dei 
rendimenti, la realizzazione degli obiettivi, la corretta ed economica gestione delle risorse 
pubbliche, l’imparzialità e il buon andamento dell’azione amministrativa. 
 
4. Il nucleo di valutazione è nominato con deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore regionale all’organizzazione, al personale e ai sistemi informativi. Il nucleo di 
valutazione è composto dal Direttore generale, che lo presiede, e da due esperti esterni 
all’Amministrazione regionale. I componenti esterni rimangono in carica cinque anni e l’incarico 
è rinnovabile; detti componenti decadono comunque dall’incarico alla cessazione dall’incarico 
del Direttore generale. 
 
5. Ai componenti esterni del nucleo di valutazione spetta un gettone di presenza. Ai fini della 
determinazione del gettone, nonché, ove ne ricorrano le condizioni, per l’attribuzione del 
trattamento di missione e per il rimborso delle spese si applicano le disposizioni di cui alla legge 
regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi collegiali operanti presso 
l’Amministrazione regionale). 
 
6. Il nucleo di valutazione opera in posizione di autonomia e risponde della propria attività agli 
organi di direzione politica. Il nucleo di valutazione ha accesso ai documenti amministrativi e 
può richiedere informazioni agli uffici. 
 
7. Con riguardo ai dirigenti assegnati al Consiglio regionale le competenze attribuite dal 
presente articolo alla Giunta regionale, all’Assessore regionale all’organizzazione, al personale e 
ai sistemi informativi e al Direttore generale sono attribuite, rispettivamente, all’Ufficio di 
Presidenza, al Presidente e al Segretario generale del Consiglio regionale.>>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 17 (Riordino normativo dell’anno 2004 
per il settore degli affari istituzionali), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 11 
(Modifiche alla legge regionale 18/1996 concernenti l’accesso al ruolo unico regionale 

e il conferimento dell’incarico di Direttore centrale) 
 
1. Al comma 1 dell’articolo 15 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego 
regionale in attuazione dei principi fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla 
legge 23 ottobre 1992, n. 421), come sostituito dall’articolo 8, comma 5, della legge regionale 
20/2002, le parole <<mediante pubblico concorso per esami o>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed esami ovvero mediante>>. 
 
2. Al comma 1 dell’articolo 16 della legge regionale 18/1996, come sostituito dall’articolo 8, 
comma 6, della legge regionale 20/2002, le parole <<mediante pubblico concorso per esami o>> 
sono sostituite dalle seguenti: <<mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed esami 
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ovvero mediante>>. 
 
3. Al comma 1 dell’articolo 17 della legge regionale 18/1996, come sostituito dall’articolo 8, 
comma 7, della legge regionale 20/2002, le parole <<ovvero mediante pubblico concorso per 
esami o>> sono sostituite dalle seguenti: <<o mediante pubblico concorso per esami o per titoli 
ed esami ovvero mediante>>. 
 
4. Al comma 1 dell’articolo 18 della legge regionale 18/1996, come sostituito dall’articolo 8, 
comma 8, della legge regionale 20/2002, dopo le parole <<liste di collocamento>> sono inserite 
le seguenti: <<ovvero mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed esami>>. 
 
5. (ABROGATO)] 
 
- Il testo dell’articolo 5, comma 1, dell’articolo 6, comma 1 e dell’articolo 15 della legge regionale 15 
aprile 2005, n. 8 (Disposizioni in materia di personale regionale, di comparto unico del pubblico impiego 
regionale e di personale del Servizio sanitario regionale), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 5 
(Modifiche alle legge regionale 18/1996) 

 
1. Alla legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego regionale in attuazione dei principi 
fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla legge 23 ottobre 1992, n. 421), sono 
apportate le seguenti modifiche: 
 
a) al comma 1, dell’articolo 10, dopo le parole <<o privati>> sono aggiunte le parole <<; tale divieto non 
opera, previa verifica della relativa compatibilità, per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno>>; 
 
[b) l’articolo 14 è sostituito dal seguente:  
 

<<Art. 14 
(Accesso alla categoria dirigenziale) 

 
1. Alla categoria dirigenziale si accede mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed 
esami. 
 
2. Sono ammessi al concorso i dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni in possesso 
della laurea specialistica o del diploma di laurea, conseguito secondo il previgente ordinamento 
universitario, richiesti in relazione al profilo professionale di accesso e di un’anzianità effettiva 
di ruolo di almeno cinque anni in posizioni funzionali per l’accesso alle quali è richiesto il 
possesso della laurea. 
 
3. Per il personale regionale è prevista una riserva di posti pari al 50 per cento riferita anche alla 
eventuale assunzione degli idonei.>>;] 
 
[c) al comma 1 dell’articolo 21, le parole <<con qualifica funzionale>> sono sostituite dalle parole 
<<di categoria>>; le parole <<con anzianità di almeno cinque anni nella qualifica medesima>> 
sono soppresse;] 
 
[d) al comma 2 dell’articolo 24, come modificato dall’articolo 25, comma 1, della legge regionale 
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31/1997, le parole <<a quello cui si riferiscono i posti messi a concorso>> sono sostituite dalle 
parole <<alla data di pubblicazione della graduatoria medesima>>;] 
 
 [e) il comma 5 dell’articolo 56, come da ultimo sostituito dall’articolo 22, comma 1, della legge 
regionale 4/2004, è sostituito dal seguente:  
 
<<5. Ai componenti esterni del nucleo di valutazione spetta un’indennità annua da determinarsi 
con deliberazione della Giunta regionale, nonché il rimborso delle spese secondo le disposizioni 
di cui alla legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi collegiali operanti 
presso l’Amministrazione regionale).>>.] 

 
[Art. 6 

(Modifica alla legge regionale 10/2002) 
 
1. Al comma 6 dell’articolo 8 della legge regionale 27 marzo 2002, n. 10 (Disposizioni in materia 
di personale e organizzazione degli uffici), come modificato dall’articolo 9, comma 6, lettera i), 
della legge regionale 20/2002, il secondo periodo è abrogato.] 
 
 

Art. 7 
(Modifiche alla legge regionale 20/2002) 

 
1. Alla legge regionale 13 agosto 2002, n. 20 (Disciplina del nuovo sistema di classificazione del 
personale della Regione, nonché ulteriori disposizioni in materia di personale), sono apportate le 
seguenti modifiche: 
 
a) al comma 1 dell’articolo 4, dopo le parole <<della Regione>> sono aggiunte le parole <<; della 
delegazione fa parte un membro designato dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale>>; 
 
[b) al comma 1 dell’articolo 6 le parole <<lettera b), della legge regionale 18/1996, come da 
ultimo modificato dall’articolo 9, comma 1 della presente legge,>> sono sostituite dalle parole 
<<lettere d) ed e), della legge regionale 18/1996,>>.] 
 
 

[Art. 15 
(Area di alta professionalità) 

 
1. Al fine di garantire la qualità dell’azione amministrativa delle amministrazioni del comparto 
unico del pubblico impiego della regione Friuli Venezia Giulia e assicurare la copertura di 
funzioni che richiedono un’elevata professionalità, viene istituita un’area di alta professionalità 
la cui disciplina viene demandata alla contrattazione collettiva di primo livello.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 27 novembre 2006, n. 23 (Disposizioni urgenti in materia di 
personale), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 2 
(Modifiche alla legge regionale 18/1996) 
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1. Il comma 2 dell’articolo 16 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego 
regionale in attuazione dei principi fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla 
legge 23 ottobre 1992, n. 421), come sostituito dall’articolo 8, comma 6, della legge regionale 
20/2002, è abrogato. 
 
2. Dopo l’articolo 18 della legge regionale 18/1996, è aggiunto il seguente:  
 

 
<<Art. 18.1 

(Accesso alle categorie dell’Area forestale) 
 
1. Alla categoria FA dell’Area forestale si accede mediante pubblico concorso per esami o per 
titoli ed esami ovvero mediante pubblico concorso per esami e successivo corso di formazione, 
cui possono partecipare candidati in possesso del diploma di scuola secondaria superiore; 
possono essere richiesti ulteriori requisiti in relazione alla specificità delle mansioni da 
svolgere. 
 
2. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 12, nonché quanto previsto dall’articolo 18 bis in 
ordine alle procedure selettive per la progressione verticale interna, alla categoria FC dell’Area 
forestale si accede mediante pubblico concorso per esami o per titoli ed esami cui possono 
partecipare candidati in possesso della laurea specialistica o della laurea di primo livello o del 
diploma di laurea previsto dal previgente ordinamento universitario, richiesti in relazione al 
profilo professionale di accesso.>>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 13, commi da 28 a 35 e da 43 a 45 della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 
(Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale e annuale della Regione (Legge finanziaria 
2010)), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 13 
(Finalità 11 - Funzionamento della Regione) 

 
[28. È istituita, a decorrere dall’1 marzo 2010, presso la struttura direzionale della Regione 
competente in materia di personale, la Delegazione trattante pubblica di comparto con funzioni 
di rappresentanza, a livello regionale, in sede di contrattazione collettiva delle amministrazioni 
del comparto unico del pubblico impiego regionale e locale di cui all’articolo 127 della legge 
regionale 13/1998.] 
 
[29. La Delegazione trattante pubblica di comparto è costituita da tre componenti e nominata 
con decreto del Presidente della Regione. I componenti sono designati, in ragione di una unità 
ciascuno, dalla Giunta regionale, dall’Associazione italiana comuni italiani (ANCI) e dall’Unione 
delle province italiane (UPI) del Friuli Venezia Giulia. Il componente designato dalla Giunta 
regionale svolge le funzioni di Presidente. I componenti della Delegazione restano in carica 
quattro anni e possono essere riconfermati. Il Presidente nomina un Vice Presidente, con 
funzioni vicarie in caso di assenza o impedimento, tra gli altri componenti.] 
 
[30. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 29 fanno carico all’unità di bilancio 
11.3.1.1185 e al capitolo 3510 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2010-2012 e del bilancio per l’anno 2010.] 
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[31. I componenti sono scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia di 
organizzazione del lavoro o in materia di contratto di lavoro o in materia finanziaria. Le 
indennità e i gettoni di presenza dei componenti sono determinati dalla Giunta regionale. I 
componenti non possono essere scelti tra soggetti che rivestono incarichi pubblici elettivi o 
cariche pubbliche ovvero cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o abbiano 
rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con i predetti organismi; in ogni caso, i 
componenti non possono essere scelti tra soggetti cui si applichino i contratti collettivi di 
comparto negoziati dalla Delegazione.] 
 
[32. La Delegazione trattante pubblica di comparto opera nel rispetto delle direttive che la 
Giunta regionale adotta, d’intesa con l’Associazione italiana comuni italiani (ANCI), l’Unione 
delle province italiane (UPI) del Friuli Venezia Giulia e l’Unione Nazionale Comuni, Comunità, 
Enti montani (UNCEM) del Friuli Venezia Giulia, nell’ambito dei principi del pubblico impiego e 
degli indirizzi desumibili dagli accordi stipulati tra il Governo nazionale e le organizzazioni 
sindacali. La stipula del contratto collettivo è autorizzata dalla Giunta regionale, d’intesa con 
ANCI, UPI e UNCEM del Friuli Venezia Giulia.] 
 
[33. La struttura direzionale di cui al comma 28 fornisce alla Delegazione trattante pubblica di 
comparto il proprio supporto al fine di consentire alla Delegazione stessa il pieno e corretto 
esercizio delle attività ad essa attribuite. La Delegazione svolge le proprie attribuzioni in 
posizione di autonomia e risponde unicamente ai datori di lavoro; può chiedere, altresì, tutte le 
informazioni necessarie all’espletamento della propria attività agli uffici competenti.] 
 
[34. In conformità con il settore privato, i contratti collettivi di comparto e i contratti integrativi 
del personale delle amministrazioni del comparto unico del pubblico impiego regionale e locale, 
hanno durata triennale sia per la vigenza della disciplina giuridica, sia per quella economica.] 
 
[35. In relazione al disposto di cui al comma 34, le risorse per gli incrementi retributivi per il 
rinnovo dei contratti collettivi di lavoro del comparto sono definite dalla Regione nel rispetto 
dei vincoli di bilancio, del patto di stabilità e di analoghi strumenti di contenimento della spesa, 
previa consultazione con le rappresentanze istituzionali del sistema delle autonomie e sono 
previste a carico dei bilanci degli enti del comparto.] 

 
[43. L’articolo 56 della legge regionale 18/1996, come da ultimo modificato dall’articolo 5, 
comma 1, della legge regionale 8/2005, è sostituito dal seguente:  
 

<<Art. 56 
(Verifica dei risultati e valutazione dei dirigenti) 

 
1. L’attività dei dirigenti è soggetta a valutazione annuale ai fini dell’attribuzione degli incarichi 
e, secondo quanto previsto dai contratti di lavoro, della retribuzione di risultato.  
 
2. Ai fini di cui al comma 1, la Giunta regionale e l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale 
sono coadiuvati da un unico nucleo di valutazione.  
 
3. Il nucleo di valutazione di cui al comma 2 ha il compito di verificare, mediante analisi 
comparativa dei costi e dei rendimenti, la realizzazione degli obiettivi, la corretta ed economica 
gestione delle risorse pubbliche, l’imparzialità e il buon andamento dell’azione amministrativa.  
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4. Il nucleo di valutazione è nominato con deliberazione della Giunta regionale, previa intesa con 
l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, ed è composto da tre esperti esterni 
all’Amministrazione regionale, di cui uno con funzioni di Presidente. Il nucleo di valutazione 
rimane in carica cinque anni e l’incarico di componente del nucleo è rinnovabile. Il nucleo di 
valutazione cessa in ogni caso con la fine della legislatura. Al fine di garantire la continuità 
dell’azione amministrativa, il nucleo di valutazione in carica continua a esercitare le sue funzioni 
fino alla nomina del nuovo nucleo.  
 
5. Ai componenti del nucleo di valutazione spetta un’indennità annua da determinarsi con 
deliberazione della Giunta regionale, nonché il rimborso delle spese secondo le disposizioni di 
cui alla legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi collegiali operanti 
presso l’Amministrazione regionale).  
 
6. Il nucleo di valutazione opera in posizione di autonomia e risponde della propria attività, 
rispettivamente alla Giunta regionale e all’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, secondo 
le rispettive attribuzioni. Il nucleo di valutazione ha accesso ai documenti amministrativi e può 
richiedere informazioni agli uffici.>>.] 
 
[44. I nuclei di valutazione nominati dalla Giunta regionale e dall’Ufficio di Presidenza del 
Consiglio regionale ai sensi delle norme previgenti rimangono in carica fino alla conclusione 
delle attività di valutazione dei dirigenti riferite all’anno 2009 e comunque fino alla nomina del 
nuovo nucleo. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con l’articolo 56 della legge regionale 
18/1996, come sostituito dal comma 43, contenute nel regolamento di organizzazione 
dell’Amministrazione e degli enti regionali e nel regolamento di organizzazione degli Uffici del 
Consiglio regionale.] 
 
[45. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’articolo 56 della legge regionale 18/1996, come 
sostituito dal comma 43, fanno carico all’unità di bilancio 11.3.1.1180 e al capitolo 581 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2010-2012 e del bilancio per 
l’anno 2010.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 6 e dell’articolo 8 della legge regionale 11 agosto 2010, n. 16 (Norme urgenti in 
materia di personale e di organizzazione nonché in materia di passaggio al digitale terrestre), abrogato 
dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 6 
(Valutazione della prestazione) 

 
1. Al fine di valutare la prestazione organizzativa e individuale del personale, le amministrazioni 
del comparto unico del pubblico impiego regionale e locale e gli enti del servizio sanitario della 
regione adottano progressivamente un apposito sistema di misurazione e di valutazione che 
individui le fasi, i tempi, le modalità, i soggetti e le responsabilità del processo di misurazione e 
di valutazione della prestazione, le modalità di raccordo e di integrazione con i sistemi di 
controllo esistenti e con i documenti di programmazione finanziaria e di bilancio. 
 
2. Per le finalità di cui al comma 1 le amministrazioni e gli enti adottano, con le modalità e per la 
durata stabilite dai rispettivi ordinamenti: 
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a) un documento programmatico o piano della prestazione, costantemente aggiornato ai fini 
dell’inserimento di eventuali variazioni nel periodo di riferimento, che definisce, con riferimento 
agli obiettivi individuati e alle risorse disponibili, gli indicatori per la misurazione e la 
valutazione della prestazione dell’ente nonché gli obiettivi individuali assegnati ai dirigenti e 
relativi indicatori; 
 
b) un documento di relazione sulla prestazione che evidenzia, a consuntivo, i risultati 
organizzativi e individuali raggiunti rispetto agli obiettivi programmati e alle risorse, rilevando 
gli eventuali scostamenti; 
 
c) sistemi per la totale accessibilità dei dati relativi ai servizi resi dalla pubblica amministrazione 
tramite la pubblicità e la trasparenza degli indicatori e delle valutazioni operate da ciascuna 
pubblica amministrazione sulla base del sistema di valutazione gestibile anche mediante 
modalità interattive finalizzate alla partecipazione dei cittadini. 
 
3. Gli obiettivi strategici e operativi sono definiti in relazione ai bisogni della collettività, alle 
priorità politiche e alle strategie dell’amministrazione o dell’ente; essi devono essere riferiti a 
un arco temporale determinato, definiti in modo specifico e misurabili in termini oggettivi e 
chiari, tenuto conto della qualità e quantità delle risorse finanziarie, strumentali e umane 
disponibili. 
 
4. Ogni amministrazione ed ente, singolarmente o in forma associata, si dota di un organismo 
indipendente di valutazione della prestazione, in sostituzione del nucleo di valutazione, che 
esercita, in piena autonomia, le attività di cui al comma 6; esercita, altresì, le attività di controllo 
strategico e riferisce, in proposito, direttamente alla giunta, o comunque all’organo esecutivo o, 
per gli enti del servizio sanitario regionale, al direttore generale. Ai fini del contenimento della 
spesa corrente degli enti locali, nei Comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti le competenze 
attribuite all’organismo indipendente di valutazione possono essere conferite all’organo di 
revisione dell’ente. 
 
5. L’organismo indipendente di valutazione è nominato dalla giunta, o comunque dall’organo 
esecutivo o, per gli enti del servizio sanitario regionale, dal direttore generale, per un periodo di 
tre anni, con possibilità di rinnovo per una sola volta. L’organismo indipendente di valutazione è 
costituito da un organo monocratico ovvero collegiale composto da tre componenti dotati di 
elevata professionalità ed esperienza maturata nel campo del management, della valutazione 
della prestazione e della valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche; nei Comuni 
con popolazione fino a 15.000 abitanti l’organismo è costituito da un organo monocratico. I 
componenti dell’organismo indipendente di valutazione non possono essere nominati tra 
soggetti dipendenti delle amministrazioni o degli enti stessi o che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza retribuite con i predetti partiti e organizzazioni 
sindacali, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che abbiano avuto simili 
rapporti nei tre anni precedenti la designazione. La carica di consigliere comunale in comuni con 
popolazione sino a 5000 abitanti non determina l’incompatibilità di cui al precedente periodo 
purché la nomina quale componente dell’organismo avvenga presso altro ente. 
 
6. L’organismo indipendente di valutazione della prestazione: 
 
a) monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della trasparenza e 
integrità dei controlli interni ed elabora una relazione annuale sullo stato dello stesso; 
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b) comunica tempestivamente le criticità riscontrate alla giunta, o comunque all’organo 
esecutivo o, per gli enti del servizio sanitario regionale, al direttore generale; 
 
c) valida la relazione sulla prestazione di cui al comma 2, lettera b); la validazione positiva delle 
attività dell’amministrazione o dell’ente è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti 
incentivanti; 
 
d) garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione, nonché dell’utilizzo dei 
premi incentivanti, nel rispetto del principio di valorizzazione del merito e della professionalità; 
 
e) propone alla giunta, o comunque all’organo esecutivo o, per gli enti del servizio sanitario 
regionale, al direttore generale, la valutazione annuale dei dirigenti di vertice e l’attribuzione a 
essi della retribuzione di risultato, qualora prevista; 
 
f) è responsabile della corretta applicazione del sistema di valutazione; 
 
g) promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità di cui 
alle vigenti disposizioni. 
 
7. Ai componenti dell’organismo indipendente di valutazione della Regione spetta un’indennità 
o un gettone di presenza da determinarsi con deliberazione della Giunta regionale, nonché il 
rimborso delle spese secondo le disposizioni di cui alla legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 
(Disposizioni per gli organi collegiali operanti presso l’Amministrazione regionale). 
 
7 bis. Ai componenti dell’organismo indipendente di valutazione degli enti locali del comparto 
spetta un’indennità da determinarsi con appositi atti delle singole amministrazioni, nonché il 
rimborso spese se e in quanto previsto dalla vigente normativa. 
 
8. Il nucleo di valutazione di cui all’articolo 56 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma 
dell’impiego regionale in attuazione dei principi fondamentali di riforma economico sociale 
desumibili dalla legge 23 ottobre 1992, n. 421), e successive modifiche, in carica alla data di 
entrata in vigore della presente legge, continua a operare sino alla relativa scadenza e, 
comunque, non oltre la data di nomina dell’organismo indipendente di valutazione. 
 
9. Al fine di perseguire uniformità di comportamento la Giunta regionale definisce, con propria 
deliberazione, le linee guida per l’attività degli organismi indipendenti di valutazione. 
 
10. I commi 31 e 33 dell’articolo 1 della legge regionale 11 dicembre 2003, n. 21 (Norme urgenti in 
materia di enti locali, nonché di uffici di segreteria degli Assessori regionali), sono abrogati. 
 
11. Il Consiglio regionale, nell’ambito della propria autonomia di bilancio, contabile, funzionale e 
organizzativa, provvede a disciplinare, con le modalità di cui all’articolo 3, comma 5, della legge 
regionale 18/1996, e successive modifiche, le materie di cui al presente articolo. 
 
12. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 7 fanno carico all’unità di bilancio 10.1.1.1162 
e al capitolo 597 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2010-
2012 e del bilancio per l’anno 2010. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 8 continuano 
a far carico all’unità di bilancio 11.3.1.1180 e al capitolo 581 dello stato di previsione della spesa 
del bilancio pluriennale per gli anni 2010-2012 e del bilancio per l’anno 2010.] 



146 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 dicembre 2016 so55

 
 

[Art. 8 
(Modifica all’articolo 93 della legge regionale 53/1981) 

 
1. Il secondo comma dell’articolo 93 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato giuridico e 
trattamento economico del personale della Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia), è 
abrogato.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 21 ottobre 2010, n. 17 (Legge di manutenzione 
dell’ordinamento regionale 2010), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 18 
(Modifica all’articolo 45 della legge regionale 53/1981) 

 
1. Al comma 2 dell’articolo 45 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato giuridico e 
trattamento economico del personale della Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia), le parole 
<< otto unità >> sono sostituite dalle seguenti: << dieci unità >>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 14, commi 65 e 67 della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (Legge finanziaria 2011)), abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 14 
(Finalità 11 - funzionamento della Regione) 

 
[65. All’articolo 6 della legge regionale 16/2010 dopo il comma 7 è inserito il seguente: <<7 bis. 
Ai componenti dell’organismo indipendente di valutazione degli enti locali del comparto spetta 
un’indennità da determinarsi con appositi atti delle singole amministrazioni, nonché il rimborso 
spese se e in quanto previsto dalla vigente normativa.>>.] 
 
[67. Dopo il comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 15 febbraio 2000, n. 1 (Disposizioni in 
materia di personale regionale e di organizzazione degli uffici regionali, di lavori pubblici, 
urbanistica, edilizia residenziale pubblica e risorse idriche, di previdenza, di finanza e di 
contabilità regionale, di diritto allo studio, di pari opportunità tra uomo e donna, di agricoltura, 
di commercio, di ricostruzione, di sanità, di disciplina delle nomine di competenza regionale in 
Enti ed Istituti pubblici e di riduzione del prezzo alla pompa delle benzine nel territorio 
regionale), è aggiunto il seguente: 
 
<<1 bis. I dipendenti regionali cui siano conferiti gli incarichi di cui all’articolo 4 della legge 
regionale 28 ottobre 1980, n. 52 (Norme per il funzionamento dei gruppi consiliari) e all’articolo 
110, quinto e sesto comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato giuridico e 
trattamento economico del personale della Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia), possono 
essere assunti, su richiesta degli interessati, con contratto a tempo determinato, per la durata 
dell’incarico, avvalendosi del collocamento in aspettativa ai sensi del comma 1.>>.] 
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- Il testo dell’articolo 12, comma 30 della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del 
bilancio 2011 e del bilancio pluriennale per gli anni 2011-2013 ai sensi dell’articolo 34 della legge 
regionale 21/2007), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 12 
(Finalità 11 - funzionamento della Regione) 

 
[30. All’articolo 6 della legge regionale 16/2010, come modificato dall’articolo 14, comma 65, 
della legge regionale 22/2010, sono apportate le seguenti modifiche: 
 
a) al terzo periodo del comma 5 le parole << con le predette organizzazioni >> sono sostituite 
dalle parole: << con i predetti partiti e organizzazioni sindacali >>; 
 
b) dopo il terzo periodo del comma 5 è aggiunto il seguente: << La carica di consigliere comunale 
in comuni con popolazione sino a 5000 abitanti non determina l’incompatibilità di cui al 
precedente periodo purché la nomina quale componente dell’organismo avvenga presso altro 
ente. >>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 12, comma 4 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Disposizione per la 
formazione del bilancio pluriennale e annuale (Legge finanziaria 2013)), abrogato dal presente articolo, è 
il seguente: 
 

Art. 12 
(Finalità 11 - funzionamento della Regione) 

 
[4. Al comma 1 dell’articolo 24 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego 
regionale in attuazione dei principi fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla 
legge 23 ottobre 1992, n. 421), le parole << La Giunta regionale >> sono sostituite dalle seguenti: 
<< Il competente dirigente della Direzione centrale funzione pubblica, autonomie locali e 
coordinamento delle riforme >>.] 
 
- Il testo dell’articolo 10, commi da 1 a 2 bis, 5, 7, 14 e 16 della legge regionale 8 aprile 2013, n. 5 
(Disposizioni urgenti in materia di attività economiche, tutela ambientale, difesa del territorio, gestione 
del territorio, infrastrutture, lavori pubblici, edilizia e trasporti, attività culturali, ricreative e sportive, 
relazioni internazionali e comunitarie, istruzione, corregionali all’estero, ricerca, cooperazione e famiglia, 
lavoro e formazione professionale, sanità pubblica e protezione sociale, funzione pubblica, autonomie 
locali, affari istituzionali, economici e fiscali generali), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 10 
(Norme urgenti in materia di funzione pubblica) 

 
[1. La Regione può prevedere nei bandi dei concorsi pubblici per l’accesso all’impiego regionale, 
ai fini della progressione di carriera del personale regionale, una riserva di posti per il personale 
medesimo non superiore al 50 per cento di quelli messi a concorso, fermo restando l’obbligo del 
possesso dei titoli di studio richiesti in relazione alla categoria e al profilo professionale di 
accesso.] 
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[2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, la Regione può altresì prevedere, nell’ambito 
delle procedure concorsuali pubbliche per l’accesso alle categorie: 
 
a) una riserva di posti, nel limite massimo del 25 per cento di quelli messi a concorso, a favore 
del personale titolare di rapporto di lavoro a tempo determinato che abbia maturato, alla data 
di pubblicazione del bando, almeno tre anni di servizio alle dipendenze della Regione, nonché, 
per una sola tornata concorsuale, a favore del personale che abbia maturato detto requisito 
minimo di servizio alla data di entrata in vigore della presente legge; 
 
b) una valorizzazione, nell’ambito delle procedure concorsuali per titoli ed esami, con apposito 
punteggio dell’esperienza professionale dei soggetti di cui alla lettera a), nonché di coloro che, 
alla data di pubblicazione del bando, abbiano maturato, presso la Regione, almeno tre anni di 
contratto di collaborazione coordinata e continuativa o abbiano operato, per almeno tre anni, 
quali lavoratori somministrati; 
 
c) una valorizzazione, nell’ambito delle procedure concorsuali per titoli ed esami, con apposito 
punteggio dell’idoneità conseguita in pubblici concorsi banditi dalla Regione per l’accesso alla 
categoria e al profilo professionale messo a concorso.] 
 
[2 bis. Il numero di posti complessivamente riservati nei concorsi pubblici ai sensi del comma 1 e 
della lettera a) del comma 2, non può, comunque, essere superiore al 50 per cento di quello dei 
posti messi a concorso.] 

 
[5. In relazione alla necessità di valutare, ai fini dell’anzianità di servizio, anche i periodi prestati 
con rapporto di lavoro a tempo determinato, la revisione delle graduatorie delle procedure 
attuative del disposto di cui all’articolo 16 del contratto collettivo integrativo 1998-2001, area 
non dirigenziale del personale regionale, sottoscritto in data 11 ottobre 2007, e il conseguente 
conferimento delle relative posizioni avviene salvaguardando, in ogni caso, quelle già conferite e 
comunque nell’ambito delle risorse disponibili nel Fondo per la contrattazione collettiva 
integrativa.] 
 
[7. Il primo periodo del comma 33 dell’articolo 13 della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 
(Legge finanziaria 2010), è sostituito dal seguente: << La struttura direzionale di cui al comma 
28 fornisce alla Delegazione trattante pubblica di comparto il proprio supporto al fine di 
consentire alla Delegazione stessa il pieno e corretto esercizio delle attività ad essa attribuite. 
>>.] 
 
[14. Al comma 5 dell’articolo 6 della legge regionale 11 agosto 2010, n. 16 (Norme urgenti in 
materia di personale e di organizzazione nonché in materia di passaggio al digitale terrestre), 
dopo le parole << degli enti >> è aggiunta la parola: << stessi >>.] 
 
[16. Alla legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell’impiego regionale in attuazione dei 
principi fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla legge 23 ottobre 1992, n. 
421), sono apportate le seguenti modifiche: 
 
a) al comma 2 dell’articolo 14 le parole << e di un’anzianità effettiva di ruolo di almeno cinque 
anni >> sono sostituite dalle seguenti: << che abbiano compiuto almeno cinque anni di servizio 
>>; 
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b) il comma 3 dell’articolo 14 è sostituito dal seguente: <<3. La Regione può riservare al 
personale regionale una quota di posti non superiore al 50 per cento di quelli messi a 
concorso.>>; 
 
c) al comma 1 dell’articolo 15 le parole << e quanto previsto dall’articolo 18 bis in ordine alle 
procedure selettive per la progressione verticale interna >> sono soppresse; 
 
d) al comma 1 dell’articolo 16 le parole << e quanto previsto dall’articolo 18 bis in ordine alle 
procedure selettive per la progressione verticale interna >> sono soppresse; 
 
e) al comma 1 dell’articolo 17 le parole << e quanto previsto dall’articolo 18 bis in ordine alle 
procedure selettive per la progressione verticale interna >> sono soppresse; 
 
f) al comma 2 dell’articolo 18.1 le parole << nonché quanto previsto dall’articolo 18 bis in ordine 
alle procedure selettive per la progressione verticale interna, >> sono soppresse; 
 
g) l’articolo 18 bis, come inserito dall’articolo 8, comma 9, della legge regionale 20/2002, è 
abrogato.] 
 
- Il testo dell’articolo 12, comma 29 della legge regionale 26 luglio 2013, n. 6 (Assestamento del bilancio 
2013 e del bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 
21/2007), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 12 
(Finalità 11 - Funzionamento della Regione) 

 
[29. All’articolo 10 della legge regionale 5/2013 sono apportate le seguenti modifiche: 
 
a) la lettera c) del comma 2 è abrogata; 
 
b) dopo il comma 2 è inserito il seguente: <<2 bis. Il numero di posti complessivamente riservati 
nei concorsi pubblici ai sensi del comma 1 e della lettera a) del comma 2, non può, comunque, 
essere superiore al 50 per cento di quello dei posti messi a concorso.>>.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 4, commi da 6 a 7 della legge regionale 26 giugno 2014, n. 12 (Misure urgenti per le 
autonomie locali), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 4 
(Disposizioni urgenti in materia di personale) 

 
[6. Nelle more della ridefinizione della disciplina dell’istituto della mobilità a livello di comparto, 
ai fini dell’attivazione di rapporti di lavoro con contratto a tempo indeterminato le 
amministrazioni del comparto unico del pubblico impiego regionale e locale devono 
preventivamente esperire la procedura di mobilità all’interno del comparto medesimo. Per 
l’attivazione di detta procedura le amministrazioni indicono un avviso di mobilità a evidenza 
pubblica, indicando la categoria, il profilo professionale e la sede di destinazione, nonché, ove 
necessario, le funzioni e le eventuali specifiche idoneità richieste per il posto da ricoprire; tale 
procedura non è richiesta nel caso in cui l’applicazione della stessa riguardi il contestuale 
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trasferimento reciproco di due lavoratori, a domanda dei medesimi e previo consenso delle 
amministrazioni interessate. Ai fini del trasferimento del personale è richiesto il nulla osta 
dell’amministrazione di appartenenza solo qualora per detta amministrazione sia previsto un 
divieto assoluto di assunzione di personale con contratto di lavoro a tempo indeterminato; al di 
fuori di tale caso il trasferimento del personale non può comunque avvenire prima che siano 
decorsi novanta giorni dalla comunicazione all’amministrazione di appartenenza 
dell’individuazione del dipendente da parte dell’amministrazione che ha indetto l’avviso, fatta 
salva la possibilità per le amministrazioni di concordare un termine inferiore. Resta 
impregiudicata la facoltà delle amministrazioni di attivare procedimenti di mobilità 
intercompartimentale.] 
 
[7. Le disposizioni di cui al terzo periodo del comma 6, si applicano alle procedure di mobilità 
avviate, con la pubblicazione del relativo avviso, successivamente alla data di entrata in vigore 
della presente legge; le procedure di mobilità già avviate con la pubblicazione del relativo avviso 
alla medesima data sono concluse secondo la previgente disciplina.] 
 
 
- Il testo dell’articolo 18, commi da 3 a 5 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del 
sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali 
intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 18 
(Direttore) 

 
[3. L’incarico di Direttore è conferito, previa selezione, con contratto di lavoro a tempo 
determinato di diritto privato a un dirigente dell’Unione o ad altro dirigente del comparto unico 
del pubblico impiego regionale e locale o a uno dei segretari comunali o provinciali in servizio 
presso enti locali del territorio regionale. Qualora l’incarico sia conferito a un dirigente 
dell’Unione o ad altro dirigente del comparto unico del pubblico impiego regionale e locale, il 
medesimo è collocato in aspettativa senza assegni per tutta la durata dell’incarico; il servizio 
prestato in forza del contratto a tempo determinato è utile ai fini del trattamento di quiescenza 
e di previdenza nonché dell’anzianità di servizio. Il conferimento dell’incarico a uno dei segretari 
comunali o provinciali in servizio presso enti locali del territorio regionale è subordinato al suo 
collocamento in aspettativa secondo l’ordinamento di riferimento.] 
 
[4. Qualora non sia possibile conferire l’incarico con le modalità di cui al comma 3, lo stesso è 
conferito, in esito a una procedura a evidenza pubblica, con contratto di diritto privato a tempo 
determinato a soggetto in possesso del diploma di laurea almeno quadriennale ed esperienza 
professionale almeno quinquennale adeguata alle funzioni da svolgere, maturata in qualifiche 
dirigenziali presso amministrazioni pubbliche, enti di diritto pubblico o privato, o attraverso 
attività professionali pertinenti con le funzioni da svolgere.] 
 
[5. All’incarico di Direttore si applica la disciplina dei contratti collettivi regionali di lavoro 
dell’area della dirigenza del comparto unico. Il Direttore continua a esercitare le proprie funzioni 
sino alla nomina del suo successore.] 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 22 maggio 2015, n. 12 (Disciplina del Consiglio delle 
autonomie locali del Friuli Venezia Giulia, modifiche e integrazioni alla legge regionale 26/2014 in 
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materia di riordino del sistema Regione-Autonomie locali e altre norme urgenti in materia di autonomie 
locali), abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 30 
(Modifica all’articolo 18 della legge regionale 26/2014) 

 
1. Al comma 5 dell’articolo 18 della legge regionale 26/2014 le parole << da effettuare entro 
sessanta giorni dalla elezione del nuovo Presidente >> sono soppresse.] 
 
Nota all’articolo 56 
 
- Il testo dell’articolo 6, commi da 66 a 67 della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (Legge finanziaria 2001)), abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 6 
(Finanziamento di interventi nel settore dell’istruzione, della cultura e dello sport) 

 
66. Nel quadro dell’azione regionale per la tutela e valorizzazione della lingua e della cultura friulana, allo 
scopo di coordinare le iniziative della Regione e delle altre Amministrazioni pubbliche del Friuli Venezia 
Giulia in materia di politica linguistica, l’Amministrazione regionale promuove l’istituzione di un apposito 
organismo, dotato di personalità giuridica pubblica e di autonomia amministrativa e finanziaria, avente i 
seguenti compiti: 
 
a) svolgere in modo continuativo un’autonoma attività propositiva, di impulso, di indirizzo 
programmatico, nonché di consulenza scientifica, a supporto delle Amministrazioni pubbliche e delle 
istituzioni scolastiche nell’esercizio delle funzioni a esse spettanti in attuazione delle leggi statali e 
regionali vigenti in materia di tutela della lingua friulana; 
 
b) svolgere funzioni di indirizzo per l’impiego dei finanziamenti che, a qualsiasi titolo, vengono destinati 
dallo Stato e dalla Regione agli interventi per la tutela della lingua friulana; 
 
c) (ABROGATA); 
 
d) favorire la più ampia collaborazione tra gli organismi pubblici e privati che operano per la conoscenza, 
la diffusione e la valorizzazione della lingua e della cultura friulana e promuovere la costituzione di un 
Albo dei soggetti riconosciuti per l’attività culturale e scientifica svolta in tale ambito; 
 
e) provvedere direttamente alla realizzazione di iniziative di studio, ricerca, divulgazione e alla 
organizzazione di incontri di carattere scientifico, aventi a oggetto lo sviluppo delle conoscenze in 
materia di tutela del patrimonio linguistico e lo scambio di esperienze con organismi, istituzioni e 
soggetti che sono espressione di altre realtà linguistiche, a livello nazionale ed europeo; 
 
f) promuovere la conoscenza e l’uso della grafia ufficiale della lingua friulana. 
 
f bis) svolgere un’attività propositiva, di impulso, di indirizzo programmatico, nonché di consulenza 
scientifica, a supporto dell’Amministrazione regionale per la candidatura della Regione a sede 
dell’Agenzia europea delle lingue. 
 
f ter) sostenere le attività, svolte da soggetti pubblici o da soggetti privati particolarmente qualificati, 
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finalizzate a promuovere la lingua friulana nei settori dell’editoria, dello spettacolo e della ricerca 
scientifica. 
 
67. Il Consiglio di amministrazione dell’organismo di cui al comma 66 è nominato con decreto del 
Presidente della Regione, su conforme deliberazione della Giunta regionale, ed è composto da cinque 
membri, di cui tre proposti dall’Assessore regionale competente in materia di tutela della lingua friulana, 
fra cui il presidente, uno designato dal Consiglio delle autonomie locali, scelto al proprio interno dai 
rappresentanti degli enti locali ricompresi nell’area di tutela della legge 15 dicembre 1999, n. 482 
(Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche), e uno designato dall’Università degli 
Studi di Udine. Ogni altro aspetto inerente all’ordinamento dell’organismo medesimo è disciplinato dal 
relativo statuto, approvato con decreto del Presidente della Regione. Lo statuto è definito in conformità 
alla normativa regionale vigente in materia di amministrazione e contabilità degli enti regionali e 
recepisce espressamente gli obiettivi indicati al comma 66. 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 27 aprile 1972, n. 22 (Istituzione di un sistema informativo 
elettronico di interesse regionale ed intervento a favore del Centro di calcolo dell’Università di Trieste), 
abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 3 
 
Per tutto quanto attiene all’impianto, allo sviluppo e alla gestione del sistema informativo elettronico, la 
Giunta regionale è autorizzata ad assumere con contratti a tempo indeterminato, regolati dalle norme 
sull’impiego privato, personale specializzato, nel numero massimo di otto, da scegliersi fra tecnici con 
esperienza pluriennale nello specifico settore dell’automazione. L’assunzione è disposta con decreto del 
Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima. 
 
Per il trattamento economico, normativo e previdenziale di detti dipendenti si osserva il contratto 
nazionale di lavoro della categoria. Le modalità di applicazione di tale contratto sono stabilite dalla 
Giunta regionale. Nei confronti dei dipendenti si applicano le disposizioni degli articoli 42 e 43 della 
legge regionale 28 marzo 1968, n. 21. Il personale assunto con contratto di lavoro di dirigente d’azienda 
industriale può essere preposto alla direzione di Servizi dell’Amministrazione regionale. 
 
Per i medesimi fini di cui al primo comma del presente articolo la Giunta regionale è autorizzata anche 
ad avvalersi della consulenza di esperti di alta qualificazione nella disciplina dell’automazione; della 
consulenza di detti esperti potrà in particolare avvalersi, previa autorizzazione della Giunta regionale, 
l’Ufficio tecnico consultivo della Direzione regionale dei lavori pubblici ai fini della valutazione degli oneri 
finanziari, dipendenti dall’impianto, dallo sviluppo e dalla gestione del sistema. 
 
Qualora la retribuzione mensile del personale assunto, con contratto di lavoro di dirigente d’azienda 
industriale, ai sensi del presente articolo risulti inferiore al trattamento iniziale del personale regionale 
con qualifica di dirigente e con incarico di Direttore di servizio di cui all’art. 21 della legge regionale 31 
agosto 1981, n. 53, è attribuito un assegno personale pari alla differenza tra i due trattamenti. 
 
Per retribuzione mensile, di cui al quarto comma, s’intende il complesso degli assegni fissi e continuativi, 
esclusi il meccanismo di variazione automatica della retribuzione e gli aumenti periodici di anzianità. 
 
- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53 (Stato giuridico e trattamento 
economico del personale della Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia), abrogato dal presente 
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articolo, è il seguente: 
 

Art. 42 
 
Complessivamente otto posti nelle qualifiche di consigliere, funzionario e dirigente e sette posti nella 
qualifica di segretario presso gli Uffici stampa e pubbliche relazioni del Consiglio e della Giunta 
regionale possono essere affidati, a contratto, ad iscritti all’ordine dei giornalisti professionisti e 
pubblicisti, di cui alla legge 3 febbraio 1963, n. 69. 
 
Per lo stato giuridico ed il trattamento economico di detto personale si applica il contratto nazionale di 
lavoro della categoria, facendo riferimento alle agenzie di informazioni quotidiane per la stampa. 
 
Le nomine sono conferite con decreto del Presidente della Giunta regionale, su conforme deliberazione 
della Giunta medesima, sentita la Commissione paritetica. 
 
Nell’atto deliberativo sono specificate le qualifiche e le funzioni attribuite, nonché le modalità di 
applicazione delle norme sullo stato giuridico e sul trattamento economico contenute nel contratto 
nazionale di lavoro giornalistico. 
 
Per l’indennità di missione e trasferta saranno applicate ai dipendenti a contratto di cui al presente 
articolo le norme vigenti per il restante personale di qualifica equiparata. 
 
Ai fini delle assunzioni di cui al presente articolo si applica l’equiparazione tra le funzioni giornalistiche e 
le qualifiche funzionali regionali di cui all’articolo 207. 
 
 
 
- Per il testo dell’articolo 110 del decreto legislativo 267/2000 vedere nota all’articolo 12. 
 
 
- Il testo dell’articolo 263 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali), è il seguente: 
 

Articolo 263 
(Determinazione delle medie nazionali per classi demografiche delle risorse  

di parte corrente e della consistenza delle dotazioni organiche) 
 

In vigore dal 13 ottobre 2000 
 
1. Con decreto a cadenza triennale il Ministro dell’interno individua le medie nazionali annue, per classe 
demografica per i comuni ed uniche per le province, delle risorse di parte corrente di cui all’articolo 259, 
comma 4. 
 
2. Con decreto a cadenza triennale il Ministro dell’interno individua con proprio decreto la media 
nazionale per classe demografica della consistenza delle dotazioni organiche per comuni e province ed i 
rapporti medi dipendenti-popolazione per classe demografica, validi per gli enti in condizione di 
dissesto ai fini di cui all’articolo 259, comma 6. In ogni caso agli enti spetta un numero di dipendenti non 
inferiore a quello spettante agli enti di maggiore dimensione della fascia demografica precedente.  
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- Il testo dell’articolo 31 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei 
lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento), 
è il seguente: 
 

Art. 31 
(Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche  

elettive o a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali) 
 
I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento europeo o di assemblee 
regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive possono, a richiesta, essere collocati 
in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del loro mandato. 
 
La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali provinciali e 
nazionali. 
 
I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili a richiesta dell’interessato, ai fini 
del riconoscimento del diritto e della determinazione della misura della pensione a carico della 
assicurazione generale obbligatoria di cui al regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, e successive 
modifiche ed integrazioni, nonché a carico di enti, fondi, casse e gestioni per forme obbligatorie di 
previdenza sostitutive dell’assicurazione predetta, o che ne comportino comunque l’esonero. 
 
Durante i periodi di aspettativa l’interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle prestazioni a 
carico dei competenti enti preposti alla erogazione delle prestazioni medesime. 
 
Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore dei lavoratori siano 
previste forme previdenziali per il trattamento di pensione e per malattia, in relazione all’attività 
espletata durante il periodo di aspettativa. 
 
Nota all’articolo 57 
 
- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-
Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e 
riallocazione di funzioni amministrative), è il seguente: 
 

Art. 18 
(Direttore) 

 
1. Lo statuto può prevedere che la gestione dell’Unione sia affidata a un Direttore nominato dal 
Presidente. 
 
2. Il Direttore è l’organo di responsabilità manageriale cui compete l’attività di gestione per l’attuazione 
degli indirizzi programmatici e degli obiettivi individuati dagli organi di governo dell’Unione. Le funzioni 
del Direttore sono disciplinate dallo statuto e sono esercitate secondo le modalità previste con 
regolamento. 
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3. L’incarico di Direttore è conferito, previa selezione, con contratto di lavoro a tempo determinato di 
diritto privato a un dirigente dell’Unione o ad altro dirigente del comparto unico del pubblico impiego 
regionale e locale o a uno dei segretari comunali o provinciali in servizio presso enti locali del territorio 
regionale. Qualora l’incarico sia conferito a un dirigente dell’Unione o ad altro dirigente del comparto 
unico del pubblico impiego regionale e locale, il medesimo è collocato in aspettativa senza assegni per 
tutta la durata dell’incarico; il servizio prestato in forza del contratto a tempo determinato è utile ai fini 
del trattamento di quiescenza e di previdenza nonché dell’anzianità di servizio. Il conferimento 
dell’incarico a uno dei segretari comunali o provinciali in servizio presso enti locali del territorio regionale 
è subordinato al suo collocamento in aspettativa secondo l’ordinamento di riferimento. 
 
4. Qualora non sia possibile conferire l’incarico con le modalità di cui al comma 3, lo stesso è conferito, 
in esito a una procedura a evidenza pubblica, con contratto di diritto privato a tempo determinato a 
soggetto in possesso del diploma di laurea almeno quadriennale ed esperienza professionale almeno 
quinquennale adeguata alle funzioni da svolgere, maturata in qualifiche dirigenziali presso 
amministrazioni pubbliche, enti di diritto pubblico o privato, o attraverso attività professionali pertinenti 
con le funzioni da svolgere. 
 
5. All’incarico di Direttore si applica la disciplina dei contratti collettivi regionali di lavoro dell’area della 
dirigenza del comparto unico. Il Direttore continua a esercitare le proprie funzioni sino alla nomina del 
suo successore. 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 9 del D.P.R. 04 dicembre 1997, n. 465 (Regolamento recante disposizioni in materia 
di ordinamento dei segretari comunali e provinciali, a norma dell’articolo 17, comma 78, della L. 15 
maggio 1997, n. 127), è il seguente: 
 

Art. 9 
(Albo nazionale dei segretari comunali e provinciali e sezioni regionali) 

 
1. L’albo nazionale dei segretari comunali e provinciali istituito dall’articolo 17, comma 75, della legge, è 
gestito dall’Agenzia di cui all’articolo 1.  
 
2. L’albo è articolato in sezioni regionali fatta eccezione per la regione Trentino-Alto Adige ai sensi 
dell’articolo 17, comma 84, della legge - nelle quali sono iscritti in appositi elenchi, distinti per fasce 
professionali, secondo quanto previsto dal presente regolamento, i segretari comunali e provinciali 
iscritti nell’albo provvisorio approvato con decreto del Ministro dell’interno del 14 giugno 1997 ed i 
funzionari in possesso dell’abilitazione all’esercizio delle funzioni di segretario comunale conseguita ai 
sensi dell’articolo 17, comma 77, della legge, a seguito dell’assegnazione alle sezioni regionali.  
 
3. Ai fini della determinazione del numero complessivo degli iscritti all’albo, i comuni comunicano al 
consiglio di amministrazione della sezione regionale e quest’ultimo al consiglio nazionale di 
amministrazione, l’avvenuta conclusione di convenzioni per l’ufficio di segretario comunale, ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e dell’articolo 10 del presente regolamento.  
 
4. Per garantire una adeguata opportunità di scelta nella nomina del segretario da parte dei sindaci e 
dei presidenti di provincia, il consiglio nazionale di amministrazione determina nella prima seduta e, 
successivamente, con cadenza biennale, la percentuale di maggiorazione di cui all’articolo 17, comma 
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77, della legge.  
 
 
 
- Il testo dell’articolo 11, comma 1, lettera b), punto 4) della legge 07 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al 
Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche), è il seguente: 
 

Art. 11 
(Dirigenza pubblica) 

 
In vigore dal 28 agosto 2015 

 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, salvo quanto previsto dall’articolo 17, comma 2, uno o più decreti legislativi in materia di dirigenza 
pubblica e di valutazione dei rendimenti dei pubblici uffici. I decreti legislativi sono adottati nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
 
a) istituzione del sistema della dirigenza pubblica, articolato in ruoli unificati e coordinati, accomunati da 
requisiti omogenei di accesso e da procedure analoghe di reclutamento, basati sul principio del merito, 
dell’aggiornamento e della formazione continua, e caratterizzato dalla piena mobilità tra i ruoli, secondo 
le previsioni di cui alle lettere da b) a q); istituzione di una banca dati nella quale inserire il curriculum 
vitae, un profilo professionale e gli esiti delle valutazioni per ciascun dirigente dei ruoli di cui alla lettera 
b) e affidamento al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri della 
tenuta della banca dati e della gestione tecnica dei ruoli, alimentati dai dati forniti dalle amministrazioni 
interessate;  
 
b) con riferimento all’inquadramento:  
 

(omissis) 
 
4) dei segretari comunali e provinciali: abolizione della figura; attribuzione alla dirigenza di cui al numero 
3) dei compiti di attuazione dell’indirizzo politico, coordinamento dell’attività amministrativa e controllo 
della legalità dell’azione amministrativa; mantenimento della funzione rogante in capo ai dirigenti 
apicali aventi i prescritti requisiti; inserimento di coloro che, alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo, sono iscritti all’albo nazionale 
dei segretari comunali e provinciali di cui all’articolo 98 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, nelle fasce professionali A e B, nel ruolo unico dei dirigenti degli enti locali di cui al 
numero 3) e soppressione del predetto albo; fermo restando il rispetto della normativa vigente in 
materia di contenimento della spesa di personale, specifica disciplina per coloro che sono iscritti nelle 
predette fasce professionali e sono privi di incarico alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo; specifica disciplina che contempli la 
confluenza nel suddetto ruolo unico dopo due anni di esercizio effettivo, anche come funzionario, di 
funzioni segretariali o equivalenti per coloro che sono iscritti al predetto albo, nella fascia professionale 
C, e per i vincitori di procedure concorsuali di ammissione al corso di accesso in carriera già avviate alla 
data di entrata in vigore della presente legge; fermo restando il rispetto della vigente normativa in 
materia di contenimento della spesa di personale, obbligo per gli enti locali di nominare comunque un 
dirigente apicale con compiti di attuazione dell’indirizzo politico, coordinamento dell’attività 
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amministrativa e controllo della legalità dell’azione amministrativa, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica; previsione che gli incarichi di funzione dirigenziale apicale cessano se non rinnovati 
entro novanta giorni dalla data di insediamento degli organi esecutivi; previsione della possibilità, per le 
città metropolitane e i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti, di nominare, in alternativa 
al dirigente apicale, un direttore generale ai sensi dell’articolo 108 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000 e previsione, in tale ipotesi, dell’affidamento della funzione di controllo della 
legalità dell’azione amministrativa e della funzione rogante a un dirigente di ruolo; previsione, per i 
comuni di minori dimensioni demografiche, dell’obbligo di gestire la funzione di direzione apicale in via 
associata, coerentemente con le previsioni di cui all’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni; in sede di 
prima applicazione e per un periodo non superiore a tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo, obbligo per gli enti locali privi di 
un direttore generale nominato ai sensi del citato articolo 108 del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000 di conferire l’incarico di direzione apicale con compiti di attuazione 
dell’indirizzo politico, coordinamento dell’attività amministrativa, direzione degli uffici e controllo della 
legalità dell’azione amministrativa ai predetti soggetti, già iscritti nel predetto albo e confluiti nel ruolo 
di cui al numero 3), nonché ai soggetti già iscritti all’albo, nella fascia professionale C, e ai vincitori del 
corso di accesso in carriera, già bandito alla data di entrata in vigore della presente legge, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. Per la regione Trentino-Alto Adige resta ferma la particolare 
disciplina prevista per i segretari comunali dal titolo VI della legge 11 marzo 1972, n. 118, nonché dalle 
leggi regionali del Trentino-Alto Adige 26 aprile 2010, n. 1, e 9 dicembre 2014, n. 11, anche in conformità 
al titolo XI del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto 
Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e successive 
modificazioni, e alle relative norme di attuazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 
luglio 1988, n. 574, sull’uso della lingua tedesca nei rapporti con la pubblica amministrazione; 
  

(omissis) 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 56 del Contratto collettivo regionale di lavoro relativo al personale non dirigente 
degli enti locali biennio economico 2000 - 2001 e quadriennio giuridico 1998 – 2001, è il seguente: 

 
Art. 56 

(Trattamento per attività prestata in giorno festivo - riposo compensativo) 
 
Al dipendente che per particolari esigenze di servizio non usufruisce del giorno di riposo settimanale 
deve essere corrisposto, per ogni ora di lavoro effettivamente prestata, un compenso aggiuntivo pari al 
50% della retribuzione oraria calcolata come previsto dall’art. 54, comma 5, con diritto al riposo 
compensativo, se la prestazione lavorativa è almeno pari alla durata ordinaria dell’orario di servizio, da 
fruire di regola entro 15 giorni e comunque non oltre il bimestre successivo. 
 
L’attività prestata in giorno festivo infrasettimanale dà titolo, a richiesta del dipendente, a equivalente 
riposo compensativo o alla corresponsione del compenso per lavoro straordinario con la maggiorazione 
prevista per il lavoro straordinario festivo. 
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L’attività prestata in giorno feriale non lavorativo, a seguito di articolazione di lavoro su cinque giorni, dà 
titolo, a richiesta del dipendente, a equivalente riposo compensativo o alla corresponsione del 
compenso per lavoro straordinario non festivo. 
 
La maggiorazione di cui al comma 1 è cumulabile con altro trattamento accessorio collegato alla 
prestazione. 
 
Anche in assenza di rotazione per turno, nel caso di lavoro ordinario notturno e festivo è dovuta una 
maggiorazione della retribuzione oraria nella misura del 20%; nel caso di lavoro ordinario festivo-
notturno la maggiorazione dovuta è del 30%. 
 

 
 

LAVORI PREPARATORI 
 

- Progetto di legge n. 157 

- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 30 settembre 2016 e assegnato 
alla I Commissione permanente il 3 ottobre 2016; 

- Stralcio n. 124-04 

- costituito dall’emendamento di pagina 7.9.2 presentato al progetto di legge n. 124 (Legge collegata 
alla manovra di bilancio 2016-2018) e deliberato dal Consiglio regionale il 17 dicembre 2015; 

- assegnato alla I Commissione l’8 gennaio 2016; 

- Stralcio n. 148-04 

- costituito dall’emendamento di pagina 10.5 presentato al progetto di legge n. 148 (Assestamento del 
bilancio per l’anno 2016 e del bilancio per gli anni 2016-1018 ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 
10 novembre 2015, n. 26) e deliberato dal Consiglio regionale il 28 luglio 2016; 

- assegnato alla I Commissione il 10 agosto 2016, con scelta, come testo base, del progetto di legge n. 
157; 

 

- progetti di legge abbinati ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento interno, con scelta del progetto di 
legge n. 157 come testo base; 

- testo base esaminato dalla I Commissione permanente nelle sedute dell’11 ottobre, 26 ottobre, 7 
novembre, 10 novembre e 14 novembre 2016 e, in quest’ultima, approvato a maggioranza, con 
modifiche, con relazioni, di maggioranza, dei consiglieri Gratton, Liva e Paviotti e, di minoranza, del 
consigliere Colautti; 

- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute antimeridiane e pomeridiane del 17 novembre e 18 
novembre 2016 e, in quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche; 

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del 
Consiglio regionale n. 13306/P dd. 29 novembre 2016. 
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16_SO55_1_LRE_19

Legge regionale 9 dicembre 2016, n. 19
Disposizioni per l’adeguamento e la razionalizzazione della nor-
mativa regionale in materia di commercio.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

Art. 1 sostituzione dell’articolo 1 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 1 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, 
n. 2 <<Disciplina organica del turismo>>), è sostituito dal seguente:
<<Art. 1 principi generali e finalità
1. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, ai sensi dell’articolo 4, primo comma, n. 6), della legge 
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli - Venezia Giulia), in armonia 
con i principi di cui al decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2009/123/CE 
relativa ai servizi nel mercato interno), e con gli obiettivi generali in materia di attività economiche, con la 
presente legge disciplina il settore delle attività commerciali e della somministrazione di alimenti e be-
vande nel rispetto dei principi di proporzionalità e non discriminazione e di tutela dei consumatori e dei 
lavoratori, e nel riconoscimento del ruolo imprenditoriale con particolare riferimento alle microimprese, 
alle piccole e medie imprese, al fine di favorire lo sviluppo del sistema economico regionale.
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione promuove lo sviluppo e la modernizzazione della rete 
distributiva regionale, la valorizzazione del territorio e delle produzioni locali, tradizionali e di qualità, 
salvaguarda la tipicità dei locali storici, promuove la cultura della legalità volta al contrasto dell’abusi-
vismo commerciale e delle pratiche illegali, inoltre promuove e tutela il servizio commerciale nelle aree 
montane, rurali e urbane, graduando l’offerta dei servizi medesimi secondo le esigenze dei consumatori 
e dei lavoratori, il pluralismo e l’equilibrio sul territorio tra le tipologie delle strutture distributive, le dif-
ferenti forme di vendita, mantenendo e sviluppando la concertazione come metodo di relazione e di 
collaborazione tra gli enti locali, le categorie economiche, le organizzazioni dei lavoratori e le associazioni 
dei consumatori.
3. La presente legge è la legge regionale organica delle attività commerciali e della somministrazione di 
alimenti e bevande e, come tale, non può essere abrogata, derogata, sospesa o comunque modificata da 
altre norme di legge regionali, se non in modo esplicito, mediante l’indicazione precisa delle disposizioni 
da abrogare, derogare, sospendere o modificare.>>.

Art. 2 modifica all’articolo 2 della legge regionale 29/2005
1. Alla lettera p) del comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 29/2005 le parole <<o di un outlet>> e 
le parole <<o all’outlet>> sono soppresse.

Art. 3 modifica all’articolo 3 della legge regionale 29/2005
1. Al comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 29/2005 le parole <<di cui all’articolo 65, commi 2 e 
4>> sono sostituite dalle seguenti: <<di cui all’articolo 80, comma 2, quarto periodo>>.

Art. 4 modifiche all’articolo 8 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 8 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguente modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. I corsi professionali di cui all’articolo 71, comma 6, lettera a), del decreto legislativo 59/2010, ven-
gono organizzati dal Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario (CATT FVG) e dai Centri di 
assistenza tecnica alle imprese commerciali (CAT), senza delega ad altri soggetti, ferme restando le com-
petenze degli organismi di formazione professionale ai sensi dell’articolo 71, comma 6, lettera c), del 
decreto legislativo 59/2010.>>;
b) al comma 1 bis dopo le parole <<(Disciplina dell’attività di agente e rappresentante di commercio),>> 
sono inserite le seguenti: <<e di cui all’articolo 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39 (Modifiche ed inte-
grazioni alla legge 21 marzo 1958, n. 253, concernente la disciplina della professione di mediatore),>>.

Art. 5 modifiche all’articolo 9 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 9 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 le parole <<una commissione provinciale costituita presso la Camere di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura, nominata>> sono sostituite dalle seguenti: <<commissioni costituite 
presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, nominate>>;
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b) alla lettera c) del comma 1 dopo le parole <<il corso>> sono aggiunte le seguenti: <<o un suo 
sostituto>>.

Art. 6 modifiche all’articolo 12 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 12 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 2 le parole <<di cui ai commi 3 e 4>> sono sostituite dalle seguenti: <<di cui al comma 4>>;
b) al comma 4 le parole <<in conformità al regolamento di cui al comma 3>> sono sostituite dalle se-
guenti: <<in conformità alle prescrizioni di cui al presente articolo>>;
c) al comma 4 dopo le parole <<imprenditori commerciali>> sono aggiunte le seguenti: <<, le organiz-
zazioni sindacali>>;
d) alla lettera b), numero 3, del comma 4, dopo le parole <<inquinamento acustico>> sono aggiunte le 
seguenti: <<e atmosferico>>;
e) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
<<4 bis. I Comuni tengono conto, inoltre, dei seguenti specifici presupposti:
a) recupero o valorizzazione dei centri urbani e storici attraverso azioni che consentano di conseguire 
la priorità localizzativa degli esercizi commerciali nel centro storico e nelle aree urbane a esso esterne, 
eventualmente anche attraverso azioni e interventi partecipati dalle associazioni di categoria del settore 
distributivo finalizzati a garantire l’offerta di parcheggi a sostegno degli esercizi commerciali situati nella 
aree centrali storiche;
b) prescrizioni urbanistiche vigenti;
c) caratteristiche delle infrastrutture viarie;
d) struttura della rete distributiva;
e) assetti insediativi residenziali ad alta densità, soprattutto se carenti di adeguate infrastrutture di 
supporto.>>.

Art. 7 modifiche all’articolo 13 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 13 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 le parole <<o outlet>> sono soppresse;
b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
<<1 bis. Sono soggetti a SCIA, anche nelle more dell’approvazione del Piano comunale di settore del 
commercio, le aperture, i trasferimenti, le aggiunte di settore merceologico e gli ampliamenti che av-
vengono esclusivamente all’interno delle grandi strutture e che non comportano alcuna modifica della 
superficie complessiva di vendita, relativamente a ciascun settore merceologico già autorizzato.>>.

Art. 8 sostituzione dell’articolo 14 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 14 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 14 condizioni
1. Ai fini della realizzazione di quanto previsto nel presente capo va dichiarato il rispetto di tutte le pre-
scrizioni di cui alle normative di settore, con particolare riferimento all’indicazione dell’ubicazione dell’e-
sercizio, anche se i locali sono ancora da realizzarsi, della superficie di vendita, del settore merceologi-
co, del possesso dei requisiti soggettivi e del rispetto della normativa igienico - sanitaria, urbanistico 
- edilizia, ambientale e relativa alla destinazione d’uso dei locali, alla prevenzione incendi, alla tutela 
della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, all’impatto acustico, nonché al superamento delle barriere 
architettoniche.>>.

Art. 9 sostituzione dell’articolo 14 bis della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 14 bis della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 14 bis superficie di vendita
1. Nella SCIA o nell’autorizzazione comunale viene indicata la superficie di vendita per ogni singolo set-
tore merceologico, con riferimento agli esercizi operanti nei settori alimentare e non alimentare, re-
stando nella piena disponibilità dell’esercente la distribuzione merceologica all’interno della struttura 
di vendita.
2. Per le attività svolte parzialmente o totalmente mediante l’utilizzo di suolo privato a cielo libero, il 
Comune determina l’area da considerarsi superficie di vendita relativamente a tale parte.
3. La superficie di vendita a cielo libero si intende equiparata, a tutti gli effetti, alla superficie di vendita 
interna agli edifici, a esclusione dell’area destinata alla sola esposizione delle merci dove non sussista 
accesso di pubblico.
4. Le superfici destinate al commercio all’ingrosso rimangono nettamente distinte dalle superfici desti-
nate al commercio al dettaglio.
5. Qualora uno stesso esercizio di vendita sia allocato sul territorio di più Comuni contermini, la compe-
tenza a ricevere la SCIA ovvero a rilasciare l’autorizzazione, nonché in materia di sanzioni amministrative, 
è del Comune su cui insiste la parte prevalente della superficie di vendita.
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6. Nel caso di esercizi di grande struttura il Comune sul cui territorio insiste la parte non prevalente della 
superficie di vendita rileva tale superficie come metratura di autorizzazione rilasciata e non disponibile.
7. Ai fini di quanto prescritto ai commi 5 e 6 il Comune rilascia l’autorizzazione, previa intesa con gli altri 
Comuni interessati.
8. Qualunque riduzione di superficie va comunicata al Comune che ha rilasciato il titolo autorizzativo.
9. La riduzione della superficie che riqualifichi una grande struttura di vendita come media struttura o come 
esercizio di vicinato determina il ritorno in disponibilità della superficie autorizzata per grande struttura.>>.

Art. 10 sostituzione dell’articolo 15 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 15 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 15 Piano comunale di settore del commercio
1. La pianificazione commerciale tiene conto delle esigenze di equilibrato e armonico sviluppo del siste-
ma distributivo, di salvaguardia e sviluppo sostenibile del territorio e dell’ambiente, nonché dell’interes-
se dei consumatori. A tal fine limitazioni all’insediamento di esercizi di vendita possono essere stabilite 
solo per le seguenti motivazioni:
a) tutela del territorio e dell’ambiente, in particolare sotto il profilo dello sviluppo sostenibile, anche 
geografico, nonché sotto il profilo urbanistico, edilizio, incluso l’inquinamento acustico, architettonico, 
storico-culturale, di viabilità e la tutela della salute e ludopatia;
b) tutela del pluralismo e dell’equilibrio sul territorio tra le diverse tipologie distributive, anche attraverso 
il recupero e la salvaguardia delle piccole e medie imprese già operanti sul territorio, in particolare nelle 
zone periferiche, e di limitare tali strutture in funzione di tutela della qualità del territorio in generale e 
della sua vivibilità, di riqualificazione di zone all’interno del centro urbano e di servizio reso ai consuma-
tori, mirando a ottenere una più omogenea distribuzione dei servizi e di fruizione delle infrastrutture, 
soprattutto nelle citate zone periferiche;
c) occupazionali, in ordine alla tutela dei lavoratori e delle lavoratrici del settore, anche prevedendo l’im-
pegno del proponente ad assumere a tempo indeterminato una percentuale del personale impiegato 
fra lavoratori in mobilità e/o in cassa integrazione ovvero soggetti percettori della misura di inclusione 
attiva di cui alla legge regionale 15/2015 residenti nel Comune interessato o in quelli contermini.
2. L’insediamento degli esercizi di vendita di grande struttura deve tendere all’equilibrio tra le aree urbane 
centrali e il contesto insediativo urbano complessivo, nel mantenimento della pluralità e della intercon-
nessione tra le diverse funzioni del territorio, le destinazioni urbanistiche e le attrezzature infrastrutturali.
3. Il Comune che intende collocare sul proprio territorio esercizi di vendita al dettaglio di grande struttura 
deve preventivamente approvare, ai sensi della normativa urbanistica vigente, un Piano di settore del 
commercio in cui sono individuate tutte le zone omogenee dove è consentito l’insediamento di tali eser-
cizi, nel rispetto di quanto sancito in particolare dal presente capo. La mancata approvazione determina 
l’impossibilità di rilasciare autorizzazioni per esercizi di vendita al dettaglio di grande struttura.
4. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento degli esercizi di vendita al dettaglio di grande 
struttura, con superficie coperta complessiva superiore a 15.000 metri quadrati, oltre alla preventiva ap-
provazione del Piano di settore del commercio da parte dei Comuni, sono assoggettati alle prescrizioni 
di cui all’articolo 17.
5. Il Piano comunale di settore del commercio, in armonia con gli strumenti di pianificazione territoriale 
generale:
a) delimita le aree edificate, le aree dei centri storici, le aree soggette a interventi di recupero e riqualifi-
cazione urbanistica e commerciale; individua gli edifici soggetti a regime vincolistico e le zone omogenee 
destinate all’allocazione delle grandi strutture di vendita, nell’osservanza dei criteri di cui al comma 7;
b) determina le superfici destinabili alle grandi strutture di vendita per singola zona omogenea, nel ri-
spetto della superficie massima destinabile alle attività commerciali al dettaglio, per singolo settore 
merceologico, in base a quanto stabilito dagli strumenti urbanistici comunali, nonché nel rispetto, in 
particolare, di quanto sancito al comma 1;
c) riproduce ovvero recepisce il contenuto di accordi di programma esistenti al momento ovvero suc-
cessivi al momento dell’adozione del Piano comunale di settore del commercio e dei quali il Comune è 
stato parte contraente.
6. Nella scelta della localizzazione degli esercizi di vendita di grande struttura sono privilegiate le aree 
con elevato livello di accessibilità agli assi viari primari e secondari esistenti, con forte livello relazionale 
e di comunicazione con le aree urbane centrali e con rilevante interconnessione con altri servizi e poli di 
attrazione rivolti all’utenza commerciale.
7. Fermo restando quanto sancito dall’articolo 63 quinquies della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 
(Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio), i criteri di indirizzo per la scelta 
di localizzazione devono essere informati:
a) alla salvaguardia e alla razionalizzazione della funzionalità della rete viaria primaria e secondaria;
b) alla congruenza ambientale dell’intervento previsto con l’osservanza dei valori storico-architettoni-
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ci, culturali, paesaggistici, naturalistici e insediativi del contesto, della tutela della salute e ludopatia e 
dell’impatto acustico.
8. Per le finalità di cui al comma 7, lettera a), non è ammissibile la localizzazione lungo assi viari non 
ancora interessati da consistenti insediamenti commerciali o produttivi, ovvero ove esistano condizioni 
di difficile accessibilità, qualora non siano previste espressamente soluzioni tecniche atte a rimuove-
re i fenomeni di congestione già esistenti, nel rispetto dell’armonia con le caratteristiche del contorno 
insediativo. Le opere di raccordo con la viabilità relative alle grandi strutture di vendita devono essere 
completate antecedentemente all’attivazione dell’attività commerciale. Tali opere devono in ogni caso 
assicurare scorrevolezza negli accessi in entrata e uscita, garantendo piste di decelerazione e arretra-
menti dell’edificato tali da consentire la realizzazione di corsie laterali di servizio.
9. Gli elaborati del Piano di settore, con riferimento ai criteri di localizzazione di cui al comma 7, in parti-
colare, contengono:
a) la valutazione dei tipi di traffico interessanti l’asse viario, del grado di congestione dello stesso, della 
previsione e realizzabilità di interventi infrastrutturali in grado di migliorare sostanzialmente la situazio-
ne viabilistica esistente;
b) la valutazione delle caratteristiche tecniche dell’asse viario interessato, della compatibilità delle loca-
lizzazioni di attività commerciali rispetto a tali caratteristiche, della previsione e realizzabilità di interven-
ti di miglioramento degli elementi di compatibilità;
c) la valutazione delle tipologie degli esercizi e degli insediamenti commerciali, tenendo conto dei generi 
di vendita di cui all’articolo 2, comma 1, lettere c), d) ed e), rispetto alla quantità di traffico indotta dagli 
stessi e ai suoi effetti sugli aspetti di cui alle lettere a) e b);
d) l’indicazione di soluzioni tecniche atte a garantire la salvaguardia della fluidità del traffico, anche tra-
mite accessi differenziati per l’entrata e l’uscita o sistemi che escludano attraversamenti di corsia, fermo 
restando che per gli esercizi con superficie coperta complessiva superiore a 5.000 metri quadrati le so-
luzioni tecniche escludono attraversamenti di corsia sia in entrata, che in uscita dalla rete viaria interes-
sante l’ambito territoriale in cui s’intende localizzare l’esercizio commerciale;
e) la documentazione atta a dimostrare la congruenza ambientale e paesaggistica degli interventi pro-
posti, nonché una verifica di impatto delle reti tecnologiche di smaltimento e di approvvigionamento.
10. Le valutazioni di cui al comma 9, lettere a), b), c) e d), sono operate tramite specifici studi redatti 
secondo le modalità indicate nell’allegato B.
11. La congruità commerciale dei Piani comunali di settore del commercio alla vigente normativa è ve-
rificata dalla Direzione centrale competente in materia di attività produttive qualora richiesta dalla Di-
rezione centrale competente in materia di pianificazione territoriale, nel rispetto di quanto sancito, in 
particolare, dall’articolo 63 quinquies, comma 7, lettera d), della legge regionale 5/2007.
12. Ai fini della programmazione e pianificazione territoriale di livello sovracomunale di cui all’articolo 26, 
comma 1, lettera g), della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Auto-
nomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione 
di funzioni amministrative), i Comuni procedono alla formazione del Piano di settore del commercio in 
forma associata. In tale ipotesi, il Piano di settore del commercio approvato dai singoli Consigli Comu-
nali è trasmesso all’Unione territoriale intercomunale di riferimento, la quale entro sessanta giorni dal 
ricevimento esprime un parere vincolante in merito alla coerenza delle previsioni del piano medesimo 
con gli indirizzi generali delle politiche amministrative contenute nel Piano dell’Unione. Fatta eccezione 
per i Comuni montani, la base demografica minima da raggiungere fra i Comuni che intendono formare 
il Piano di settore del commercio in forma associata, è fissata nel limite di 30.000 abitanti.>>.

Art. 11 modifiche all’articolo 16 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 16 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 5 dopo le parole <<industriale o artigianale>>, sono aggiunte le seguenti: <<qualora previ-
sto dallo strumento urbanistico comunale>>;
b) dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
<<5 bis. La somministrazione al pubblico di prodotti agroalimentari d’origine protetta (DOP) e dei vini 
delle zone di origine controllata (DOC) è ammessa negli edifici destinati alla produzione dei beni stessi e 
nelle pertinenti superfici aperte al pubblico, anche in deroga allo strumento urbanistico generale, purché 
sia garantita quale standard a parcheggio una superficie non inferiore al 50 per cento della superficie 
destinata alla somministrazione.
5 ter. La superficie destinata alla somministrazione di cui al comma 5 bis non può essere superiore alla 
superficie utile interessata dall’attività di produzione e non può comunque eccedere la metratura degli 
esercizi di vicinato.>>.

Art. 12 sostituzione dell’articolo 17 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 17 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
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<<Art. 17 strumenti attuativi previsti per grandi strutture di vendita con superficie coperta complessiva 
superiore a 15.000 metri quadrati
1. Le previsioni urbanistiche del Piano comunale di settore del commercio per insediamenti di grandi 
strutture di vendita con superficie coperta complessiva superiore a 15.000 metri quadrati, sono attuate 
mediante apposito Piano regolatore particolareggiato di iniziativa privata ovvero Piano attuativo comu-
nale (PAC) anche qualora la grande struttura di vendita con superficie coperta complessiva superiore 
15.000 a metri quadrati sia allocata sul territorio di più Comuni contermini.
2. I Piani di cui al comma 1 sono sottoposti a parere vincolante della Regione, che si esprime in relazione 
alla verifica del recepimento delle condizioni di sostenibilità urbanistico commerciale stabilite dal Piano 
comunale di settore del commercio, entro il termine di settantacinque giorni.>>.

Art. 13 modifiche all’articolo 18 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 18 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 le parole <<salvo quanto stabilito al comma 2>> sono sostituite dalle seguenti: <<secon-
do quanto prescritto in particolare all’allegato B bis>>;
b) al comma 2 le parole <<negli strumenti urbanistici o, in assenza di tali disposizioni, dalla vigente nor-
mativa urbanistica o di settore>> sono sostituite dalle seguenti: <<dall’articolo 3, comma 2, lettera c), 
della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia)>> e la parola <<numero>> 
è sostituita dalla seguente: <<limite>>.

Art. 14 modifiche all’articolo 30 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 30 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dopo le parole <<in sede fissa,>> è inserita la seguente: <<anche>>;
b) il comma 3 è sostituito dal seguente:
<<3. Le località a prevalente economia turistica sono individuate nei comuni di Grado e Lignano Sabbia-
doro. Con deliberazione della Giunta regionale, su domanda del Comune interessato, possono essere 
individuate ulteriori località a prevalente economia turistica, anche sulla base delle rilevazioni periodiche 
effettuate da PromoTurismoFVG. Possono ottenere tale qualificazione i Comuni, o particolari zone degli 
stessi, in cui si registra un rilevante afflusso turistico stagionale od occasionale correlato a particolari 
eventi ricorrenti di rilevante attrattività.>>;
c) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
<<3 bis. Con regolamento regionale sono stabiliti il procedimento per l’applicazione delle disposizioni di 
cui al comma 3 e il numero massimo di giornate in cui può essere disposta la deroga ai sensi del comma 
3, tenuto anche conto della specificità degli eventi rilevanti e della diversa attrattività turistica connessa 
alle peculiari caratteristiche dei territori.
3 ter. In sede di prima applicazione, la Giunta regionale, qualora diffuse esigenze organizzative dei Co-
muni ne attestino l’opportunità, può disporre per l’intero territorio regionale la sospensione dell’efficacia 
dell’articolo 29 per tutte o parte delle giornate ivi previste.
3 quater. Nelle more dell’adozione del regolamento di cui al comma 3 bis la Giunta regionale individua le 
località a prevalente economia turistica su domanda dei Comuni interessati e sulla base della documen-
tazione presentata dagli stessi attestante la fruizione turistica dei territori.
3 quinquies. Sono fatti salvi i provvedimenti di deroga già adottati prima dell’entrata in vigore della 
legge regionale 9 dicembre, n. 19 (Disposizioni per l’adeguamento e la razionalizzazione della normativa 
regionale in materia di commercio).>>.

Art. 15 modifiche all’articolo 33 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 33 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 2 è sostituito dal seguente:
<<2. L’effettuazione della vendita di liquidazione va comunicata in via telematica al SUAP del Comune 
ove ha sede l’esercizio non meno di quindici giorni prima della data di inizio della vendita medesima. La 
comunicazione indica, in particolare, l’ubicazione dei locali in cui viene effettuata la vendita di liquidazio-
ne, la data di inizio e la durata della vendita medesima. Entro il giorno precedente all’inizio della vendita 
di liquidazione, è comunicato un elenco analitico delle merci poste in vendita, distinte per articoli, con 
l’indicazione del prezzo praticato ordinariamente e dello sconto o ribasso espresso in percentuale sul 
prezzo normale di vendita che si intende praticare nel corso della liquidazione.>>;
b) il comma 8 è sostituito dal seguente:
<<8. Le vendite di liquidazione possono essere effettuate durante tutto l’anno per la durata comunicata 
dall’esercente.>>.

Art. 16 modifica all’articolo 41 della legge regionale 29/2005
1. Al comma 2 bis dell’articolo 41 della legge regionale 29/2005 le parole <<del documento unitario>> 
sono sostituite dalle seguenti: <<dei documenti unitari>>.
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Art. 17 modifica all’articolo 42 della legge regionale 29/2005
1. Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 42 della legge regionale 29/2005 dopo le parole <<in forma 
itinerante>> sono aggiunte le seguenti: <<; in tale ipotesi, con la SCIA di cui al comma 3, va acquisito il 
DURC>>.

Art. 18 sostituzione dell’articolo 55 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 55 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 55 definizione e ambito di applicazione
1. Il presente capo disciplina le modalità e le condizioni del commercio della stampa quotidiana e perio-
dica, intendendosi come tale anche la vendita di giornali e riviste esercitata sulle aree pubbliche.
2. I soggetti che esercitano l’attività di cui al comma 1 sono sottoposti alle medesime disposizioni che 
riguardano le altre attività commerciali, purché esse non contrastino con le specifiche disposizioni del 
presente titolo e del titolo VI.>>.

Art. 19 sostituzione dell’articolo 56 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 56 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 56 punti vendita della stampa quotidiana e periodica
1. L’apertura dei punti vendita della stampa quotidiana e periodica è soggetta a SCIA da inoltrarsi al 
SUAP del Comune competente per territorio.
2. Gli operatori possono vendere presso il proprio punto vendita qualunque altro prodotto secondo la 
vigente normativa.
3. Nella vendita di quotidiani e periodici gli operatori assicurano parità di trattamento, escluse le pub-
blicazioni a contenuto anche solo parzialmente pornografico, nel rispetto, in particolare, delle modalità 
di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 (Riordino del sistema di diffusione della 
stampa quotidiana e periodica, a norma dell’articolo 3 della legge 13 aprile 1999, n. 108).
4. Le testate, oggetto della parità di trattamento di cui al comma 3, sono i prodotti a contenuto edito-
riale, quotidiani o periodici, con finalità d’informazione, di formazione, di divulgazione, d’intrattenimento, 
destinati alla pubblicazione e diffusi al pubblico con periodicità regolare e contraddistinti da una testata 
costituente elemento identificativo del prodotto, che rispettano tutti gli obblighi previsti dalla legge 8 
febbraio 1948, n. 47 (Disposizioni sulla stampa), e recano stampata sul prodotto e in posizione visibile la 
data e la periodicità effettiva, il codice a barre e la data di prima immissione sul mercato.
5. Le chiusure dei punti vendita nei giorni domenicali e festivi, a eccezione dei giorni in cui non è prevista 
la pubblicazione dei quotidiani, nonché per ferie, sono regolate in modo da garantire l’effettuazione del 
servizio nelle varie zone del territorio, mediante la predisposizione di turni programmati dalla Camera di 
Commercio competente, d’intesa con le organizzazioni di categoria e nel rispetto degli orari di apertura 
previsti dall’accordo nazionale di categoria. Il calendario dei turni è distribuito a tutte le organizzazioni 
interessate.>>.

Art. 20 modifica all’articolo 57 della legge regionale 29/2005
1. Al comma 1 dell’articolo 57 della legge regionale 29/2005 le parole <<alcuna autorizzazione>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<la SCIA di cui all’articolo 56, comma 1,>>.

Art. 21 modifiche all’articolo 80 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 80 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 le parole <<articoli 5, 6, 7 e 10>> sono sostituite dalle seguenti: <<articoli 5, 6 e 7>> e dopo 
le parole <<10.000 euro.>> sono aggiunte le seguenti: <<La mancata comunicazione di cui all’articolo 
5, comma 4, è punita con la medesima sanzione da 1.600 euro a 10.000 euro e con l’ordine di chiusura 
dell’attività.>>;
b) al comma 2, primo periodo, dopo le parole <<12, comma 1,>> sono inserite le seguenti: <<14 bis>> e 
le parole <<, in materia di esercizio delle attività di vendita al dettaglio in sede fissa soggette a segnala-
zione certificata di inizio attività,>> sono soppresse;
c) al comma 2, secondo periodo, le parole <<, in materia di esercizio delle attività di vendita al dettaglio 
in sede fissa soggette ad autorizzazione,>> sono soppresse;
d) al comma 2, quarto periodo, le parole <<di cui sopra>> sono sostituite dalle seguenti: <<da 5.000 euro 
a 15.000 euro>>;
e) dopo il comma 13 è aggiunto il seguente:
<<13 bis. Ogni altra violazione alle disposizioni di cui ai titoli I e II è punita con la sanzione amministrativa 
da 500 euro a 3.000 euro.>>.

Art. 22 modifiche all’articolo 81 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 81 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
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a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. Chiunque eserciti il commercio sulle aree pubbliche senza la SCIA di cui all’articolo 42, in assenza 
o al di fuori del territorio della concessione di posteggio di cui all’articolo 42, comma 1, lettera a), e 49, 
comma 1, ovvero in violazione di quanto sancito all’articolo 43, commi 3 ter e 3 quater, è punito con 
una sanzione amministrativa da 2.500 euro a 15.000 euro e con la confisca delle attrezzature e della 
merce.>>;
b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
<<2. Ai fini del comma 1:
a) si considera senza SCIA anche l’attività esercitata durante il periodo di sospensione di cui al comma 6;
b) si considera esercizio dell’attività al di fuori del territorio della concessione di posteggio anche quel-
la svolta in violazione dei limiti dell’area del posteggio concesso o in un posteggio diverso da quello 
assegnato;
c) non rientrano fra le attrezzature oggetto di confisca i veicoli utilizzati per il trasporto dei prodotti posti 
in vendita, anche se sostano nel posteggio.>>;
c) il comma 5 è sostituito dal seguente:
<<5. E’ disposto il divieto di esercizio dell’attività:
a) nel caso in cui l’operatore non risulti provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5;
b) nel caso in cui l’operatore incorra in ulteriore violazione delle prescrizioni in materia igienico-sanitaria, 
dopo la sospensione dell’attività disposta ai sensi del comma 6;
c) nel caso di decadenza dalla concessione del posteggio, di cui all’articolo 49, commi 9, 10, 11 e 12;
d) nel caso in cui l’attività itinerante di cui all’articolo 42, comma 1, lettera b), venga sospesa per più di un 
anno, salvo proroga in caso di comprovata necessità.>>.

Art. 23 modifiche all’articolo 82 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 82 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 le parole <<l’autorizzazione di cui all’articolo 56>> sono sostituite dalle seguenti: <<la 
SCIA di cui all’articolo 56, comma 1,>>;
b) al secondo periodo del comma 3 le parole <<o senza la prescritta autorizzazione>> sono soppresse.

Art. 24 modifiche all’articolo 83 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 83 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. Chiunque eserciti l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande senza la SCIA o 
la comunicazione di cui all’articolo 68, commi 1, secondo periodo, 2 e 3, o senza l’autorizzazione di cui 
all’articolo 68, comma 1, primo periodo, ovvero quando sia stato disposto il divieto di esercizio o la so-
spensione dell’attività, è soggetto alla sanzione amministrativa da 1.500 euro a 15.000 euro, nonché alla 
chiusura dell’esercizio.>>;
b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
<<2. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 70, comma 5, in materia di esercizio dell’attività, e 
delle disposizioni di cui all’articolo 78, in materia di pubblicità dei prezzi, è punita con la sanzione ammi-
nistrativa da 600 euro a 3.500 euro.>>;
c) il comma 4 è sostituito dal seguente:
<<4. L’autorizzazione è revocata nei casi in cui non venga attivato l’esercizio entro centottanta giorni dal-
la data del rilascio dell’autorizzazione, salvo proroga in caso di comprovata necessità. L’autorizzazione è 
altresì revocata ovvero è disposto il divieto di esercizio dell’attività qualora:
a) l’operatore non risulti provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5;
b) l’attività è sospesa per un periodo superiore a dodici mesi, salvo proroga in caso di comprovata 
necessità;
c) vengono meno le condizioni relative alla sorvegliabilità dell’esercizio o quelle concernenti la loro con-
formità alle norme edilizie, incluse quelle relative all’impatto acustico, urbanistiche, sanitarie, di preven-
zione incendi e di sicurezza; al fine di consentire all’operatore il ripristino dei requisiti mancanti, la revoca 
ovvero il divieto sono preceduti da un provvedimento di sospensione dell’attività per una durata non 
inferiore a tre giorni e non superiore a novanta giorni, salvo proroga in caso di comprovata necessità;
d) viene meno l’effettiva disponibilità dei locali nei quali si esercita l’attività e non viene presentata la 
SCIA o domanda per il trasferimento in una nuova sede nel termine di sei mesi, salvo proroga in caso di 
comprovata necessità;
e) non vengono osservati i provvedimenti di sospensione.>>;
d) il comma 5 è sostituito dal seguente:
<<5. Nei casi di cui al comma 4 la proroga non è concessa in caso di colpevole inosservanza delle dispo-
sizioni igienico-sanitarie ovvero in caso di colpevole ritardo nell’avvio o nella conclusione delle opere di 
sistemazione edilizia dei locali.>>.
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Art. 25 sostituzione dell’articolo 84 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 84 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 84 Osservatorio regionale del commercio
1. È operante presso la Direzione centrale competente in materia di commercio l’Osservatorio regionale 
del commercio con le seguenti funzioni, svolte dalla Direzione medesima:
a) monitorare la rete distributiva commerciale e degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, 
anche con riferimento alla consistenza, alla modificazione e all’andamento dei punti di vendita e di som-
ministrazione, al commercio sulle aree pubbliche e alle altre forme di distribuzione, in coordinamento 
con l’Osservatorio nazionale costituito presso il Ministero dello sviluppo economico, al fine di promuo-
vere indagini e ricerche, in funzione dell’approfondimento delle problematiche strutturali ed economiche 
del settore, in coordinamento con il sistema economico nazionale;
b) monitorare le superfici di cui ai Piani comunali di settore del commercio, come specificate ai sensi 
dell’articolo 15, comma 5, lettera b), registrando, inoltre, le superfici impegnate per nuove aperture, am-
pliamenti, trasferimenti di sede, aggiunte di settore, ovvero resesi disponibili per cessazioni o riduzioni 
di superfici, anche al fine di identificare, sotto il profilo statistico, i limiti minimi delle quote di mercato, a 
livello regionale, per il vicinato e i limiti minimi e massimi delle quote di mercato, sempre a livello regio-
nale, per la media e la grande struttura;
c) elaborare e diffondere, con le modalità previste dall’articolo 4 della legge regionale 17 aprile 2014, 
n. 7 (Disposizioni in materia di dati aperti e loro riutilizzo), ai soggetti richiedenti i dati aggregati per la 
programmazione nel settore commerciale e per la conoscenza del settore medesimo, in particolare, per 
ottimizzare l’uso del territorio e assicurare le compatibilità urbanistico - ambientali;
d) esprimere il parere di cui all’articolo 15, comma 11, nonché eventuali pareri in merito alla congruità 
commerciale dei Piani e criteri qualora i contenuti di detti strumenti di programmazione siano incon-
gruenti con i dati di cui alla lettera a), anche al fine della relazione di cui all’articolo 105, comma 2, lettera a);
e) monitorare, in collaborazione con i Comuni, l’evoluzione della disciplina in materia di aperture e orari 
degli esercizi, anche al fine della relazione di cui all’articolo 105, comma 2, lettera b).
2. L’Osservatorio regionale del commercio può avvalersi per lo svolgimento delle proprie funzioni della 
collaborazione di soggetti pubblici o privati, secondo modalità definite in specifici accordi negoziali.
3. Al fine dello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, lettere a) e b), i Comuni trasmettono all’Os-
servatorio regionale del commercio la consistenza della rete distributiva e degli esercizi di somministra-
zione di alimenti e bevande, le modificazioni derivanti da nuove aperture, trasferimenti, ampliamenti, 
cessazioni, le variazioni di titolarità, i criteri e le condizioni di cui all’articolo 12, comma 4, e i Piani di 
settore di cui all’articolo 15.
4. La mancata comunicazione dei dati di cui al comma 3 comporta per i Comuni inadempienti il divieto di 
rilasciare autorizzazioni per medie e grandi strutture di vendita fino all’adempimento di tale obbligo.>>.

Art. 26 modifica all’articolo 84 bis della legge regionale 29/2005
1. Il comma 3 dell’articolo 84 bis della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<3. Il CATT FVG è costituito, sotto forma di società di capitali o società consortile, dalle organizzazioni 
di categoria degli operatori del commercio, del turismo e dei servizi, rappresentative a livello regionale, 
firmatarie di contratti collettivi di lavoro o di accordi quadro nazionali e dalle organizzazioni economi-
che operanti da più di cinque anni e rappresentative delle imprese commerciali, turistiche e di servizio, 
nonché appartenenti alla minoranza slovena, che abbiano complessivamente almeno cinquemila im-
prese associate come attestato dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura della 
Regione.>>.

Art. 27 modifica all’articolo 85 della legge regionale 29/2005
1. Il comma 6 dell’articolo 85 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<6. I CAT esercitano la propria attività a titolo oneroso; possono tuttavia svolgere attività gratuite a 
favore di enti pubblici. Ai fini dell’autorizzazione regionale lo statuto dei CAT prevede la presenza di un 
organo di controllo o del revisore unico stabilendo che, qualunque sia la forma societaria prescelta, un 
componente dell’organo di controllo o il revisore unico sia designato dalla Giunta regionale; prevede 
altresì che gli utili delle gestioni debbano essere reinvestiti nelle attività di cui al comma 2, fatta salva la 
percentuale massima del 10 per cento che può essere distribuita ai soci. I CAT possono procedere alla 
loro organizzazione interna liberamente, garantendo comunque lo svolgimento delle attività di assisten-
za a favore di tutte le imprese del terziario che richiedessero dette attività.>>.

Art. 28 modifiche all’articolo 105 della legge regionale 29/2005
1. Al comma 2 dell’articolo 105 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera a) le parole <<agli effetti attesi di riequilibrio, modernizzazione e di sviluppo della rete di-
stributiva e di>> sono sostituite dalle seguenti: <<all’andamento e sviluppo della rete distributiva e al>>;
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b) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
<<b) all’evoluzione della disciplina in materia di aperture e orari degli esercizi;>>;
c) la lettera c) è abrogata;
d) alla lettera d) le parole <<all’evoluzione della domanda rispetto alla situazione esistente al momento 
dell’entrata in vigore della presente legge;>> sono soppresse;
e) alla lettera e) le parole <<, nonché sul livello dell’adozione da parte delle imprese di formule commer-
ciali innovative>> sono soppresse;
f) la lettera f) è abrogata;
g) la lettera g) è abrogata;
h) la lettera h) è sostituita dalla seguente:
<<h) alle criticità eventualmente emerse in fase di attuazione degli interventi, tenuto conto degli orien-
tamenti espressi dagli operatori del settore, dai lavoratori e dai consumatori.>>.

Art. 29 modifica all’allegato A della legge regionale 29/2005
1. All’allegato A della legge regionale 29/2005, al punto 2 TABELLA RIVENDITE DI GENERI DI MONO-
POLIO, la voce <<Merendine e biscotti preconfezionati>> è sostituita dalla seguente: <<Merendine e 
biscotti preconfezionati, bevande preconfezionate e preimbottigliate (esclusi i superalcolici).>>.

Art. 30 sostituzione dell’allegato B della legge regionale 29/2005
1. L’allegato B della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<ALLEGATO B (riferito all’articolo 15, commi 7 e 10)
1. CRITERI DI INDIRIZZO PER LA SCELTA DELLA LOCALIZZAZIONE DEGLI ESERCIZI DI VENDITA DI 
GRANDE STRUTTURA
Per le finalità di cui all’articolo 15, comma 7, i Comuni si attengono, in particolare, ai seguenti criteri:
a) tenere in considerazione l’esigenza di consolidare il tessuto socio-economico costituito dalla rete 
distributiva degli esercizi di vicinato e di media struttura insediati all’interno delle aree storiche centrali 
così come riconosciute negli strumenti urbanistici comunali, in maniera da dimostrare e giustificare le 
nuove zone e insediamenti commerciali e il loro ampliamento all’esterno delle aree suddette; potranno 
essere inoltre valutate eventuali azioni anche con l’apporto partecipato delle organizzazioni di catego-
ria del settore distributivo al fine di assicurare l’uso temporaneo e determinato di spazi di parcheggio 
situati nelle aree storiche centrali ovvero in loro prossimità, fermo restando il rispetto degli standard di 
parcheggi per le funzioni residenziali previsti dalla vigente normativa;
b) prevedere l’eventuale localizzazione di esercizi commerciali di grande distribuzione puntando all’inte-
grazione del sistema insediativo, privilegiando il rafforzamento delle aree urbane più recenti, diverse da 
quelle storiche, prive o carenti di adeguata rete commerciale, valutandone la sostenibilità urbanistica, 
ambientale e la funzionalità del sistema viario, urbano e non, nel rispetto, in particolare, di quanto pre-
scritto all’articolo 15, comma 8;
c) attivare particolare attenzione e cautela nella localizzazione eventuale di esercizi commerciali dimen-
sionalmente rilevanti all’interno delle aree storiche centrali così come riconosciute negli strumenti ur-
banistici comunali, negli immobili e nelle aree sottoposti alla tutela architettonica, storica, culturale e 
paesaggistica ai sensi della parte seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), nonché negli edifici ri-
conosciuti di rilevanza storica, culturale e architettonica negli strumenti urbanistici comunali, al fine prin-
cipale di preservare i caratteri distintivi che connotano e diversificano dette realtà dalle altri componenti 
del sistema insediativo; nel caso in cui sia verificata e dimostrata, in coerenza con gli atti di pianificazione 
sovraordinata e le norme vigenti, la sostenibilità delle localizzazioni per insediamenti di grande distribu-
zione commerciale nelle aree storiche centrali anzidette, qualora si ammettano interventi di demolizione 
e di ricostruzione, nonché di ristrutturazione urbanistica, i parcheggi a servizio dell’esercizio commerciale 
dovranno essere previsti all’interno dell’edificio.
2. INDICAZIONE RELATIVA AI CONTENUTI E ALLE MODALITA’ PER PREDISPORRE GLI STUDI INERENTI 
ALL’IMPATTO SULLA VIABILITA’ CONSEGUENTE ALL’INSEDIAMENTO DEGLI ESERCIZI DI VENDITA DI 
GRANDE STRUTTURA (articolo 15, comma 10).
1. Inquadramento territoriale:
a) Descrizione del bacino di utenza della struttura: centri insediativi interessati/gravitanti, dimensione 
demografica degli stessi, popolazione complessiva interessata (minima-massima).
2. Studio sulla viabilità di afferenza/servizio - Elaborazioni richieste:
• Rete viaria: rappresentazione e descrizione della rete viaria interessante l’ambito territoriale in cui è 
localizzata la struttura in scala adeguata.
• Elaborazioni richieste:
a) descrizione della tratta o delle tratte stradali, comprensiva delle caratteristiche geometriche delle 
stesse, interessate dall’intervento rispetto ai punti di accesso e recesso dell’area, indicazione degli incro-
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ci e intersezioni più prossimi, e degli eventuali caselli di autostrade e/o superstrade all’interno dell’am-
bito territoriale in cui è localizzata la struttura;
b) analisi e rappresentazione dei flussi di traffico esistenti con evidenziazione delle ore di punta cor-
rispondenti alla situazione più gravosa; i rilievi di traffico, qualora non disponibili in forma aggiornata 
ed esaustiva c/o l’Ente proprietario della/e strade/e, dovranno essere effettuati sul campo; le analisi 
dovranno essere elaborate in maniera tale da definire la capacità esistente e potenziale e altresì i livelli 
di servizio della viabilità considerata;
c) stima del traffico generato dall’esercizio commerciale a regime, applicando il metodo ritenuto più 
idoneo in rapporto ai generi di vendita di cui all’articolo 2, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge;
d) valutazione finale dell’impatto dell’esercizio commerciale sulla viabilità, conseguente alle analisi e alle 
stime di cui alle precedenti lettere b) e c), attraverso un metodo idoneo a dimostrare la massima capa-
cità di saturazione e i livelli di servizio dei tratti stradali e delle intersezioni più critici in maniera tale da 
garantire la razionalizzazione e la funzionalità della rete viaria interessata, con riferimento ai livelli di 
servizio;
e) illustrazione e rappresentazione delle soluzioni viabilistiche progettuali proposte con particolare ri-
guardo alle intersezioni, concordandole preventivamente con l’ente proprietario della/e strada/e o ter-
ritorialmente competente.
3. PRECISAZIONI
a) Con riferimento agli esercizi commerciali fino a 5.000 metri quadrati di superficie coperta complessiva, 
gli studi inerenti l’impatto sulla viabilità di cui al precedente paragrafo 2, costituiscono parte integrante 
della documentazione minima ai fini del rilascio dell’autorizzazione all’apertura, all’ampliamento, al tra-
sferimento degli stessi esercizi.>>.

Art. 31 inserimento dell’allegato B bis alla legge regionale 29/2005
1. Dopo l’allegato B della legge regionale 29/2005 è inserito il seguente:
<<ALLEGATO B bis (riferito all’articolo 18, comma 1)
1. PARCHEGGI A SERVIZIO DEGLI ESERCIZI DI VENDITA
1. La dotazione di parcheggi da prevedere per tipologia e dimensione degli esercizi di vendita è la 
seguente:
a) per esercizi fino a 400 metri quadrati di superficie di vendita, localizzati in zone a destinazione residen-
ziale: 60 per cento della superficie di vendita;
b) per esercizi fino a 400 metri quadrati di superficie di vendita, localizzati in zone diverse da quelle a 
destinazione residenziale: 100 per cento della superficie di vendita;
c) per esercizi con superficie di vendita superiore a 400 metri quadrati e fino a 1.500 metri quadrati: 150 
per cento della superficie di vendita;
d) per esercizi con superficie di vendita o coperta complessiva superiore a 1.500 metri quadrati: 200 per 
cento della superficie di vendita;
e) per esercizi destinati al commercio all’ingrosso: 25 per cento della superficie utile dell’edificio; è facol-
tà dei Comuni aumentare la percentuale nell’ambito dei propri strumenti di pianificazione in relazione 
ai settori merceologici di vendita; per superficie utile si intende la superficie dei pavimenti dell’edificio 
misurata al netto dei muri perimetrali e interni, dei vani scale e degli spazi occupati dai volumi tecnici.
2. La dotazione di parcheggi per i servizi all’utenza diversi da quelli esclusivamente commerciali, incluse 
le attività di intrattenimento e svago è: 100 per cento della superficie utile di detti servizi. Per superficie 
utile si intende la superficie dei pavimenti di tutti i locali e gli spazi aperti al pubblico misurata al netto 
dei muri perimetrali e interni, dei vani scale e degli spazi occupati dai volumi tecnici.
3. In aggiunta alle dotazioni di parcheggio di cui sopra, sono individuate aree apposite per il parcheggio 
del personale addetto nella misura di un posto macchina ogni due addetti a partire dagli esercizi com-
merciali al dettaglio di dimensione superiore a 1.500 metri quadrati di superficie di vendita.
4. In caso di esercizio commerciale destinato sia al commercio al dettaglio sia al commercio all’ingrosso, 
le percentuali di cui sopra sono rispettivamente riferite alla superficie di vendita al dettaglio e alla su-
perficie utile all’ingrosso.
2. AREE PER LE OPERAZIONI DI CARICO E SCARICO DELLE MERCI
1. Le medie strutture alimentari e miste con superficie di vendita superiore a 400 metri quadrati e le 
grandi strutture di vendita devono essere dotate di un’area pertinenziale riservata alle operazioni di 
carico e scarico merci e al parcheggio di veicoli merci.
2. Per le medie strutture alimentari e miste con superficie di vendita superiore a 400 metri quadrati tale 
area deve essere delimitata rispetto alle aree di parcheggio quanto meno con un’idonea segnaletica 
orizzontale e verticale.
3. Per le grandi strutture di vendita l’area adibita alle operazioni di carico e scarico merci deve essere 
delimitata con alberature e/o elementi artificiali eventualmente amovibili, e deve essere raccordata con 
l’innesto sulla viabilità pubblica con un percorso differenziato rispetto ai percorsi dei veicoli dei clienti.
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4. Per le grandi strutture di vendita è inoltre preferibile, ove possibile, realizzare due innesti separati, per 
le merci e per la clientela, su strade pubbliche diverse.>>.

Art. 32 disposizioni transitorie
1. Ai procedimenti amministrativi, in corso all’entrata in vigore della presente legge, continuano ad ap-
plicarsi le norme previgenti.
2. Ai procedimenti sanzionatori, in corso all’entrata in vigore della presente legge, continuano ad appli-
carsi le disposizioni previgenti solo se più favorevoli al soggetto sanzionato.
3. Fino all’approvazione dei regolamenti previsti dalla presente legge continuano ad applicarsi, in quanto 
compatibili, i regolamenti in vigore.
4. La disciplina di cui all’allegato E, riferito all’articolo 109, comma 2, della legge regionale 29/2005 con-
tinua a trovare applicazione nelle more dell’entrata in vigore della disciplina di cui all’articolo 5 della 
legge 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche).

Art. 33 abrogazioni
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) il comma 3 dell’articolo 11, il comma 3 dell’articolo 12, il comma 4 dell’articolo 16, gli articoli 58, 59, 60, 
61, 62, 63, 64, 86, 93, 94 e 104 della legge regionale 29/2005;
b) la lettera b) del comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 9 agosto 2012, n. 15 (Legge comunitaria 
2010);
c) gli articoli 12, 13 e 14 della legge regionale 20 novembre 2008, n. 13, (Modifiche alla legge regionale 
29/2005 in materia di commercio, alla legge regionale 2/2002 in materia di turismo, alla legge regionale 
9/2008 per la parte concernente gli impianti sportivi e altre modifiche a normative regionali concernenti 
le attività produttive);
d) il comma 13 dell’articolo 9 della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge finanziaria 2009).
2. Resta confermata l’abrogazione degli articoli 95, 96 e dei commi 1, 2, 3, 3.1, 3.2, 3 bis, 3 ter, 4, 5, 6, 
6 bis, 7, 8, 9, 10, 11, 13 e 15 dell’articolo 98 della legge regionale 29/2005, come disposto dall’articolo 
12, comma 1, lettera d), della legge regionale 27 febbraio 2012, n. 2 (Norme in materia di agevolazione 
dell’accesso al credito delle imprese).

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 dicembre 2016

SERRACCHIANI
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NOTE 

 

 

Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 
maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 
30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 

 

Nota all’articolo 2 

 

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
 

Art. 2 
(Definizioni) 

 

1. Ai fini della presente legge si intende per: 

a) commercio all’ingrosso: l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci in nome e per 
conto proprio e le rivenda ad altri commercianti all’ingrosso o al dettaglio, o a utilizzatori professionali e 
a grandi consumatori; 

b) commercio al dettaglio: l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci in nome e per 
conto proprio e le rivenda al consumatore finale; 

c) vendita di generi del settore alimentare: la vendita di prodotti destinati alla nutrizione; 

d) vendita di generi del settore non alimentare: la vendita di ogni altro prodotto diverso da quelli di cui 
alla lettera c); 

e) generi non alimentari a basso impatto: i materiali dell’edilizia, ivi compresi quelli elettrici, 
dell’agricoltura e della zootecnia, la ferramenta, i legnami, i mobili e gli articoli di arredamento, gli 
elettrodomestici, i veicoli, incluse le imbarcazioni, e i prodotti a questi similari che richiedono ampie 
superfici di esposizione e di vendita in rapporto al numero di visitatori e acquirenti; 

f) generi speciali: i prodotti ricompresi nei settori merceologici alimentari e non, posti in vendita nelle 
farmacie, nelle rivendite di generi di monopolio e presso i distributori di carburante, secondo le 
specifiche tabelle di cui all’allegato A; 

g) forme speciali di commercio al dettaglio: 

1) la vendita da parte di soggetti, pubblici o privati, a favore di dipendenti, di soci di cooperative di 
consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole, negli ospedali, nelle strutture 
militari e nelle comunità, esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi; 
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2) la vendita per mezzo di apparecchi automatici; 

3) la vendita per corrispondenza o tramite altri sistemi di comunicazione; 

4) la vendita a domicilio; 

h) esercizi di vendita al dettaglio di vicinato: gli esercizi con superficie di vendita fino a metri quadrati 
250; 

i) esercizi di vendita al dettaglio di media struttura: gli esercizi con superficie di vendita superiore a metri 
quadrati 250 e fino a metri quadrati 1.500, questi si distinguono in: 

1) esercizi di media struttura minore: con superficie di vendita superiore a metri quadrati 250 e fino a 
metri quadrati 400; 

2) esercizi di media struttura maggiore: con superficie di vendita superiore a metri quadrati 400 e fino a 
metri quadrati 1.500; 

j) esercizi di vendita al dettaglio di grande struttura: gli esercizi aventi superficie di vendita superiore a 
metri quadrati 1.500; 

k) centro commerciale al dettaglio: un insieme di più esercizi al dettaglio, realizzati secondo un progetto 
unitario, con infrastrutture e servizi gestiti unitariamente, la cui superficie complessiva di vendita sia 
superiore a metri quadrati 1.500 e la cui prevalente destinazione commerciale possa essere integrata da 
servizi all’utenza diversi da quelli esclusivamente commerciali, incluse le attività di intrattenimento e 
svago, con esclusione delle attività di vendita all’ingrosso; 

l) complesso commerciale: un insieme di più esercizi sia di vicinato, che di media o grande struttura, 
insediati in uno o più edifici, funzionalmente o fisicamente integrati tra loro, o che facciano parte di un 
unico Piano attuativo la cui superficie complessiva di vendita sia superiore a metri quadrati 1.500 e la 
cui prevalente destinazione commerciale possa essere integrata da servizi all’utenza diversi da quelli 
esclusivamente commerciali, incluse le attività di intrattenimento e svago; 

m) outlet: la vendita al dettaglio da parte di produttori titolari del marchio o di imprese commerciali, di 
prodotti non alimentari identificati da un unico marchio, che siano fuori produzione, di fine serie, in 
eccedenza di magazzino, prototipi o difettati; 

n) mercati agroalimentari all’ingrosso: le strutture gestite in modo unitario e destinate alla 
conservazione, alla commercializzazione all’ingrosso e all’esportazione di prodotti agroalimentari freschi, 
trasformati o conservati, compresi i prodotti ortofrutticoli e floricoli, piante e sementi, carni e prodotti 
della pesca; 

o) superficie di vendita di un esercizio al dettaglio: l’area alla quale ha accesso il pubblico, compresa 
quella occupata dai banchi, dalle scaffalature o quella comunque destinata a mostra o esposizione di 
merce, con esclusione dell’area destinata ai magazzini o ai depositi, ai locali di lavorazione o agli uffici e 
ai servizi, nonché dell’area interna adibita a deposito dei carrelli; 

p) superficie di vendita di un centro commerciale al dettaglio o di un complesso commerciale [o di un 
outlet]: quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio appartenenti 
al centro, al complesso commerciale [o all’outlet]; 

q) superficie coperta di un edificio: la sua proiezione ortogonale sul lotto di pertinenza, escluse le 
pensiline, gli sporti di gronda e gli aggetti a tutela del fabbricato e delle vetrine, a protezione 
dell’ingresso, e comunque non utilizzate per l’esposizione di merci; 

r) superficie coperta complessiva: la superficie coperta destinata ad attività commerciale, inclusi uffici, 
depositi, locali di lavorazione e servizi; qualora l’attività si svolga in un edificio su più piani, la superficie 
coperta complessiva corrisponde alla somma delle superfici dei singoli piani destinate agli usi anzidetti; 
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s) segnalazione certificata d’inizio attività (SCIA): la segnalazione di cui all’ articolo 19 della legge 7 
agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi);  

t) attività stagionale: l’attività svolta per uno o più periodi, anche frazionati, nel complesso non inferiori a 
sessanta giorni e non superiori a duecentoquaranta giorni per ciascun anno solare, come definiti dai 
Comuni con proprio regolamento; 

u) attività temporanea: l’attività svolta per un periodo non superiore a cinquantanove giorni nel corso 
dell’anno; 

v) silenzio assenso: il silenzio dell’Amministrazione competente che equivale a provvedimento di 
accoglimento della domanda, qualora entro i termini stabiliti dalla legge non intervenga un 
provvedimento di diniego da parte della pubblica Amministrazione; 

w) gestione di reparto: l’affidamento da parte del titolare di esercizio di vendita al dettaglio, a favore di 
un soggetto che sia in possesso dei medesimi requisiti soggettivi del titolare, di uno o alcuni reparti da 
gestire in proprio per il tempo convenuto; la gestione di reparto deve essere comunicata al Comune da 
parte del titolare dell’esercizio e non costituisce subingresso; alla gestione di reparto si applicano le 
disposizioni del capo V del titolo II, purché la vendita di liquidazione avvenga unicamente per l’ipotesi di 
cessazione dell’attività di gestione di reparto; ad essa non si applicano le disposizioni dell’articolo 33, 
comma 7, lettera a), e comma 13; il titolare rimane soggetto alle sanzioni di cui al capo I del titolo VI. 

w bis) esercizio in proprio dell’attività di vendita o di somministrazione: qualsiasi attività di vendita di 
prodotti o di somministrazione di alimenti e bevande, anche se trattasi di attività che la legge esclude 
dal suo ambito di applicazione; 

w ter) sportello unico per le attività produttive (SUAP): lo sportello di cui all’ articolo 24 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle 
regioni e agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 ) e di cui alla legge 
regionale 12 febbraio 2001, n. 3 (Disposizioni in materia di sportello unico per le attività produttive e 
semplificazione di procedimenti amministrativi e del corpo legislativo regionale), e loro successive 
modifiche. 

 

Nota all’articolo 3 

 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 3 
(Settori merceologici) 

 

1. Gli esercizi di vendita al dettaglio sono distinti nei seguenti settori merceologici: 

a) settore alimentare; 

b) settore non alimentare. 

2. La vendita dei farmaci di cui all’ articolo 5 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223 (Disposizioni urgenti 
per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, 
nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale), convertito, con modificazioni, 
dall’articolo 1 della legge 248/2006 , avviene secondo le modalità dell’articolo 2, comma 1, lettera w), 
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fermo restando il possesso dei requisiti previsti dall’articolo 5, comma 2, del decreto legge 223/2006 
solo in capo al farmacista e i requisiti di cui all’articolo 7 della presente legge solo in capo al titolare. La 
mancata comunicazione comporta la sanzione di cui all’articolo 80, comma 2, quarto periodo. 

 

 

Nota all’articolo 4 

 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 8 
(Corsi professionali) 

 

1. I corsi professionali di cui all’articolo 71, comma 6, lettera a), del decreto legislativo 59/2010, 
vengono organizzati dal Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario (CATT FVG) e dai 
Centri di assistenza tecnica alle imprese commerciali (CAT), senza delega ad altri soggetti, 
ferme restando le competenze degli organismi di formazione professionale ai sensi dell’articolo 
71, comma 6, lettera c), del decreto legislativo 59/2010. 

1 bis. I corsi professionali di cui all’articolo 5 della legge 3 maggio 1985, n. 204 (Disciplina dell’attività di 
agente e rappresentante di commercio), e di cui all’articolo 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39 
(Modifiche ed integrazioni alla legge 21 marzo 1958, n. 253, concernente la disciplina della 
professione di mediatore), vengono organizzati dal CATT FVG e dai CAT. 

2. Con regolamento regionale, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, vengono stabilite le modalità di organizzazione, la durata e le singole materie dei corsi di cui 
all’articolo 7, ferma restando la conoscenza della lingua italiana, secondo le prescrizioni di cui alla legge 
vigente e fermo restando che il 50 per cento del numero di ore di durata del corso è dedicato alle 
materie idonee a garantire l’apprendimento delle disposizioni relative all’igiene e alla sicurezza 
alimentare e dei prodotti, nonché alla tutela della salute e della sicurezza del consumatore, in base 
anche a quanto stabilito dal codice del consumo. 

3. Il CATT FVG e i CAT possono organizzare e gestire corsi facoltativi e a tal fine istituiscono un libretto di 
registrazione dei corsi di aggiornamento frequentati dagli operatori del settore. 

 

 

Nota all’articolo 5 

 

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 9 
(Commissione d’esame) 
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1. A conclusione del corso previsto all’articolo 8, comma 1, l’idoneità dei candidati è accertata da 
commissioni costituite presso la Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
nominate dalla giunta camerale per una durata di cinque anni, e composta da: 

a) il Segretario generale camerale o un suo sostituto, con funzioni di presidente; 

b) un funzionario della Regione o un suo sostituto; 

c) un rappresentante del CATT FVG o del CAT che ha organizzato il corso o un suo sostituto; 

d) un esperto in materia igienico-sanitaria degli alimenti o un suo sostituto; 

e) un esperto in merceologia o un suo sostituto; 

f) un rappresentante delle associazioni di tutela dei consumatori. 

1 bis. Possono essere designati più soggetti in sostituzione dei componenti di cui al comma 1. 

 

 

Nota all’articolo 6 

 

- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo e dall’articolo 
33, è il seguente: 
 

Art. 12 
(Medie strutture di vendita) 

 

1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la concentrazione delle medie strutture aventi 
superficie di vendita non superiore a metri quadrati 400 sono soggetti a segnalazione certificata di inizio 
attività al Comune. 

2. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la concentrazione delle medie strutture aventi 
superficie di vendita superiore a metri quadrati 400, sono soggetti ad autorizzazione del Comune per la 
quale è previsto il silenzio assenso, subordinato al possesso del titolo abilitativo edilizio e all’osservanza 
delle disposizioni di cui al comma 4. 

[3. Con regolamento regionale, consultate le organizzazioni di categoria degli imprenditori 
commerciali, le associazioni di tutela dei consumatori, le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
dipendenti, nonché le associazioni dei Comuni, delle Province e delle Comunità montane, sentita 
la Commissione consiliare competente e del Consiglio delle autonomie locali, previo parere 
dell’Osservatorio regionale del commercio di cui all’articolo 84, sono emanate disposizioni in 
materia di urbanistica commerciale e di programmazione per le medie strutture di vendita al 
fine di: 

a) definire un modello territoriale generale della rete commerciale al dettaglio nella regione, 
finalizzato all’individuazione delle aree metropolitane e urbane omogenee, dei bacini 
sovracomunali di utenza e delle aree di minore consistenza demografica e socio-economica; 

b) determinare i requisiti minimi di uniformità dei procedimenti autorizzatori.] 

4. I Comuni, in conformità alle prescrizioni di cui al presente articolo, sentite le organizzazioni di 
categoria degli imprenditori commerciali, le organizzazioni sindacali e le associazioni di tutela dei 
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consumatori, disciplinano il rilascio delle autorizzazioni amministrative per medie strutture di vendita. 
Tali criteri e modalità devono contenere in particolare i seguenti elementi: 

a) urbanistici, in ordine alla delimitazione delle aree edificate, delle aree dei centri storici, e di quelle 
soggette a interventi di recupero e riqualificazione urbanistica, anche ai fini commerciali, nonché 
all’individuazione degli edifici soggetti a regime vincolistico; 

b) commerciali, in ordine all’allocazione ottimale degli esercizi sul territorio, con riguardo ai diversi settori 
merceologici, rilevando, in particolare: 

1) la competitività degli esercizi allocati e da allocarsi sul territorio comunale, in relazione alla 
popolazione residente, alla popolazione gravitante per motivi di lavoro, di studio, di accesso ai servizi e ai 
flussi turistici, tenendosi conto anche delle altre forme di attività commerciali; 

2) i livelli di accessibilità da parte dei consumatori, rilevandosi le caratteristiche del territorio, al fine di 
favorire l’armonica integrazione con le disponibilità di spazi pubblici o di uso pubblico, quali 
insediamenti residenziali, scolastici, universitari, sportivi, culturali, uffici pubblici e privati; 

3) i livelli di sostenibilità del territorio comunale, o di sue specifiche zone, con particolare riguardo ai 
fattori di traffico e di inquinamento acustico e atmosferico; 

4) l’assetto viario e delle infrastrutture di trasporto, quali stazioni ferroviarie, aeroporti e simili. 

c) (ABROGATA); 

4 bis. I Comuni tengono conto, inoltre, dei seguenti specifici presupposti: 

a) recupero o valorizzazione dei centri urbani e storici attraverso azioni che consentano di 
conseguire la priorità localizzativa degli esercizi commerciali nel centro storico e nelle aree 
urbane a esso esterne, eventualmente anche attraverso azioni e interventi partecipati dalle 
associazioni di categoria del settore distributivo finalizzati a garantire l’offerta di parcheggi a 
sostegno degli esercizi commerciali situati nella aree centrali storiche; 

b) prescrizioni urbanistiche vigenti; 

c) caratteristiche delle infrastrutture viarie; 

d) struttura della rete distributiva; 

e) assetti insediativi residenziali ad alta densità, soprattutto se carenti di adeguate 
infrastrutture di supporto. 

5. Il trasferimento di sede delle medie strutture può avvenire soltanto nell’ambito del territorio 
comunale. 

6. Fatto salvo quanto prescritto al comma 1, l’ampliamento della superficie di vendita delle medie 
strutture è comunque ammesso entro il limite massimo stabilito dall’articolo 2, comma 1, lettera i). 

 

 

Nota all’articolo 7 

 

- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 13 
(Grandi strutture di vendita) 
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1. L’apertura, l’ampliamento, il trasferimento di sede e la concentrazione delle grandi strutture di 
vendita, costituite da singoli esercizi o centri commerciali al dettaglio o complessi commerciali [o 
outlet], sono soggetti ad autorizzazione del Comune in conformità a quanto previsto dal Piano 
comunale di settore del commercio. 

1 bis. Sono soggetti a SCIA, anche nelle more dell’approvazione del Piano comunale di settore 
del commercio, le aperture, i trasferimenti, le aggiunte di settore merceologico e gli 
ampliamenti che avvengono esclusivamente all’interno delle grandi strutture e che non 
comportano alcuna modifica della superficie complessiva di vendita, relativamente a ciascun 
settore merceologico già autorizzato. 

 

Nota all’articolo 11 

 

- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo e dall’articolo 
33, è il seguente: 
 

Art. 16 
(Localizzazione degli esercizi commerciali) 

 

1. Gli esercizi di vicinato possono essere allocati in ogni zona urbanisticamente compatibile. 

2. Gli esercizi di media struttura possono essere allocati: 

a) senza vincolo di destinazione di zona omogenea propria a destinazione commerciale, solo nell’ambito 
delle aree di cui all’articolo 12, comma 4, lettera a); 

b) con vincolo di individuazione di zona omogenea propria a destinazione commerciale in tutte le altre 
aree. 

3. Gli esercizi di vendita di grande struttura possono essere insediati nelle zone previste dal Piano 
comunale di settore del commercio, nel rispetto dei criteri individuati all’articolo 15, commi 6, 7 e 8. 

[4. La previsione degli esercizi di vendita di grande struttura con superficie coperta complessiva 
superiore a metri quadrati 15.000 è ammessa nei limiti previsti dal Piano regionale per la grande 
distribuzione.] 

5. Gli esercizi di vendita dei generi non alimentari a basso impatto, considerati la contenuta frequenza di 
acquisto e il limitato impatto viabilistico, possono essere allocati anche nelle zone urbanistiche 
omogenee a destinazione industriale o artigianale qualora previsto dallo strumento urbanistico 
comunale. 

5 bis. La somministrazione al pubblico di prodotti agroalimentari d’origine protetta (DOP) e dei 
vini delle zone di origine controllata (DOC) è ammessa negli edifici destinati alla produzione dei 
beni stessi e nelle pertinenti superfici aperte al pubblico, anche in deroga allo strumento 
urbanistico generale, purché sia garantita quale standard a parcheggio una superficie non 
inferiore al 50 per cento della superficie destinata alla somministrazione. 

5 ter. La superficie destinata alla somministrazione di cui al comma 5 bis non può essere 
superiore alla superficie utile interessata dall’attività di produzione e non può comunque 
eccedere la metratura degli esercizi di vicinato. 
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Nota all’articolo 13 

 

- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 18 
(Modalità di applicazione degli standard urbanistici per le aree da riservare a parcheggio per gli esercizi 

commerciali) 
 

1. Gli standard urbanistici delle aree da riservare a parcheggio per gli esercizi commerciali sono stabiliti 
dagli strumenti urbanistici comunali, nel rispetto della normativa vigente, secondo quanto prescritto 
in particolare all’allegato B bis. 

2. È ammesso reperire le aree da destinare a parcheggio alle distanze indicate dall’articolo 3, comma 
2, lettera c), della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia). È 
ammesso rendere disponibili tali aree anche in regime di convenzionamento con i proprietari o gestori di 
parcheggi pubblici o privati, fermo restando il rispetto del limite minimo di posti auto previsti dagli 
standard urbanistici. 

3. Nelle zone destinate all’insediamento di esercizi di grande distribuzione la consistenza dei parcheggi 
deve essere progettata complessivamente per tutta la relativa superficie, mediante la previsione e 
realizzazione di aree verdi attrezzate, alberature, percorsi pedonali e ciclabili che migliorino la qualità 
dell’insediamento assicurando continuità con le eventuali zone limitrofe commerciali, produttive o di 
servizio. 

4. I titolari di grandi strutture di vendita già insediate devono uniformarsi alle prescrizioni di cui al 
comma 3, relativamente alle aree destinate a parcheggio, nel caso in cui chiedano ampliamenti della 
superficie di vendita esistente alla data di entrata in vigore della presente legge. Tale prescrizione non si 
applica agli ampliamenti della superficie di vendita esistenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge, operati dai titolari di grandi strutture di vendita già insediate, ubicate in aree pedonali o in zone 
soggette a traffico limitato o in centro storico. 

5. Per i nuovi insediamenti di medie strutture di vendita localizzati all’interno dei centri storici, gli 
standard urbanistici delle aree da riservare a parcheggio possono essere ridotti del 50 per cento 
dall’Amministrazione comunale, anche in deroga agli strumenti urbanistici vigenti. 

6. Per gli esercizi di vendita al dettaglio di generi non alimentari a basso impatto, gli standard di cui al 
comma 1 possono essere ridotti fino a un massimo del 70 per cento, fermo restando l’obbligo di 
ripristinarne l’osservanza, ovvero di attuare una corrispondente riduzione della superficie di vendita in 
caso di mutamento di settore merceologico. 

6 bis. Per gli esercizi di vendita al dettaglio previsti dall’Accordo di programma tra la Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia, la Provincia di Trieste, il Comune di Trieste, la Soprintendenza per i beni culturali e 
ambientali del Friuli Venezia Giulia, l’Autorità portuale di Trieste, la SILOS SpA e Rete Ferroviaria Italiana 
SpA per il recupero e il riuso del complesso "Magazzino Silos" di Trieste, approvato con decreto del 
Presidente della Regione 4 maggio 2010 n. 089/Pres., gli standard di cui al comma 1 possono essere 
ridotti fino a un massimo del 60 per cento. 
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Nota all’articolo 14 

 

- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 30 
(Deroghe per le località a prevalente economia turistica) 

 

1. Nei comuni classificati come località a prevalente economia turistica, gli esercenti determinano 
liberamente le giornate di chiusura degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa, anche in 
deroga a quanto disposto dall’articolo 29. 

2. (ABROGATO) 

3. Le località a prevalente economia turistica sono individuate nei comuni di Grado e Lignano 
Sabbiadoro. Con deliberazione della Giunta regionale, su domanda del Comune interessato, possono 
essere individuate ulteriori località a prevalente economia turistica, sulla base delle rilevazioni 
periodiche rese da PromoTurismo FVG. 

3. Le località a prevalente economia turistica sono individuate nei comuni di Grado e Lignano 
Sabbiadoro. Con deliberazione della Giunta regionale, su domanda del Comune interessato, 
possono essere individuate ulteriori località a prevalente economia turistica, anche sulla base 
delle rilevazioni periodiche effettuate da PromoTurismoFVG. Possono ottenere tale 
qualificazione i Comuni, o particolari zone degli stessi, in cui si registra un rilevante afflusso 
turistico stagionale od occasionale correlato a particolari eventi ricorrenti di rilevante 
attrattività. 

3 bis. Con regolamento regionale sono stabiliti il procedimento per l’applicazione delle 
disposizioni di cui al comma 3 e il numero massimo di giornate in cui può essere disposta la 
deroga ai sensi del comma 3, tenuto anche conto della specificità degli eventi rilevanti e della 
diversa attrattività turistica connessa alle peculiari caratteristiche dei territori. 

3 ter. In sede di prima applicazione, la Giunta regionale, qualora diffuse esigenze organizzative 
dei Comuni ne attestino l’opportunità, può disporre per l’intero territorio regionale la 
sospensione dell’efficacia dell’articolo 29 per tutte o parte delle giornate ivi previste. 

3 quater. Nelle more dell’adozione del regolamento di cui al comma 3 bis la Giunta regionale 
individua le località a prevalente economia turistica su domanda dei Comuni interessati e sulla 
base della documentazione presentata dagli stessi attestante la fruizione turistica dei territori. 

3 quinquies. Sono fatti salvi i provvedimenti di deroga già adottati prima dell’entrata in vigore 
della legge regionale 9 dicembre, n. 19 (Disposizioni per l’adeguamento e la razionalizzazione 
della normativa regionale in materia di commercio).  

 

Nota all’articolo 15 

 

- Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 33 
(Disciplina delle vendite di liquidazione) 
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1. Le vendite di liquidazione sono effettuate al fine di vendere in breve tempo le merci, presentando al 
consumatore l’acquisto come occasione particolarmente favorevole, a seguito di cessazione dell’attività 
commerciale, cessione dell’azienda, trasferimento di sede dell’azienda, trasformazione o rinnovo dei 
locali, trasformazione o rinnovo delle attrezzature. 

2. L’effettuazione della vendita di liquidazione va comunicata in via telematica al SUAP del 
Comune ove ha sede l’esercizio non meno di quindici giorni prima della data di inizio della 
vendita medesima. La comunicazione indica, in particolare, l’ubicazione dei locali in cui viene 
effettuata la vendita di liquidazione, la data di inizio e la durata della vendita medesima. Entro il 
giorno precedente all’inizio della vendita di liquidazione, è comunicato un elenco analitico delle 
merci poste in vendita, distinte per articoli, con l’indicazione del prezzo praticato 
ordinariamente e dello sconto o ribasso espresso in percentuale sul prezzo normale di vendita 
che si intende praticare nel corso della liquidazione. 

3. La cessione dell’azienda ricomprende tutte le fattispecie di trasferimento dell’azienda in proprietà o in 
gestione per atto tra vivi. Qualora la vendita di liquidazione sia stata comunicata per la cessazione 
dell’attività, è consentito, entro il termine di conclusione della vendita medesima, modificare il 
presupposto della cessazione in cessione; in tale ipotesi trova applicazione il comma 7, lettera b). 

4. La trasformazione o il rinnovo dei locali deve comportare l’esecuzione di rilevanti lavori di 
ristrutturazione o di manutenzione, che riguardino non meno del 60 per cento della loro superficie e 
comportino interventi strutturali, installazione o sostituzione di impianti tecnologici o servizi e che siano 
tali da determinare la chiusura dell’esercizio per non meno di venti giorni consecutivi. 

5. La trasformazione o il rinnovo delle attrezzature deve comportare l’esecuzione di rilevanti lavori di 
sostituzione di almeno il 60 per cento degli arredi e delle finiture e tali da determinare la chiusura 
dell’esercizio per non meno di venti giorni consecutivi. 

6. Non è consentita l’effettuazione delle vendite di liquidazione nell’ipotesi di cessione dell’azienda, nei 
casi in cui la cessione avvenga tra aziende controllate o collegate, quali definite all’articolo 2359 del 
codice civile. 

7. Alla comunicazione di cui al comma 2 devono essere allegati i seguenti atti, con riferimento alla 
relativa casistica: 

a) cessazione dell’attività: dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta di essere a 
conoscenza di quanto prescritto dal comma 13; qualora la vendita di liquidazione sia stata comunicata 
per la cessazione dell’attività, è anche consentito, entro il termine della conclusione della vendita 
medesima, procedere alla cessione dell’azienda: in tale ipotesi trovano applicazione le prescrizioni di cui 
alla lettera b); 

b) cessione dell’azienda: dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta di non rientrare nelle 
condizioni ostative di cui al comma 6 e di essere a conoscenza dei seguenti obblighi: 

1) la cessione deve avvenire entro quindici giorni dalla data di conclusione della vendita di liquidazione; 

2) una copia semplice dell’atto di cessione dell’azienda deve essere prodotta al Comune entro quindici 
giorni dall’avvenuta cessione; 

c) trasferimento di sede dell’azienda: dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta di essere a 
conoscenza dei seguenti obblighi: 

1) il trasferimento di sede deve avvenire, ai sensi del comma 14, entro il termine di tre mesi; 

2) la comunicazione di avvenuto trasferimento deve essere prodotta al Comune entro quindici giorni dal 
trasferimento medesimo; 
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d) trasformazione o rinnovo dei locali: dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta di essere 
in regola con la normativa edilizia vigente, in relazione ai lavori da eseguirsi e che tali lavori, da illustrarsi 
in maniera specifica, riguardano interventi per non meno del 60 per cento della superficie dei locali e che 
comportano la chiusura dell’esercizio per non meno di venti giorni consecutivi; entro quindici giorni 
dall’effettuazione dei lavori, comunque da concludersi entro il termine di cui al comma 14, deve essere 
prodotta al Comune dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta l’avvenuto intervento e il 
possesso della relativa documentazione probante, anche di spesa; 

e) trasformazione o rinnovo dell’attrezzatura: dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta di 
disporre di un preventivo di spesa e che tali rinnovi, da illustrarsi in maniera specifica, riguardano 
interventi per non meno del 60 per cento delle attrezzature e delle finiture e che comporta una chiusura 
per non meno di venti giorni consecutivi; entro quindici giorni dall’effettuazione del rinnovo, comunque 
da concludersi entro il termine di cui al comma 14, deve essere prodotta al Comune dichiarazione 
sostitutiva di atto notorio in cui si attesta l’avvenuto intervento e il possesso della relativa 
documentazione probante, anche di spesa. 

8. Le vendite di liquidazione possono essere effettuate durante tutto l’anno per la durata 
comunicata dall’esercente. 

9. A decorrere dalla data di invio della comunicazione di cui al comma 2, è vietato introdurre nei locali o 
pertinenze dell’esercizio ulteriori merci, sia in conto acquisto sia in conto deposito, del genere di quelle 
per le quali viene effettuata la vendita di liquidazione e tale divieto permane fino alla realizzazione 
completa della fattispecie posta a base della possibilità di effettuare la vendita di liquidazione entro il 
termine di cui al comma 14. 

10. In tutte le comunicazioni pubblicitarie che si riferiscono alla vendita di liquidazione è fatto obbligo di 
indicare gli estremi della comunicazione di cui al comma 2. 

11. È vietata la vendita di liquidazione con la modalità del pubblico incanto. 

12. È obbligatoria l’esposizione del prezzo praticato ordinariamente e lo sconto o ribasso espresso in 
percentuale sul prezzo normale di vendita che si intende praticare nel corso della vendita di liquidazione 
e il prezzo finale. 

13. Nel caso di liquidazione per cessazione dell’attività commerciale, al termine della vendita il Comune 
revoca d’ufficio l’autorizzazione ovvero dispone la chiusura dell’esercizio, nei casi in cui questo sia 
attivabile su segnalazione certificata di inizio attività, con divieto al cessante di aprire una nuova attività 
nei medesimi locali per lo stesso settore merceologico cessato per i successivi dodici mesi. 

14. Fatte salve diverse disposizioni, gli eventi posti a base delle possibilità di effettuare le vendite di 
liquidazione devono realizzarsi entro tre mesi dalla fine delle vendite stesse. 

 

Nota all’articolo 16 

 

- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 41 
(Ambito di applicazione) 

 

1. Le norme del presente titolo si applicano anche: 
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a) agli industriali e agli artigiani che intendano esercitare il commercio sulle aree pubbliche dei loro 
prodotti, anche se l’attività di produzione è esercitata in forma itinerante o su posteggio; 

b) ai soggetti che intendano vendere o esporre per la vendita al dettaglio sulle aree pubbliche opere di 
pittura, di scultura, di grafica e oggetti di antichità o di interesse storico o archeologico di cui alla 
normativa vigente. 

b bis) ai soggetti che esercitano l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande e di 
rivendita della stampa quotidiana e periodica, in quanto compatibili con le specifiche disposizioni 
prescritte per le specifiche attività. 

2. Il presente titolo non si applica: 

a) a coloro che esercitano esclusivamente la vendita a domicilio ai sensi della normativa vigente; 

b) agli agricoltori i quali esercitano sulle aree pubbliche la vendita dei prodotti agricoli ai sensi del 
decreto legislativo 228/2001, ferme restando le disposizioni relative alla concessione dei posteggi. I 
medesimi soggetti devono comunque essere in possesso di documentazione probante la segnalazione 
certificata di inizio attività e il rispetto della normativa igienico-sanitaria. 

2 bis. Trovano applicazione i criteri individuati in sede di Conferenza Unificata, ai sensi dell’articolo 70, 
comma 5, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa 
ai servizi nel mercato interno) e, per quanto compatibile e non diversamente disposto, i criteri dei 
documenti unitari delle Regioni e Province Autonome per l’attuazione della citata Intesa. 

2 ter. I soggetti che esercitano il commercio sulle aree pubbliche sono sottoposti alle medesime 
disposizioni che riguardano le altre attività commerciali, di vendita e di somministrazione di alimenti e 
bevande, in quanto compatibili con le specifiche disposizioni del presente titolo e del titolo VI. 

2 quater. Nell’adozione dei regolamenti disciplinati dal presente titolo, i Comuni danno attuazione alle 
forme di consultazione previste dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli Enti locali). 

 

Nota all’articolo 17 

 

- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 42 
(Esercizio dell’attività) 

 

1. Il commercio sulle aree pubbliche può essere esercitato da persone fisiche, società di persone, società 
di capitali regolarmente costituite o cooperative: 

a) su posteggi dati in concessione, per un periodo compreso tra i nove e i dodici anni, nel rispetto dei 
criteri di cui all’articolo 41, comma 2 bis; 

b) su qualsiasi area purché in forma itinerante; in tale ipotesi, con la SCIA di cui al comma 3, va 
acquisito il DURC. 

2. L’esercizio dell’attività è soggetto a SCIA al SUAP del Comune sede del posteggio, oggetto della 
concessione, nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera a), ovvero al SUAP del Comune nel quale il 
richiedente intende avviare l’attività medesima, nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera b). 
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3. Nella SCIA l’interessato, in particolare, dichiara: 

a) di essere in possesso dei requisiti soggettivi; 

b) il settore o i settori merceologici e, nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera a), gli estremi della 
concessione di posteggio; tale concessione non può essere rilasciata qualora non sia disponibile nel 
mercato il posteggio richiesto o altro posteggio adeguato alle attrezzature dell’operatore. 

4. L’esercizio dell’attività, ai sensi del comma 1, lettera a), comprende anche l’esercizio in forma 
itinerante del commercio sulle aree pubbliche nell’ambito del territorio regionale; l’esercizio dell’attività, 
ai sensi del comma 1, lettera b), comprende anche la vendita al domicilio del consumatore, nonché nei 
locali ove questi si trovi per motivi di lavoro, di studio, di cura, di intrattenimento o svago. 

5. L’operatore che abbia già presentato la SCIA ai fini dell’esercizio ai sensi del comma 1, lettera b), non 
può presentare ulteriori SCIA per il commercio sulle aree pubbliche in forma esclusivamente itinerante, 
fatte salve le ipotesi di subingresso. 

6. Hanno validità nel territorio regionale anche le SCIA e le autorizzazioni presentate o rilasciate nelle 
altre Regioni ai sensi della normativa di settore del commercio sulle aree pubbliche. 

7. In occasione delle fiere o di altre riunioni straordinarie di persone possono essere concesse 
occupazioni temporanee di posteggio per l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche. Esse sono 
valide soltanto per i giorni delle predette riunioni e sono rilasciate esclusivamente a chi possieda i 
requisiti, in ogni caso nei limiti dei posteggi appositamente previsti. 

8. Uno stesso soggetto può presentare contemporaneamente più SCIA, ai fini dell’esercizio del 
commercio sulle aree pubbliche, fermo restando il rispetto dei limiti e dei divieti previsti dalla normativa 
vigente. 

9. Le imprese commerciali di uno Stato membro dell’Unione europea, abilitate nel loro Paese allo 
svolgimento dell’attività sulle aree pubbliche, possono effettuare la medesima attività nel territorio 
della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia con la sola esibizione del titolo autorizzativo originario, 
fatta salva l’osservanza delle norme igienico-sanitarie, delle norme che regolano l’uso del suolo pubblico 
e delle condizioni e modalità stabilite dal regolamento comunale e nel caso delle procedure di selezione 
per l’assegnazione di posteggi, il possesso dei requisiti di priorità è comprovato mediante la 
documentazione acquisita in base alla disciplina vigente nello Stato membro e avente la medesima 
finalità. 

 

 

Nota all’articolo 20 

 

- Il testo dell’articolo 57 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 57 
(Esenzione dall’autorizzazione) 

 

1. Non è necessaria la SCIA di cui all’articolo 56, comma 1, per: 

a) la vendita nelle sedi dei partiti, enti, chiese, comunità religiose, sindacati e associazioni, di 
pubblicazioni di rispettiva pertinenza; 
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b) la vendita ambulante di quotidiani di partito, sindacali e religiosi, che ricorrano all’opera di volontari a 
scopo di propaganda politica, sindacale o religiosa; 

c) la vendita nelle sedi delle società editrici e delle loro redazioni distaccate dei giornali e delle riviste da 
esse editi; 

d) la vendita di pubblicazioni specializzate non distribuite nelle edicole; 

e) la consegna porta a porta e per la vendita ambulante da parte degli editori, distributori ed edicolanti; 

f) la vendita in strutture ricettive quando a servizio dei clienti; 

g) la vendita effettuata all’interno di strutture pubbliche o private rivolta unicamente al pubblico che ha 
accesso a tali strutture. 

 

Nota all’articolo 21 

 

- Il testo dell’articolo 80 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 80 
(Sanzioni amministrative relative al commercio in sede fissa) 

 

1. La violazione delle disposizioni in materia di requisiti soggettivi di cui agli articoli 5, 6 e 7 [e 10] è 
punita con una sanzione amministrativa da 1.600 euro a 10.000 euro. La mancata comunicazione di 
cui all’articolo 5, comma 4, è punita con la medesima sanzione da 1.600 euro a 10.000 euro e con 
l’ordine di chiusura dell’attività. 

2. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 11, 12, comma 1, 14 bis e 39 [, in materia di 
esercizio delle attività di vendita al dettaglio in sede fissa soggette a segnalazione certificata di 
inizio attività,] è punita con una sanzione amministrativa da 4.000 euro a 12.000 euro. La violazione 
delle disposizioni di cui agli articoli 12, comma 2, e 13 [, in materia di esercizio delle attività di 
vendita al dettaglio in sede fissa soggette ad autorizzazione,] è punita con una sanzione 
amministrativa da 15.000 euro a 60.000 euro. Nel caso di apertura degli esercizi commerciali senza la 
segnalazione certificata di inizio attività o senza la prescritta autorizzazione comunale il Comune, oltre 
alla sanzione amministrativa suindicata, dispone l’immediata chiusura dell’attività. La vendita di prodotti 
non appartenenti al settore merceologico segnalato o autorizzato comporta la sanzione amministrativa 
da 5.000 euro a 15.000 euro e il contestuale ordine di cessazione della vendita dei suddetti prodotti. 

2 bis. L’utilizzo della denominazione di outlet al di fuori dei casi previsti all’articolo 2, comma 1, lettera 
m), è punita con la sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro. 

2 ter. In caso di violazione delle disposizioni di cui all’articolo 19, commi 2 e 4, si applica la sanzione 
amministrativa da 600 euro a 3.500 euro. 

3. La violazione delle disposizioni in materia di forme speciali di vendita al dettaglio, di cui agli articoli 21, 
22, 23, 24 e 25, è punita con una sanzione amministrativa da 1.600 euro a 10.000 euro. 

4. (ABROGATO) 

5. La violazione delle disposizioni in materia di orari degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa, 
di cui all’articolo 28, è punita con una sanzione amministrativa da 300 euro a 900 euro, qualora la 
violazione sia imputabile a esercizi con superficie di vendita fino a metri quadrati 1.500; con una 
sanzione amministrativa da 600 euro a 1.800 euro per esercizi con superficie di vendita superiore a 
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metri quadrati 1.500 e fino a metri quadrati 5.000; con una sanzione amministrativa da 1.200 euro a 
3.600 euro per esercizi con superficie di vendita superiore a metri quadrati 5.000. 

5 bis. La violazione delle disposizioni in materia di giornate di chiusura degli esercizi di commercio al 
dettaglio in sede fissa, di cui agli articoli 29, 29 bis e 30, è punita con una sanzione amministrativa da 
6.000 euro a 15.000 euro, qualora la violazione sia imputabile a esercizi con superficie di vendita fino a 
metri quadrati 1.500; con una sanzione amministrativa da 10.000 euro a 24.000 euro per esercizi con 
superficie di vendita superiore a metri quadrati 1.500 e fino a metri quadrati 5.000; con una sanzione 
amministrativa da 15.000 euro a 36.000 euro per esercizi con superficie di vendita superiore a metri 
quadrati 5.000. 

6. La violazione delle disposizioni in materia di pubblicità dei prezzi di cui all’articolo 32 è punita con una 
sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro. 

7. La violazione delle disposizioni in materia di vendite straordinarie, di cui agli articoli 33, 34, 35, 36 e 37, 
è punita con una sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro. 

8. La violazione delle disposizioni in materia di sospensione e cessazione dell’attività di cui all’articolo 38 
è punita con una sanzione amministrativa da 300 euro a 3.000 euro. 

9. I titoli autorizzativi concernenti gli esercizi di vendita al dettaglio sono revocati nei casi in cui il titolare: 

a) non inizi l’attività di una media struttura di vendita entro un anno dalla data del rilascio ovvero entro 
due anni, qualora trattasi di una grande struttura di vendita, salvo proroga autorizzata in caso di 
comprovata necessità; 

b) sospenda l’attività per un periodo superiore a dodici mesi in assenza dell’autorizzazione di cui 
all’articolo 38, comma 2, ovvero qualora alla scadenza del termine previsto dall’autorizzazione 
medesima non riattivi l’esercizio commerciale; 

c) non risulti più provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5; 

d) commetta recidiva, come definita all’articolo 79, comma 2, nella violazione delle prescrizioni in 
materia igienico-sanitaria. 

10. È disposta la chiusura degli esercizi di vicinato e delle medie strutture di cui agli articoli 11 e 12, per 
le violazioni di cui al comma 9, lettere b), c) e d) del presente articolo. Nell’ipotesi di cui alla lettera d) del 
medesimo comma 9, si applica la sanzione accessoria dell’interdizione ad attivare un nuovo esercizio per 
un periodo compreso tra un minimo di sei e un massimo di dodici mesi. 

11. In caso di recidiva, oltre all’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo, 
aumentate fino a un terzo, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo 
compreso fra cinque e venti giorni. Qualora la recidiva riguardi la violazione delle disposizioni in materia 
di regime degli orari dell’attività di vendita al dettaglio in sede fissa di cui agli articoli 29 e 30, il Comune 
dispone la sospensione dell’attività di vendita da sette a trenta giorni. Qualora l’attività venga svolta 
durante questo periodo di sospensione, la fattispecie è equiparata all’esercizio di attività senza la 
segnalazione certificata di inizio attività o senza la prescritta autorizzazione. 

12. Nel caso di mancato rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro e degli accordi integrativi 
territoriali o aziendali, accertati dall’Autorità competente, oltre a una sanzione amministrativa da 1.500 
euro a 5.000 euro, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo compreso tra 
un minimo di tre e un massimo di quindici giorni, qualora la violazione riguardi esercizi di vendita fino a 
metri quadrati 1.500. 

13. Nel caso di mancato rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro e degli accordi integrativi 
territoriali o aziendali, accertati dall’Autorità competente, oltre a una sanzione amministrativa da 3.500 
euro a 9.000 euro, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo compreso tra 
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un minimo di cinque e un massimo di trenta giorni, qualora la violazione riguardi esercizi di vendita 
superiori a metri quadrati 1.500. 

13 bis. Ogni altra violazione alle disposizioni di cui ai titoli I e II è punita con la sanzione 
amministrativa da 500 euro a 3.000 euro. 

 

Nota all’articolo 22 

 

- Il testo dell’articolo 81 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 81 
(Sanzioni amministrative relative al commercio sulle aree pubbliche) 

 

1. Chiunque eserciti il commercio sulle aree pubbliche senza la SCIA di cui all’articolo 42, in 
assenza o al di fuori del territorio della concessione di posteggio di cui all’articolo 42, comma 1, 
lettera a), e 49, comma 1, ovvero in violazione di quanto sancito all’articolo 43, commi 3 ter e 3 
quater, è punito con una sanzione amministrativa da 2.500 euro a 15.000 euro e con la confisca 
delle attrezzature e della merce. 

2. Ai fini del comma 1: 

a) si considera senza SCIA anche l’attività esercitata durante il periodo di sospensione di cui al 
comma 6; 

b) si considera esercizio dell’attività al di fuori del territorio della concessione di posteggio 
anche quella svolta in violazione dei limiti dell’area del posteggio concesso o in un posteggio 
diverso da quello assegnato; 

c) non rientrano fra le attrezzature oggetto di confisca i veicoli utilizzati per il trasporto dei 
prodotti posti in vendita, anche se sostano nel posteggio. 

2 bis. Il verbale di contestazione dell’infrazione, nel caso di mancato pagamento della sanzione 
amministrativa nel termine stabilito dal verbale medesimo, costituisce comunque titolo esecutivo per la 
confisca delle attrezzature e della merce. 

3. Ogni altra violazione alle disposizioni del titolo III è punita con la sanzione amministrativa da 500 euro 
a 3.000 euro. 

4. Con il regolamento di cui all’articolo 43, comma 1, i Comuni possono ridurre l’ammontare delle 
sanzioni amministrative previste dal presente articolo fino al 50 per cento nel minimo e nel massimo, 
ferma restando la sanzione della confisca nei casi previsti dalla presente legge. 

5. E’ disposto il divieto di esercizio dell’attività: 

a) nel caso in cui l’operatore non risulti provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5; 

b) nel caso in cui l’operatore incorra in ulteriore violazione delle prescrizioni in materia igienico-
sanitaria, dopo la sospensione dell’attività disposta ai sensi del comma 6; 

c) nel caso di decadenza dalla concessione del posteggio, di cui all’articolo 49, commi 9, 10, 11 e 
12; 

d) nel caso in cui l’attività itinerante di cui all’articolo 42, comma 1, lettera b), venga sospesa per 
più di un anno, salvo proroga in caso di comprovata necessità. 
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6. In caso di recidiva il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo non 
superiore a venti giorni. 

 

Nota all’articolo 23 

 

- Il testo dell’articolo 82 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

 

Art. 82 
(Sanzioni amministrative relative alla stampa quotidiana e periodica) 

 

1. Chiunque eserciti il commercio della stampa quotidiana e periodica senza la SCIA di cui all’articolo 
56, comma 1, è soggetto alla sanzione amministrativa da 1.500 euro a 15.000 euro, nonché alla 
chiusura dell’esercizio. 

2. Ogni altra violazione alle disposizioni di cui al titolo IV è punita con la sanzione amministrativa da 300 
euro a 3.000 euro. 

3. In caso di recidiva, oltre all’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo, 
aumentate fino a un terzo, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo 
compreso tra cinque e venti giorni. Qualora l’attività venga svolta durante questo periodo di 
sospensione, la fattispecie è equiparata all’esercizio di attività senza la segnalazione certificata di inizio 
attività [o senza la prescritta autorizzazione]. 

 

 

Nota all’articolo 24 

 

- Il testo dell’articolo 83 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 83 
(Sanzioni amministrative relative alla somministrazione) 

 

1. Chiunque eserciti l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande senza la 
SCIA o la comunicazione di cui all’articolo 68, commi 1, secondo periodo, 2 e 3, o senza 
l’autorizzazione di cui all’articolo 68, comma 1, primo periodo, ovvero quando sia stato disposto 
il divieto di esercizio o la sospensione dell’attività, è soggetto alla sanzione amministrativa da 
1.500 euro a 15.000 euro, nonché alla chiusura dell’esercizio. 

2. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 70, comma 5, in materia di esercizio 
dell’attività, e delle disposizioni di cui all’articolo 78, in materia di pubblicità dei prezzi, è punita 
con la sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro. 

3. La violazione delle disposizioni di cui al titolo V, diverse da quelle di cui ai commi 1 e 2, sono punite 
con una sanzione amministrativa da 300 euro a 3.000 euro. 
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4. L’autorizzazione è revocata nei casi in cui non venga attivato l’esercizio entro centottanta 
giorni dalla data del rilascio dell’autorizzazione, salvo proroga in caso di comprovata necessità. 
L’autorizzazione è altresì revocata ovvero è disposto il divieto di esercizio dell’attività qualora: 

a) l’operatore non risulti provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5; 

b) l’attività è sospesa per un periodo superiore a dodici mesi, salvo proroga in caso di 
comprovata necessità; 

c) vengono meno le condizioni relative alla sorvegliabilità dell’esercizio o quelle concernenti la 
loro conformità alle norme edilizie, incluse quelle relative all’impatto acustico, urbanistiche, 
sanitarie, di prevenzione incendi e di sicurezza; al fine di consentire all’operatore il ripristino dei 
requisiti mancanti, la revoca ovvero il divieto sono preceduti da un provvedimento di 
sospensione dell’attività per una durata non inferiore a tre giorni e non superiore a novanta 
giorni, salvo proroga in caso di comprovata necessità; 

d) viene meno l’effettiva disponibilità dei locali nei quali si esercita l’attività e non viene 
presentata la SCIA o domanda per il trasferimento in una nuova sede nel termine di sei mesi, 
salvo proroga in caso di comprovata necessità; 

e) non vengono osservati i provvedimenti di sospensione. 

5. Nei casi di cui al comma 4 la proroga non è concessa in caso di colpevole inosservanza delle 
disposizioni igienico-sanitarie ovvero in caso di colpevole ritardo nell’avvio o nella conclusione 
delle opere di sistemazione edilizia dei locali. 

6. Nei casi di recidiva, le sanzioni pecuniarie sono aumentate di un terzo e il Comune dispone la 
sospensione dell’attività per un periodo non superiore a trenta giorni. 

7. Nei casi di recidiva reiterata le sanzioni pecuniarie sono raddoppiate ed è disposta la sospensione 
dell’attività per un periodo non superiore a tre mesi. 

 

 

Nota all’articolo 26 

 

- Il testo dell’articolo 84 bis della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
 

Art. 84 bis 
(Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario) 

 

1. Per le finalità di cui all’ articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della 
disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 
1997, n. 59 ), può essere istituito il Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario di cui al comma 
3, di seguito denominato CATT FVG, che è autorizzato dall’Amministrazione regionale a svolgere le 
attività di cui al medesimo articolo 23 e, in qualità di referente unico nei rapporti con l’Amministrazione 
regionale, a svolgere le seguenti funzioni amministrative delegate:  

a) concessione degli incentivi di cui all’articolo 100 a favore delle piccole e medie imprese commerciali, 
turistiche e di servizio; 
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b) concessione degli incentivi a valere sul Fondo per contributi alle imprese turistiche e pubblici esercizi 
di cui all’ articolo 38 della legge regionale 8 aprile 2016, n. 4 (Disposizioni per il riordino e la 
semplificazione della normativa afferente il settore terziario, per l’incentivazione dello stesso e per lo 
sviluppo economico);  

c) concessione degli incentivi alle agenzie di viaggio e turismo di cui all’ articolo 54 della legge regionale 
2/2002.  

2. Il CATT FVG svolge e realizza l’attività di formazione di cui all’articolo 8, commi 1 e 1 bis. 

3. Il CATT FVG è costituito, sotto forma di società di capitali o società consortile, dalle 
organizzazioni di categoria degli operatori del commercio, del turismo e dei servizi, 
rappresentative a livello regionale, firmatarie di contratti collettivi di lavoro o di accordi quadro 
nazionali e dalle organizzazioni economiche operanti da più di cinque anni e rappresentative 
delle imprese commerciali, turistiche e di servizio, nonché appartenenti alla minoranza slovena, 
che abbiano complessivamente almeno cinquemila imprese associate come attestato dalle 
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura della Regione. 

4. Il CATT FVG può procedere alla fusione per incorporazione dei CAT, subentrando in tutti i rapporti 
giuridici attivi e passivi dei CAT medesimi. 

5. Ai fini dello svolgimento delle funzioni delegate di cui al comma 1, il CATT FVG: 

a) prevede nello statuto la presenza di un organo di controllo o del revisore stabilendo che, qualunque 
sia la forma societaria prescelta, un componente dell’organo di controllo o il revisore unico sia designato 
dalla Giunta regionale;  

b) prevede nello statuto il reinvestimento del novanta per cento degli utili nelle attività di cui all’ articolo 
23 del decreto legislativo 114/1998 e il divieto di distribuire il restante 10 per cento;  

c) si dota di un adeguato assetto organizzativo al fine di garantire l’esercizio delle funzioni delegate nel 
territorio regionale e, a tal fine, può utilizzare le strutture organizzative e gli strumenti presenti sul 
territorio regionale messi a disposizione dalle organizzazioni di categoria di cui al comma 3. 

6. Il CATT FVG è autorizzato all’esercizio delle attività di cui all’ articolo 23 del decreto legislativo 
114/1998, e dall’1 gennaio 2017 all’esercizio delle funzioni delegate di cui al comma 1, su domanda 
presentata entro il 30 settembre 2016 alla Direzione centrale competente in materia di commercio 
unitamente all’atto costitutivo, allo statuto, all’elenco dei soci e alla relazione illustrativa sull’assetto 
organizzativo di cui al comma 5, lettera c).  

7. La Direzione medesima, accertato il rispetto delle condizioni di cui ai commi 3 e 5 e rilevato che l’atto 
costitutivo e lo statuto sono conformi alle funzioni delegate, emette l’autorizzazione. Il termine per la 
conclusione del relativo procedimento è di sessanta giorni.  

8. La Giunta regionale con propria deliberazione, adottata previo parere della Commissione consiliare 
competente, emana direttive al CATT FVG al fine di disciplinare l’esercizio delle funzioni delegate, 
determina i tempi massimi per la gestione delle istruttorie delle domande di concessione degli incentivi 
e l’obbligo per il CATT FVG di dotarsi di sistema di protocollazione informatica che attesti il contenuto e 
il momento di ricezione della domanda. Le direttive per le funzioni amministrative di cui al comma 1 
sono emanate entro il termine di centottanta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale 4/2016 e 
sono pubblicate nel Bollettino ufficiale della Regione. Con le direttive sono stabiliti i criteri e le modalità 
di utilizzo delle risorse assegnate.  

9. L’Amministrazione regionale, al fine di sviluppare i processi di ammodernamento della rete 
distributiva, è autorizzata a finanziare il programma annuale proposto dal CATT FVG per 
l’ammodernamento del settore terziario, comprendente le seguenti attività per l’assistenza gratuita a 
favore delle imprese: 
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a) consulenza e assistenza tecnica, finalizzate all’aggiornamento costante degli imprenditori; 

b) informazione, orientamento, assistenza e animazione alle nuove imprese; 

c) iniziative per l’animazione del territorio, finalizzate alla realizzazione di eventi, mostre, convegni e 
manifestazioni; 

d) indagini, studi e ricerche riguardanti la consistenza della rete distributiva, la presenza turistica, la 
dinamica dei prezzi e dei consumi e l’evoluzione del mercato, nonché su tematiche in materia 
ambientale di interesse per il comparto terziario. 

10. Il programma di cui al comma 9 è presentato entro il 31 gennaio di ogni anno ed è approvato dalla 
Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di commercio. Con regolamenti 
sono definiti, nel rispetto della normativa comunitaria vigente, i criteri e le modalità per l’attuazione 
degli interventi previsti ai commi 1, lettere a), b) e c), e 9. 

11. L’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare al CATT FVG finanziamenti in via anticipata 
secondo criteri e modalità stabiliti dai regolamenti di cui al comma 10 e dalle direttive di cui al comma 8. 

12. Per l’esercizio delle funzioni delegate di cui al comma 1 è riconosciuto annualmente al CATT FVG un 
rimborso forfetario delle spese da sostenere, in relazione all’ammontare dei trasferimenti e alle funzioni 
e adempimenti da svolgersi. 

13. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad assegnare finanziamenti al CATT FVG per l’attività di 
primo impianto, secondo i criteri e le modalità fissati con regolamento regionale. 

14. Il divieto generale di contribuzione previsto all’ articolo 31 della legge regionale 7/2000 non si 
applica agli interventi del personale impiegato dal CATT per l’attuazione del programma annuale di 
settore di cui al comma 9, con esclusivo riferimento ai rapporti giuridici instaurati, a qualunque titolo, tra 
società, persone giuridiche, amministratori, soci. 

 

 

Nota all’articolo 27 

 

- Il testo dell’articolo 85 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 85 
(Centri di assistenza tecnica alle imprese commerciali) 

 

1. I CAT possono essere costituiti dalle organizzazioni di categoria degli operatori del commercio, del 
turismo e dei servizi, rappresentative a livello provinciale o regionale firmatarie di contratti collettivi di 
lavoro o di accordi quadro nazionali, cui aderiscano non meno di cinquecento imprese per le 
organizzazioni provinciali e non meno di duemila imprese per le organizzazioni regionali; l’adesione di 
non meno di cinquecento imprese a livello provinciale o non meno di cinquemila imprese a livello 
regionale alle associazioni costituenti il CAT è comunicata dalle Camere di commercio industria, 
artigianato e agricoltura, su richiesta della Direzione centrale competente in materia di commercio. La 
sussistenza di meno di cinquecento imprese iscritte a livello provinciale o di meno di duemila imprese 
iscritte a livello regionale comporta la revoca dell’autorizzazione di cui al comma 7. I CAT sono costituiti 
sotto forma di società per azioni, società a responsabilità limitata, o sotto forma di consorzi, operano a 
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livello provinciale, ma possono anche consorziarsi tra loro per costituire uno o più Centri di 
coordinamento a livello regionale. 

2. I CAT svolgono la loro attività per l’ammodernamento della rete distributiva a favore delle imprese del 
terziario, siano queste associate o meno alle organizzazioni di categoria, nelle seguenti materie: 

a) formazione professionale degli operatori commerciali; 

b) assistenza tecnica generale; 

c) formazione e aggiornamento professionale; 

d) aggiornamento in materia di innovazione tecnologica e organizzativa; 

e) gestione economica e finanziaria dell’impresa; 

f) accesso ai finanziamenti di qualsiasi tipo; 

g) sicurezza e igiene dell’ambiente di lavoro; 

h) gestione delle risorse umane; 

i) sicurezza e tutela del consumatore; 

j) tutela dell’ambiente; 

k) formazione, promozione e sviluppo di nuova imprenditoria; 

l) rapporti con le pubbliche amministrazioni; 

m) certificazione di qualità, da acquisire secondo gli standard internazionali; 

n) altre attività dirette a semplificare o a migliorare la qualità delle imprese e dei servizi prestati ai 
consumatori, anche attraverso l’organizzazione di elaborazioni di studi e progetti specifici. 

3. Per il raggiungimento del migliore livello possibile nell’attività di assistenza, i CAT possono 
convenzionarsi con organismi pubblici o privati compresi i Consorzi garanzia fidi tra le piccole e medie 
imprese commerciali, turistiche e di servizio, con società di consulenza o assistenza e con enti pubblici. 

4. I CAT svolgono attività di assistenza a favore delle imprese, in forza di quanto disposto al comma 2, 
lettera n). Possono, inoltre, svolgere specifici servizi loro affidati dalle pubbliche amministrazioni 
attraverso convenzioni all’uopo stipulate. I CAT collaborano con l’Osservatorio regionale del commercio 
di cui all’articolo 84. 

5. I CAT sono tenuti a fornire le loro prestazioni a tutte le imprese che le richiedano indipendentemente 
dalla loro appartenenza alle associazioni che li hanno costituiti. 

5 bis. Anche al fine di dare massima trasparenza all’attività delegata dalla Regione in materia 
contributiva, i CAT e il CATT FVG si dotano di un proprio sito internet. 

6. I CAT esercitano la propria attività a titolo oneroso; possono tuttavia svolgere attività 
gratuite a favore di enti pubblici. Ai fini dell’autorizzazione regionale lo statuto dei CAT prevede 
la presenza di un organo di controllo o del revisore unico stabilendo che, qualunque sia la forma 
societaria prescelta, un componente dell’organo di controllo o il revisore unico sia designato 
dalla Giunta regionale; prevede altresì che gli utili delle gestioni debbano essere reinvestiti 
nelle attività di cui al comma 2, fatta salva la percentuale massima del 10 per cento che può 
essere distribuita ai soci. I CAT possono procedere alla loro organizzazione interna liberamente, 
garantendo comunque lo svolgimento delle attività di assistenza a favore di tutte le imprese del 
terziario che richiedessero dette attività. 

7. La costituzione dei CAT è autorizzata dalla Regione su domanda presentata alla Direzione centrale 
competente in materia di commercio insieme con l’atto costitutivo, lo statuto e l’elenco dei soci. La 
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Direzione centrale competente in materia di commercio, rilevato che l’atto costitutivo e lo statuto della 
società sono conformi alle norme di legge, emette l’autorizzazione. In caso di non conformità, la 
domanda e gli allegati vengono restituiti con atto motivato nel quale viene stabilito un termine 
inderogabile per la loro ripresentazione. Decorso inutilmente tale termine la domanda non può essere 
ripresentata per i successivi dodici mesi. Il provvedimento di autorizzazione viene pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione. 

8. (ABROGATO) 

8 bis. (ABROGATO) 

9. (ABROGATO). 

10. (ABROGATO) 

10 bis. In attuazione del principio di trasparenza ai CAT e al CATT FVG si applicano le norme di cui 
all’articolo 1, commi da 15 a 33, della legge 190/2012, così come integrata dal decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni), e sue modifiche e integrazioni. 

 

 

Nota all’articolo 28 

 

- Il testo dell’articolo 105 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 105 
(Clausola valutativa) 

 

1. La Giunta regionale, con scadenza triennale, informa il Consiglio regionale circa l’attuazione della 
presente legge, dando evidenza dei risultati ottenuti nel perseguimento delle finalità previste 
dall’articolo 1, comma 2, avuto riguardo agli obiettivi programmati e alle scelte di pianificazione 
effettuate, in termini di effetti prodotti dagli interventi realizzati sul sistema socio-economico regionale. 

2. Sulla base del monitoraggio effettuato dall’Osservatorio regionale del commercio e delle altre 
indagini e studi eventualmente disposti dagli uffici competenti per materia, la Giunta, entro il 30 giugno 
dell’anno successivo al triennio di riferimento, presenta al Consiglio una documentata relazione riferita 
in particolare: 

a) ai contenuti degli strumenti di programmazione adottati e al loro stato di attuazione con riguardo 
all’andamento e sviluppo della rete distributiva e al contenimento dell’impatto territoriale e 
ambientale dei grandi insediamenti; 

b) all’evoluzione della disciplina in materia di aperture e orari degli esercizi; 

[c) agli interventi realizzati in favore delle zone montane e svantaggiate e ai cambiamenti 
prodotti in termini di sviluppo economico dei relativi territori; agli interventi di riqualificazione 
dei centri storici e urbani realizzati dai Comuni, alle iniziative di tutela degli esercizi di vicinato e 
all’integrazione fra produzione tipica e di qualità e commercializzazione dei prodotti, in termini 
di accrescimento dell’attrattività del commercio locale;] 
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d) alle scelte effettuate in sede di regolamentazione dell’accesso agli incentivi previsti e alle preferenze 
espresse dalle imprese in termini di domanda, con indicazione dei dati quantitativi e qualitativi degli 
interventi ammessi a finanziamento; [all’evoluzione della domanda rispetto alla situazione 
esistente al momento dell’entrata in vigore della presente legge;] 

e) agli incentivi erogati e ai servizi prestati alle imprese e alla rispettiva incidenza sulla competitività e 
stabilizzazione dell’attività commerciale, con riferimento al saldo fra entrate e uscite dal mercato, avuto 
riguardo alla tipologia e alla dimensione delle imprese beneficiarie [, nonché sul livello dell’adozione 
da parte delle imprese di formule commerciali innovative]; 

[f) all’andamento dei consumi, per tipologia merceologica, formula di vendita e tipo di 
somministrazione e ai cambiamenti riferibili: al miglioramento dei servizi, ivi compreso il regime 
di ampliamento delle aperture e del rapporto qualità-prezzo; alla realizzazione di nuove 
localizzazioni e formule commerciali attrattive degli acquirenti non residenti;] 

[g) all’andamento del mercato del lavoro e agli effetti del regime delle aperture 
sull’occupazione, con indicazione su base provinciale dei dati relativi alle variazioni intervenute 
nelle tipologie dei contratti di lavoro;] 

h) alle criticità eventualmente emerse in fase di attuazione degli interventi, tenuto conto degli 
orientamenti espressi dagli operatori del settore, dai lavoratori e dai consumatori. 

3. La relazione è resa pubblica unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regionale che ne 
concludono l’esame. 

 

Nota all’articolo 29 

 

- Il testo dell’allegato A della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

ALLEGATO A 
(riferito agli articoli 2, comma 1, lettera f), e 22, comma 5) 

 

Tabella farmacie, tabella rivendite di generi di monopolio, tabella impianti di distribuzione automatica di 
carburanti. 

1 - TABELLA FARMACIE 

- Prodotti alimentari destinati ad una alimentazione particolare (decreto legislativo 111/1992) e 
integratori/complementi alimentari (decreto legislativo 169/2004). 

- Prodotti cosmetici: 

prodotti cosmetici (legge 713/1986 e successive modifiche) e mezzi per il loro impiego. 

- Prodotti erboristici a base di ingredienti vegetali e integratori e complementi alimentari 
preconfezionati o preparati in farmacia in forme predosate. 

- Disinfettanti e sostanze germicide o battericide; disinfestanti per uso animale e per ambienti; 
prodotti per la salubrità degli ambienti; insettorepellenti; insetticidi per uso umano e per uso 
veterinario; biocidi. 

- Prodotti chimici e sostanze in genere, non di uso farmaceutico preconfezionati e allo stato 
sfuso. 
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- Pubblicazioni specializzate in materia di prevenzione e cura delle patologie quale supporto 
all’educazione sanitaria. 

- Dispositivi medici (decreto legislativo 46/1997). 

- Vari: 

articoli per l’igiene della persona; 

articoli di puericultura: per nutrizione e svezzamento, per bagno e igiene, propedeutici alla 
crescita e all’apprendimento, per la sicurezza e il trasporto del bambino; 

bilance per neonati e per adulti; 

indumenti sanitari e calzature con finalità salutari; 

apparecchi elettromedicali; 

amari, elisir, enoliti e pastigliaggi; 

acque minerali particolari; 

alimenti e articoli igienici per piccoli animali. 

 

2 - TABELLA RIVENDITE DI GENERI DI MONOPOLIO 

- Articoli per fumatori. 

- Francobolli per collezione e altri articoli filatelici. 

- Moduli e stampati in genere per comunicazioni e richieste indirizzate a enti pubblici, moduli per 
contratti. 

- Tessere prepagate per servizi vari. 

- Biglietti per il trasporto pubblico. 

- Articoli di cartoleria e cancelleria (compresi materiali di consumo per computer e fax). 

- Articoli di bigiotteria (articoli prodotti a imitazione della gioielleria per l’abbigliamento e 
l’ornamento della persona in metallo o pietra non preziosi) quali spille, fermagli, braccialetti, 
catene, ciondoli, collane, bracciali, anelli, perle, pietre e vetri colorati, orecchini, bottoni da collo e 
da polso, gemelli da polso, fermacravatte, porta chiavi e simili. 

- Pellicole fotocinematografiche, compact disc, musicassette e videocassette da registrare. 

- Lampade, torce elettriche, pile, prese e spine (elettriche e telefoniche). 

- Articoli per la cura e l’igiene della persona, prodotti cosmetici e di profumeria, necessaires per 
viaggio e per toiletta, in materiale non prezioso (esempio: fibbie, specchi, pettini, forbici, bigodini, 
carta igienica, nastri, spazzole, ventagli). 

- Articoli di pelletteria (escluse calzature, valigeria e borsetteria). 

- Articoli di chincaglieria in materiale non prezioso (esempio: posateria, temperini, piccole 
calamite, apriscatole, cavatappi, levacapsule, tagliacarte). 

- Pastigliaggi vari (caramelle, confetti, cioccolatini, gomme americane e simili). 

- Merendine e biscotti preconfezionati, bevande preconfezionate e preimbottigliate 
(esclusi i superalcolici). 

- Fazzoletti, piatti, posate, bicchieri <<usa e getta>> e simili. 
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- Detersivi, insetticidi in confezioni originali, deodoranti. 

- Articoli sportivi (esclusi capi d’abbigliamento e le calzature) inclusi gli articoli da pesca per 
dilettanti, distintivi sportivi. 

- Articoli ricordo (esclusi gli articoli di oreficeria). 

- Carte geografiche, stradali e catastali, mappe e guide turistiche su qualsiasi supporto realizzate. 

- Giocattoli (non sono comprese le biciclette), articoli per festività o ricorrenze a carattere civile o 
religioso, articoli per feste, giochi di società, giochi pirici. 

- Fiori e piante artificiali. 

- Articoli per la cura e la manutenzione delle calzature (esempio: lucidi e tinture per stoffe e 
calzature, lacci, tacchi, solette, calzascarpe e altri accessori per calzature). 

- Callifughi, cerotti, garze, siringhe, profilattici, assorbenti igienici, pannolini per bambini, cotone 
idrofilo, disinfettanti (alcol denaturato, acqua ossigenata e simili). 

- Orologi in materiali non preziosi. 

- Articoli per il cucito, il ricamo e i lavori a maglia. 

- Articoli di cera, spaghi, ceralacca, turaccioli, stuzzicadenti. 

 

3 - TABELLA IMPIANTI DI DISTRIBUZIONE AUTOMATICA DI CARBURANTI 

- Ricambi e accessori per veicoli, compresi i prodotti per la manutenzione e la protezione, le 
lampade, le pile e le torce elettriche, le borse di pronto soccorso, catene da neve, corde elastiche 
per il fissaggio bagagli, portabagagli, porta sci, spoiler, frangi sole, shampoo per auto. 

- Necessaires per viaggio e per toiletta, in materiale non prezioso (esempio: fibbie, specchi, pettini, 
forbici, bigodini, carta igienica, nastri, spazzole, ventagli). 

- Articoli per la cura e l’igiene della persona, nonché prodotti cosmetici e di profumeria. 

- Pellicole fotocinematografiche, compact disc, musicassette e videocassette da registrare. 

- Articoli di pelletteria (escluse calzature, valigeria e borsetteria). 

- Apriscatole, cavatappi, levacapsule, tagliacarte in materiale non prezioso. 

- Spaghi, turaccioli, stuzzicadenti. 

- Fazzoletti, piatti, posate, bicchieri <<usa e getta>> e simili. 

- Callifughi, cerotti, garze, siringhe, profilattici, assorbenti igienici, pannolini per bambini, cotone 
idrofilo, disinfettanti (alcol denaturato, acqua ossigenata e simili). 

- Articoli ricordo (esclusi gli articoli di oreficeria). 

 

 

Note all’articolo 33 

 

 
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
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Art. 11 
(Esercizi di vicinato) 

 

1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la concentrazione degli esercizi di vicinato entro i 
limiti stabiliti all’articolo 2, comma 1, lettera h), sono soggetti a segnalazione certificata di inizio attività 
al Comune. 

2. La segnalazione certificata di inizio attività deve contenere tutti i dati di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera s), con particolare riferimento all’ubicazione dell’esercizio e agli estremi del titolo abilitativo 
edilizio. 

[3. Al fine di salvaguardare il mantenimento di una rete distributiva nelle aree comprendenti i 
Comuni classificati montani per il totale della propria superficie censuaria e i Comuni inseriti in 
zone a svantaggio socio-economico di cui all’allegato B, gli esercizi di vicinato ubicati nelle aree 
suddette non possono essere oggetto di trasferimento per concentrazione in grandi strutture di 
vendita.] 

 

 

- Per il testo dell’articolo 12 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, vedi nota 
all’articolo 6. 
 

 

- Per il testo dell’articolo 16 della legge regionale 29/2005, modificato dal presente articolo, vedi nota 
all’articolo 11. 
 

 
- Il testo degli articoli 58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 86, 93, 94 e 104 della legge regionale 29/2005, abrogati 
dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 58 
(Parità di trattamento) 

 

1. Nei punti vendita esclusivi di quotidiani e periodici deve essere garantita parità di 
trattamento alle diverse testate. I punti vendita non esclusivi assicurano parità di trattamento 
a quotidiani e periodici, nell’ambito della tipologia prescelta per la vendita. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alla vendita delle pubblicazioni a contenuto 
anche solo parzialmente pornografico.] 

 

[Art. 59 
(Modalità di vendita) 

 

1. La vendita della stampa quotidiana e periodica è effettuata nel rispetto delle seguenti 
modalità: 
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a) il prezzo di vendita della stampa quotidiana e periodica stabilito dal produttore non può 
subire variazioni in relazione ai punti di vendita, esclusivi e non esclusivi, che effettuano la 
rivendita; 

b) le condizioni economiche e le modalità commerciali di cessione delle pubblicazioni, 
comprensive di ogni forma di compenso riconosciuta ai rivenditori, devono essere identiche per 
le diverse tipologie di esercizi, esclusivi e non esclusivi, che effettuano la vendita; 

c) i punti di vendita, esclusivi e non esclusivi, devono prevedere un adeguato spazio espositivo 
per le testate poste in vendita; 

d) è vietata l’esposizione al pubblico di giornali, riviste e materiale pornografico; tale divieto 
comunque va riferito a tutto ciò che in via diretta è lesivo del comune senso del pudore ovvero 
del buon costume.] 

 

[Art. 60 

(Piani comunali di localizzazione dei punti esclusivi di vendita) 
 

1. I Comuni, sentito il parere delle associazioni degli editori e dei distributori, nonché delle 
organizzazioni sindacali dei rivenditori e dei consumatori, redigono i Piani di localizzazione dei 
punti di vendita esclusivi, in base ai seguenti criteri: 

a) consistenza della popolazione residente, densità demografica, numero delle famiglie e 
presenza di popolazione fluttuante non residente, comprese le correnti turistiche stagionali e 
permanenti; 

b) suddivisione del territorio comunale in zone e, nell’ambito di queste, di eventuali aree 
funzionali con le seguenti caratteristiche: a) centro urbano, b) area intermedia tra centro e 
periferia, c) area periferica, d) area all’interno di strutture scolastiche e universitarie, e) area 
rurale o montana; 

c) caratteristiche urbanistiche e sociali di ogni zona con particolare riguardo a: previsioni degli 
strumenti urbanistici generali e attuativi vigenti; assetto viario e delle comunicazioni; grandi 
strutture di traffico (stazioni ferroviarie, autostradali, aeroporti, porti, centri annonari e 
doganali); strutture scolastiche e universitarie, centri culturali e di informazione, uffici pubblici 
e privati, insediamenti industriali, commerciali, ricettivi, ovvero genericamente produttivi; 

d) situazione determinatasi nell’ultimo biennio, individuata se necessario per singola zona, in 
relazione a: andamento delle vendite, anche sulla base dei dati forniti dalle organizzazioni degli 
editori, dei distributori e dei rivenditori; numero, localizzazione, densità e caratteristiche 
tipologiche dei punti di vendita esistenti. 

d bis) promozione della competitività, accessibilità e sostenibilità dei punti vendita allocati e da 
allocarsi nel territorio comunale, eventualmente riferiti alle singole zone di cui alla lettera b). 

2. I Piani individuano, inoltre, i criteri di priorità al fine del rilascio dell’autorizzazione in caso di 
domande concorrenti, nonché i prodotti complementari individuati in base agli usi locali. 

3. (ABROGATO) 

4. (ABROGATO) 

5. (ABROGATO) 

6. Resta ferma la disciplina di cui all’articolo 22, relativamente alla vendita di quotidiani e 
periodici tramite distributori automatici. 
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7. I Comuni, decorso un biennio dalla redazione del Piano di localizzazione dei punti vendita 
esclusivi, verificano, se necessario per singola zona, la situazione del settore, tenuto conto 
dell’andamento delle vendite, anche sulla base dei dati forniti dalle organizzazioni degli editori, 
dei distributori e dei rivenditori, concernenti numero, localizzazione, densità e caratteristiche 
tipologiche dei punti di vendita esistenti.] 

 

[Art. 61 

(Criteri comunali relativi ai punti non esclusivi di vendita) 
 

1. I Comuni provvedono con regolamento alla determinazione di criteri per il rilascio 
dell’autorizzazione relativa ai punti di vendita non esclusivi, secondo le procedure e in 
conformità ai criteri di cui all’articolo 60. 

2. (ABROGATO)] 

 

[Art. 62 
(Commercio su aree pubbliche) 

 

1. La vendita dei quotidiani e periodici sulle aree pubbliche è consentita secondo le modalità 
stabilite dai Piani di cui all’articolo 60 ovvero secondo i criteri di cui all’articolo 61.] 

 

[Art. 63 
(Orari) 

 

1. Per garantire il miglior servizio all’utenza, il Sindaco, previo parere degli organismi di cui 
all’articolo 60, comma 1, determina con ordinanza gli orari di apertura e di chiusura e le giornate 
di chiusura dei punti di vendita, nonché le relative deroghe.] 

 

[Art. 64 
(Disposizioni comuni sui Piani e criteri) 

 

1. I Piani e i criteri già adottati dai Comuni debbono essere riveduti secondo le prescrizioni della 
presente legge entro due anni dalla sua entrata in vigore; decorso tale termine, in mancanza di 
revisione, si applicano i commi 2 e 3. 

2. In assenza dei Piani e dei criteri di cui agli articoli 60 e 61, le relative autorizzazioni vanno 
rilasciate in osservanza delle procedure e in conformità ai criteri di cui all’articolo 60, commi 1 e 
2. 

3. In assenza dei Piani e dei criteri di cui agli articoli 60 e 61 solo qualora nel territorio del 
Comune o di una sua frazione non esistano punti di vendita, l’autorizzazione alla vendita può 
essere rilasciata anche a esercizi diversi da quelli menzionati nel presente capo, in deroga al 
comma 2.] 
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[Art. 86 

(Tutela, salvaguardia e valorizzazione delle aree urbane) 
 

1. I Comuni predispongono progetti di valorizzazione delle aree urbane al fine di mantenere, 
rivitalizzare e incentivare lo sviluppo della loro rete commerciale, anche con la partecipazione di 
altri soggetti pubblici e privati. 

2. I progetti di cui al comma 1 possono prevedere: 

a) interventi di riqualificazione dei centri urbani consistenti in opere di urbanizzazione primaria, 
e di arredo urbano, con particolare riguardo alla realizzazione di parcheggi e infrastrutture che 
favoriscano la fruibilità dei centri urbani, e progetti integrati finalizzati alla valorizzazione, 
sostegno e sviluppo dell’economia; 

b) interventi per l’abbattimento delle barriere architettoniche; 

c) interventi edilizi di recupero di proprietà comunali tendenti al riuso di edifici dismessi anche 
per l’inserimento di nuove attività, per favorire un’adeguata presenza delle diverse tipologie 
distributive e merceologiche; 

d) realizzazione di infrastrutture non permanenti, anche di copertura, volte alla valorizzazione 
dei centri storici e alla relativa fruibilità commerciale e turistica, nonché al servizio di centri di 
supporto per famiglie e di aree gioco; 

e) realizzazione di servizi di trasporto gratuito all’interno dei centri urbani; 

f) interventi di promozione dei servizi di prossimità nei centri urbani, nelle zone montane o rurali 
svantaggiate individuate dai Comuni, con particolare riguardo all’attivazione e al sostegno di 
esercizi polifunzionali; 

g) interventi a sostegno delle attività di formazione, aggiornamento professionale e assistenza 
tecnica agli operatori, con possibile delega per la gestione diretta di tali attività ai CAT; 

h) interventi per migliorare le caratteristiche delle insegne delle vetrine e gli elementi di arredo 
esterni dei negozi, nonché per classificare e valorizzare i locali storici; 

i) interventi di promozione di marketing urbano e di programmazione delle manifestazioni e 
degli eventi connessi, con particolare riguardo alle iniziative che integrino l’offerta commerciale 
con quella turistica e culturale e a quelle a sostegno dei consumatori; 

j) interventi diretti a favorire gli insediamenti commerciali destinati alle piccole e medie 
imprese. 

3. Nella definizione delle priorità per la realizzazione dei progetti di cui al comma 1, nell’ambito 
dei finanziamenti previsti dai diversi strumenti normativi regionali, viene data priorità in primo 
luogo agli interventi oggetto di specifici accordi di programma finanziati sia con capitali pubblici 
che privati, in secondo luogo agli interventi oggetto di accordi di programma finanziati solo con 
capitali pubblici e, a seguire, ai progetti di cui al comma 1 che siano strutturati integrando gli 
interventi di riqualificazione urbana di cui al comma 2, lettera a), con uno o più altri interventi di 
cui al comma 2. In ogni caso ai progetti integrati viene garantita priorità rispetto ai progetti 
singoli.] 
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[Art. 93 

(Servizi di prossimità) 
 

1. Ai fini della presente legge, i Comuni predispongono regolamenti anche di natura urbanistica 
e provvedimenti di fiscalità locale al fine di promuovere lo sviluppo di servizi di prossimità nei 
centri urbani, nelle zone montane o rurali svantaggiate da essi individuate e sviluppano 
iniziative al fine di attivare e sostenere gli esercizi polifunzionali, secondo linee definite dalla 
Giunta regionale in armonia con la normativa comunitaria in materia di aiuti di stato. I Comuni 
promuovono e valorizzano, inoltre, attività di servizio agli utenti in collaborazione con gli 
operatori commerciali. 

2. Per servizi di prossimità si intendono attività commerciali di vicinato, di somministrazione e di 
servizio, aventi rilevanza esclusivamente locale. 

3. Per esercizi polifunzionali si intendono esercizi di vicinato e di media struttura, in cui l’attività 
commerciale può essere abbinata ad altri servizi di interesse collettivo, anche in convenzione 
con soggetti pubblici o privati. 

4. La disciplina in materia di servizi di prossimità persegue la finalità di tutela del consumatore, 
in particolare delle fasce deboli, al fine di salvaguardare e sviluppare la diffusione di tali servizi 
sul territorio. 

5. La Giunta regionale, con apposito regolamento, stabilisce modalità ed entità di finanziamenti 
volti a favorire la permanenza o l’apertura di esercizi commerciali di vendita al dettaglio, di 
vicinato o di media struttura nei Comuni montani con popolazione fino a 1.000 abitanti, anche 
direttamente realizzati dal Comune, singolarmente o in associazione, o mediante convenzioni 
apposite con gli esercenti l’attività commerciale in specie.] 

 

[Art. 94 
(Tipologia degli interventi agevolativi) 

 

1. L’Amministrazione regionale favorisce gli investimenti delle micro, piccole e medie imprese 
commerciali, turistiche e di servizio sia mediante l’accesso al credito a condizioni agevolate sia 
con la concessione di contributi in conto capitale, nel rispetto dei limiti fissati dall’Unione 
europea e dalle leggi statali vigenti in materia. 

1 bis. Per imprese di servizio si intendono anche quelle che prestano servizi alla persona nel 
campo sanitario e assistenziale.] 

 

[Art. 104 
(Ulteriori misure di sostegno) 

 

1. La Regione può prevedere l’esenzione da tributi regionali a sostegno delle attività di cui 
all’articolo 3, comma 2; per le medesime attività i Comuni possono stabilire particolari 
agevolazioni, fino alla totale esenzione, per i tributi di loro competenza. 

2. Al fine di salvaguardare il servizio commerciale nelle aree urbane, rurali, montane e insulari, i 
Comuni possono stabilire particolari agevolazioni, fino all’esenzione, per i tributi e le altre 
entrate di rispettiva competenza, a sostegno delle attività di commercio esercitate in posteggi 
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sulle aree pubbliche, effettuate su posteggi posti in Comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti e nelle zone periferiche dei centri urbani di maggiori dimensioni. 

3. L’Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere la realizzazione dei progetti 
predisposti dai Comuni per la tutela, salvaguardia e valorizzazione delle aree urbane di cui 
all’articolo 86, comma 2, lettere c), f), g), h), i) e j). 

4. L’Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere gli interventi di promozione e sviluppo 
dei servizi di prossimità di cui all’articolo 93. 

5. La Regione annualmente con legge finanziaria determina le risorse da destinare 
rispettivamente agli interventi di cui ai commi 3 e 4.] 

 

 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 9 agosto 2012, n. 15, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
 

Art. 4 
(Modifiche all’articolo 12 della legge regionale 29/2005) 

 

1. All’articolo 12 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:  

a) al comma 1 le parole <<e non sono assoggettati ai parametri di cui al comma 3, lettera b)>> sono 
soppresse;  

[b) la lettera b) del comma 3 è sostituita dalla seguente:  

<<b) determinare i requisiti minimi di uniformità dei procedimenti autorizzatori.>>;] 

c) la lettera b) del comma 4 è sostituita dalla seguente:  

<<b) commerciali, in ordine all’allocazione ottimale degli esercizi sul territorio, con riguardo ai diversi 
settori merceologici, rilevando, in particolare: 

1) la competitività degli esercizi allocati e da allocarsi sul territorio comunale, in relazione alla 
popolazione residente, alla popolazione gravitante per motivi di lavoro, di studio, di accesso ai servizi e ai 
flussi turistici, tenendosi conto anche delle altre forme di attività commerciali; 

2) i livelli di accessibilità da parte dei consumatori, rilevandosi le caratteristiche del territorio, al fine di 
favorire l’armonica integrazione con le disponibilità di spazi pubblici o di uso pubblico, quali 
insediamenti residenziali, scolastici, universitari, sportivi, culturali, uffici pubblici e privati; 

3) i livelli di sostenibilità del territorio comunale, o di sue specifiche zone, con particolare riguardo ai 
fattori di traffico e di inquinamento acustico; 

4) l’assetto viario e delle infrastrutture di trasporto, quali stazioni ferroviarie, aeroporti e simili.>>; 

d) la lettera c) del comma 4 è abrogata; 

e) il comma 6 è sostituito dal seguente:  

<<6. Fatto salvo quanto prescritto al comma 1, l’ampliamento della superficie di vendita delle medie 
strutture è comunque ammesso entro il limite massimo stabilito dall’articolo 2, comma 1, lettera i).>>. 
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- Il testo degli articoli 12, 13 e 14 della legge regionale 20 novembre 2008, n. 13, abrogati dal presente 
articolo, è il seguente: 
 

[Art. 12 
(Modifiche all’articolo 60 della legge regionale 29/2005) 

 

1. Dopo la lettera d) del comma 1 dell’articolo 60 della legge regionale 29/2005 è aggiunta la 
seguente:  

<<d bis) promozione della competitività, accessibilità e sostenibilità dei punti vendita allocati e 
da allocarsi nel territorio comunale, eventualmente riferiti alle singole zone di cui alla lettera 
b).>>. 

2. Il comma 2 dell’articolo 60 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:  

<<2. I Piani individuano, inoltre, i criteri di priorità al fine del rilascio dell’autorizzazione in caso 
di domande concorrenti, nonché i prodotti complementari individuati in base agli usi locali.>>. 

3. I commi 3, 4 e 5 dell’articolo 60 della legge regionale 29/2005 sono abrogati. 

4. Al comma 6 dell’articolo 60 della legge regionale 29/2005 le parole <<, e comunque nel 
rispetto delle distanze prescritte al comma 2, qualora i distributori automatici non siano 
connessi a una rivendita già esistente>> sono soppresse. 

5. Al comma 7 dell’articolo 60 della legge regionale 29/2005 le parole <<Piano di settore del 
commercio>> sono sostituite dalle seguenti: <<Piano di localizzazione dei punti vendita 
esclusivi>>.] 

 

[Art. 13 
(Modifica all’articolo 61 della legge regionale 29/2005) 

 

1. Il comma 2 dell’articolo 61 della legge regionale 29/2005 è abrogato.] 

 

[Art. 14 
(Sostituzione dell’articolo 62 della legge regionale 29/2005) 

 

1. L’articolo 62 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:  

<<Art. 62 
(Commercio su aree pubbliche) 

1. La vendita dei quotidiani e periodici sulle aree pubbliche è consentita secondo le modalità 
stabilite dai Piani di cui all’articolo 60 ovvero secondo i criteri di cui all’articolo 61.>>.] 
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- Il testo del comma 13 dell’articolo 9 della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17, abrogato dal 
presente articolo, è il seguente: 

 

Art. 9 
(Finalità 7 - Sanità pubblica) 

- omissis - 

[13. Dopo il comma 1 dell’articolo 94 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa 
organica in materia di attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. 
Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Disciplina organica del turismo>>), è 
inserito il seguente: 

<<1 bis. Per imprese di servizio si intendono anche quelle che prestano servizi alla persona nel 
campo sanitario e assistenziale.>>.] 

- omissis - 

 

 

- Il testo degli articoli 95, 96 e dei commi 1, 2, 3, 3.1, 3.2, 3 bis, 3 ter, 4, 5, 6, 6 bis, 7, 8, 9, 10, 11, 13 e 15 
dell’articolo 98 della legge regionale 29/2005, la cui abrogazione viene confermata dal presente 
articolo, è il seguente: 
 

[Art. 95 
(Finanziamenti agevolati a medio-lungo termine a favore delle imprese commerciali, turistiche e di 

servizio) 
 

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare al Mediocredito del Friuli Venezia Giulia 
SpA disponibilità finanziarie da destinare a contributi in conto interessi in forma attualizzata 
della durata massima di quindici anni, per l’attivazione di finanziamenti a condizioni agevolate, 
anche con operazioni di locazione finanziaria immobiliare, nel rispetto dei limiti e dei principi 
stabiliti dal diritto comunitario, a favore delle micro, piccole e medie imprese commerciali, 
turistiche e di servizio, per le esigenze connesse alla costruzione, all’acquisto e 
all’ammodernamento degli esercizi, dei magazzini, degli uffici e delle relative pertinenze e 
all’acquisto di beni strumentali all’attività esercitata. 

2. I finanziamenti agevolabili con le disponibilità finanziarie derivanti dal comma 1 possono 
essere erogati anche da istituti bancari e da società di locazione finanziaria, allo scopo 
convenzionate con l’istituzione assegnataria dei fondi, che assumono a proprio carico i rischi di 
ciascuna operazione. 

3. Con regolamento sono definiti i criteri, la procedura e le modalità per la concessione delle 
agevolazioni di cui ai commi 1 e 2, tenuto conto di quanto stabilito dall’articolo 47 del decreto 
legislativo 1 settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia), e 
successive modifiche. 

4. Per le operazioni di locazione finanziaria l’intervento agevolativo è attivato con l’erogazione di 
un contributo in conto canoni, determinato in misura equivalente al contributo in conto 
interessi spettante per una corrispondente operazione di finanziamento. 

5. L’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare apposita convenzione con l’istituzione 
creditizia assegnataria dei fondi di agevolazione, nel rispetto della procedura e delle modalità di 
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cui al comma 3, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore alle 
attività produttive.] 

 

[Art. 96 
(Finanziamenti agevolati a medio termine a favore delle imprese commerciali, turistiche e di 

servizio) 
 

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare al Mediocredito del Friuli Venezia Giulia 
SpA disponibilità finanziarie da destinare a contributi in conto interessi in forma attualizzata, 
per l’attivazione di finanziamenti a condizioni agevolate, della durata massima di sette anni, nel 
rispetto dei limiti e dei principi stabiliti dal diritto comunitario, a favore delle micro, piccole e 
medie imprese commerciali, turistiche e di servizio, per le esigenze connesse 
all’ammodernamento degli esercizi, dei magazzini e degli uffici e all’acquisto di beni strumentali 
all’attività esercitata, nonché al rafforzamento delle strutture aziendali. 

2. I finanziamenti agevolabili con le disponibilità finanziarie di cui al comma 1 possono essere 
erogati anche da istituzioni bancarie allo scopo convenzionate con l’istituzione assegnataria dei 
fondi, che assumono a proprio carico i rischi di ciascuna operazione. 

3. Con regolamento sono definiti i criteri, la procedura e le modalità per la concessione delle 
agevolazioni di cui ai commi 1 e 2, tenuto conto di quanto stabilito dall’articolo 47 del decreto 
legislativo 385/1993, e successive modifiche. 

4. L’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare apposita convenzione con l’istituzione 
creditizia assegnataria dei fondi di agevolazione, nel rispetto della procedura e delle modalità di 
cui al comma 3, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore alle 
attività produttive.] 

 

Art. 98 
(Fondo per lo sviluppo delle piccole e medie imprese e dei servizi) 

 

[1. È istituito il Fondo speciale di rotazione a favore delle imprese commerciali, turistiche e di 
servizio del Friuli Venezia Giulia, di seguito denominato Fondo, a cui si applicano le disposizioni 
di cui alla legge 25 novembre 1971, n. 1041 (Gestioni fuori bilancio nell’ambito delle 
Amministrazioni dello Stato).] 

[2. Le dotazioni del Fondo sono costituite dai conferimenti previsti dalla presente legge e 
possono essere alimentate da: 

a) conferimenti di fondi ordinari della Regione; 

b) conferimenti della Regione derivanti da operazioni finanziarie; 

c) conferimenti dello Stato e di enti economici pubblici e privati; 

c bis) conferimenti delle autonomie locali e funzionali; 

d) rientri, anche anticipati, delle rate di ammortamento dei finanziamenti concessi; 

e) interessi maturati sulle eventuali giacenze di tesoreria.] 

[3. Le dotazioni del Fondo sono utilizzate per l’attivazione di finanziamenti a condizioni 
agevolate, della durata massima di quindici anni, nel rispetto dei limiti e dei principi stabiliti dal 
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diritto comunitario, a favore delle micro, piccole e medie imprese commerciali, turistiche e di 
servizio del Friuli Venezia Giulia.] 

[3.1. In particolare, le dotazioni del Fondo possono essere utilizzate anche per le esigenze 
connesse alla costruzione, all’acquisto, all’ampliamento e all’ammodernamento degli esercizi, 
dei magazzini, degli uffici e delle relative pertinenze, e per l’acquisto di beni strumentali 
all’attività esercitata, al rafforzamento delle strutture aziendali.] 

[3.2. I finanziamenti di cui al comma 3 possono essere attivati anche in forma di prestito 
partecipativo per favorire, in particolare, la capitalizzazione e la ricapitalizzazione delle imprese 
beneficiarie.] 

[3 bis. In particolare, le dotazioni del Fondo possono essere utilizzate altresì per la concessione 
di finanziamenti a tasso agevolato, di durata non superiore a dieci anni, per il consolidamento di 
debiti a breve termine in debiti a medio e lungo termine, finalizzati al rafforzamento delle 
strutture aziendali, nonché per altre operazioni di rimodulazione dei rapporti in essere.] 

[3 ter. Le operazioni sono finanziabili nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di aiuti 
di Stato.] 

[4. Con regolamento sono determinate le misure dell’intervento ammissibile e dei tassi da 
applicare alle operazioni di finanziamento di cui al presente articolo e definiti i criteri, la 
procedura e le modalità d’intervento.] 

[5. L’amministrazione del Fondo è affidata a un Comitato di gestione con sede presso il 
Mediocredito del Friuli Venezia Giulia SpA che assicura il supporto tecnico e organizzativo al 
Comitato medesimo, ai sensi del comma 14.] 

[6. Il Comitato di gestione è nominato con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore alle attività produttive, ed è 
composto da: 

a) il Presidente, scelto tra i nominativi indicati congiuntamente dalle organizzazioni 
imprenditoriali maggiormente rappresentative del comparto commerciale; 

b) quattro componenti, scelti tra i nominativi indicati dalle organizzazioni imprenditoriali 
maggiormente rappresentative del comparto commerciale; 

c) due funzionari regionali designati, quali esperti, dall’Assessore alle attività produttive.] 

[6 bis. Le sedute del Comitato sono valide con la presenza della maggioranza dei componenti. Le 
deliberazioni sono approvate con il voto favorevole della maggioranza dei presenti. In caso di 
parità prevale il voto del Presidente.] 

[7. Le funzioni di segretario sono svolte da un funzionario dell’Istituto di credito di cui al comma 
5.] 

[8. Il Comitato di gestione dura in carica quattro anni e i suoi componenti possono essere 
riconfermati nel mandato per una sola volta.] 

[9. Qualora nel corso del mandato si rendesse necessario sostituire uno o più componenti del 
Comitato, si provvede con le modalità indicate al comma 6, con effetto fino alla scadenza del 
quadriennio.] 

[10. Al Presidente del Comitato è attribuita un’indennità mensile di carica e ai componenti un 
gettone di presenza giornaliero per la partecipazione alle sedute, determinati e aggiornati 
periodicamente secondo i criteri indicati nell’articolo 17 (Aggiornamento periodico delle 
indennità) della legge regionale 13 giugno 1988, n. 45.] 
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[11. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su 
proposta dell’Assessore alle attività produttive, sono emanate le direttive sull’utilizzo delle 
dotazioni finanziarie del Fondo, nonché sulle modalità di funzionamento del Comitato.] 

12. Gli oneri relativi alle attività di cui al comma 14 fanno carico al Fondo. 

[13. La Giunta regionale esercita, attraverso la Direzione centrale attività produttive, la 
vigilanza sulla gestione del Fondo.] 

14. L’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare apposita convenzione con il Mediocredito del 
Friuli Venezia Giulia SpA, per assicurare al Comitato di gestione, di cui all’articolo 10 della legge 
regionale n. 2/2012 in relazione alle sue attribuzioni concernenti la gestione del Fondo per lo sviluppo 
delle piccole e medie imprese e dei servizi, un adeguato supporto tecnico e organizzativo nello 
svolgimento dei compiti d’istituto. 

[15. La convenzione di cui al comma 14 deve disciplinare le forme di assistenza tecnica e 
organizzativa e in particolare disciplinare le modalità e i termini di istruttoria delle pratiche 
relative alle domande di finanziamento, di concessione delle garanzie sui finanziamenti 
accordati, nonché le altre procedure connesse alle operazioni di finanziamento e alla gestione 
del Fondo. La medesima convenzione deve prevedere l’assolvimento dei compiti di cui ai commi 
7 e 14 e fissare, in relazione all’attività prevista al comma 5, il compenso annuo da riconoscere a 
Mediocredito, a carico del Fondo.] 

16. La convenzione di cui al comma 14 è stipulata dall’Assessore alle attività produttive, previa 
deliberazione della Giunta regionale. 

 
 
 

LAVORI PREPARATORI 
 
Progetto di legge n. 161 
- iniziativa della Giunta regionale, presentato il 26 novembre 2016; 
- assegnato alla II Commissione permanente il 26 novembre 2016 con parere della 

IV Commissione e del Comitato per la legislazione, il controllo e la valutazione; 
 
Stralcio n. 129-01 
- costituito dall'emendamento di pagina 7.4 del progetto di legge n. 129, deliberato 

dal Consiglio regionale il 15 marzo 2016; 
- assegnato alla II Commissione il 18 aprile 2016; 
 
- progetti di legge abbinati ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento interno, con 

scelta del disegno di legge n. 161 quale testo base; 
- testo base esaminato dalla II Commissione permanente nelle sedute del 2, dell’8 e 

del 9 novembre 2016 e, in quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche, 
con relazione di maggioranza dei consiglieri Gratton, Agnola e Gregoris e, di 
minoranza, dei consiglieri Zilli e Sergo; 

- esaminato dal Consiglio regionale nella seduta del 21 novembre 2016 e, nella 
medesima, approvato a maggioranza, con modifiche. 
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- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota 
del Presidente del Consiglio regionale n. 13307/P dd. 29 novembre 2016. 
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Legge regionale 9 dicembre 2016, n. 20
Soppressione delle Province del Friuli Venezia Giulia e modi-
fiche alle leggi regionali 11/1988, 18/2005, 7/2008, 9/2009, 
5/2012, 26/2014, 13/2015, 18/2015e 10/2016.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

INDICE
CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 1 oggetto e finalità
Art. 2 procedimento per la soppressione delle Province e relative decorrenze
CAPO II - TRASFERIMENTO DELLE FUNZIONI PROVINCIALI
Art. 3 trasferimento di funzioni alla Regione
Art. 4 trasferimento di funzioni ai Comuni
CAPO III - CENTRI DI ELABORAZIONE DATI DELLE PROVINCE
Art. 5 gestione dei centri di elaborazione dati
CAPO IV - GESTIONI STRALCIO LIQUIDATORIE
Art. 6 atto di ricognizione
Art. 7 Piano di subentro
Art. 8 Piano di liquidazione
Art. 9 disposizioni speciali per la successione nelle partecipazioni delle Province
CAPO V - NORME SPECIALI PER LE PROVINCE CON ORGANI DI GOVERNO ELETTIVI
Art. 10 norme speciali ad applicazione differita
Art. 11 funzioni esercitate dalle Province di cui all’articolo 2, comma 3
CAPO VI - MODIFICHE ALLE LEGGI REGIONALI 11/1988, 18/2005, 7/2008, 9/2009, 5/2012, 26/2014, 
13/2015, 18/2015 E 10/2016
Art. 12 modifica all’articolo 8 della legge regionale 11/1988
Art. 13 sostituzione della rubrica del Capo III del Titolo I della legge regionale 18/2005
Art. 14 sostituzione dell’articolo 18 della legge regionale 18/2005
Art. 15 modifiche all’articolo 19 della legge regionale 18/2005
Art. 16 modifica all’articolo 12 della legge regionale 7/2008
Art. 17 modifica all’articolo 4 della legge regionale 9/2009
Art. 18 modifica all’articolo 10 della legge regionale 9/2009
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Art. 21 sostituzione dell’articolo 6 della legge regionale 26/2014
Art. 22 modifiche all’articolo 16 della legge regionale 26/2014
Art. 23 modifiche all’articolo 27 della legge regionale 26/2014
Art. 24 sostituzione dell’articolo 29 della legge regionale 26/2014
Art. 25 modifica all’articolo 35 della legge regionale 26/2014
Art. 26 modifica all’articolo 35 bis della legge regionale 26/2014
Art. 27 inserimento dell’articolo 55 ter nella legge regionale 26/2014
Art. 28 sostituzione dell’articolo 56 ter della legge regionale 26/2014
Art. 29 modifica all’articolo 56 quater della legge regionale 26/2014
Art. 30 modifica all’articolo 59 della legge regionale 26/2014
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Art. 34 modifiche all’Allegato B della legge regionale 26/2014
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Art. 37 modifiche all’articolo 36 della legge regionale 13/2015
Art. 38 modifica all’articolo 30 della legge regionale 18/2015
Art. 39 modifiche all’articolo 31 della legge regionale 18/2015
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Art. 41 modifica all’articolo 56 della legge regionale 10/2016
CAPO VII - NORME TRANSITORIE E FINALI
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Art. 42 norme transitorie per il trasferimento delle funzioni provinciali
Art. 43 gestione e conduzione transitoria degli immobili connessi alla funzione di edilizia scolastica
Art. 44 disposizioni transitorie in materia di fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promo-
zione delle pari opportunità
Art. 45 nomina di componenti di organi di enti pubblici e privati
Art. 46 qualificazione di capoluogo di provincia
Art. 47 Piano di riordino territoriale
Art. 48 fissazione del termine delle deliberazioni di variazioni al bilancio
Art. 49 efficacia delle disposizioni di cui agli articoli 12, 16 e 19
Art. 50 disposizioni in materia di beni immobili già appartenuti alla Comunità montana del Torre Nati-
sone e Collio
Art. 51 abrogazioni
CAPO VIII - NORME FINANZIARIE ED ENTRATA IN VIGORE
Art. 52 norme finanziarie e contabili
Art. 53 entrata in vigore

CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 oggetto e finalità
1. La presente legge disciplina la soppressione delle Province del Friuli Venezia Giulia, il trasferimento 
delle loro funzioni alla Regione e ai Comuni, con le corrispondenti risorse umane, finanziarie e strumen-
tali, e la successione nei rapporti giuridici, in attuazione dell’articolo 12 della legge costituzionale 28 
luglio 2016, n. 1 (Modifiche allo Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia di cui alla legge co-
stituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, in materia di enti locali, di elettorato passivo alle elezioni regionali e 
di iniziativa popolare).
2. Per le finalità di cui alla presente legge le Province del Friuli Venezia Giulia sono soppresse a decorrere 
dal giorno successivo alla data di conclusione dei procedimenti di cui all’articolo 2, commi 2 e 3.

Art. 2 procedimento per la soppressione delle Province e relative de-
correnze

1. Il procedimento volto alla soppressione delle Province consiste nel trasferimento delle funzioni di cui 
al Capo II e nella gestione stralcio liquidatoria di cui al Capo IV, la quale si articola nelle seguenti fasi:
a) ricognizione dei beni, delle risorse umane e finanziarie e dei rapporti giuridici pendenti, strumentali 
all’esercizio delle funzioni svolte dalle Province e di quelle trasferite ai sensi della presente legge;
b) subentro degli enti, destinatari delle funzioni provinciali a essi trasferite ai sensi della presente legge, 
nella titolarità dei beni, delle risorse umane e finanziarie e dei rapporti giuridici pendenti, strumentali 
all’esercizio di tali funzioni;
c) liquidazione dei beni e delle risorse non rientranti nel Piano di subentro di cui all’articolo 7.
2. Il procedimento per la soppressione delle Province i cui organi di governo risultano commissariati alla 
data del 31 dicembre 2016 è avviato l’1 gennaio 2017 e si conclude il 31 ottobre 2017.
3. Il procedimento per la soppressione delle Province diverse da quelle di cui al comma 2 è avviato il gior-
no successivo alla scadenza del mandato o alla cessazione anticipata dei rispettivi organi e si conclude 
allo scadere dei dodici mesi successivi. Ai fini di quanto previsto dal primo periodo, il mandato si intende 
scaduto decorsi cinque anni dalla data delle ultime elezioni.
4. Per le finalità di cui alla presente legge, le gestioni commissariali delle Province di cui all’articolo 45 
della legge regionale 28 giugno 2016, n. 10 (Modifiche a disposizioni concernenti gli enti locali conte-
nute nelle leggi regionali 1/2006, 26/2014, 18/2007, 9/2009, 19/2013, 34/2015, 18/2015, 3/2016, 
13/2015, 23/2007, 2/2016 e 27/2012), cessano il 31 dicembre 2016.
5. La Giunta regionale nomina il Commissario liquidatore delle Province, d’ora in avanti Commissario, 
con le decorrenze e le durate previste dai commi 2 e 3 per il procedimento di soppressione di cui al com-
ma 1. Per l’adempimento dei compiti previsti in capo al Commissario, la Giunta regionale può nominare 
uno o più Vicecommissari. Le indennità del Commissario e dei Vicecommissari sono determinate dalla 
Giunta regionale contestualmente alla nomina degli stessi con oneri a carico degli enti commissariati.
6. Il Commissario provvede all’adozione di tutti gli atti di competenza degli organi dell’ente commissa-
riato, avvalendosi delle strutture tecnico-amministrative dell’ente medesimo.

CAPO II - TRASFERIMENTO DELLE FUNZIONI PROVINCIALI

Art. 3 trasferimento di funzioni alla Regione
1. Sono trasferite alla Regione, a decorrere dall’1 gennaio 2017, le seguenti funzioni esercitate dalle 
Province di cui all’articolo 2, comma 2:
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a) funzioni in materia di istruzione e politiche giovanili:
1) le funzioni concernenti gli interventi per l’attuazione dei corsi di orientamento musicale di cui all’arti-
colo 29, comma 2, della legge regionale 9 marzo 1988, n. 10 (Riordinamento istituzionale della Regione 
e riconoscimento e devoluzione di funzioni agli Enti locali);
2) la concessione dei contributi per il funzionamento delle scuole e degli istituti non statali di musica di 
cui alla legge regionale 20 giugno 1988, n. 59 (Sovvenzione regionale alle scuole e agli istituti di musica 
con finalità professionali);
3) il coordinamento degli Informagiovani e la promozione della formazione di reti sul territorio, provve-
dendo al monitoraggio delle attività di cui all’articolo 30, comma 5, della legge regionale 22 marzo 2012, 
n. 5 (Legge per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia per le loro opportunità);
b) ogni altra funzione svolta dalla Provincia in forza di norme di legge, non indicata all’articolo 4.

Art. 4 trasferimento di funzioni ai Comuni
1. Sono trasferite ai Comuni, a decorrere dall’1 gennaio 2017, le seguenti funzioni esercitate dalle Pro-
vince di cui all’articolo 2, comma 2:
a) funzioni in materia di agricoltura:
1) la concessione dei contributi per le fattorie didattiche di cui all’articolo 9, comma 2, lettera g), della 
legge regionale 27 novembre 2006, n. 24 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti lo-
cali in materia di agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e urbanistica, mobilità, 
trasporto pubblico locale, cultura, sport), a favore dei Comuni, delle scuole di ogni ordine e grado della 
Regione, dei Servizi sociali dei Comuni e degli altri soggetti ai sensi dell’articolo 23, comma 1, della legge 
regionale 4 giugno 2004, n. 18 (Riordinamento normativo dell’anno 2004 per il settore delle attività 
economiche e produttive);
b) funzioni in materia di politiche sociali:
1) le funzioni e gli interventi concernenti la tutela dei “Rom” di cui all’articolo 8 della legge regionale 14 
marzo 1988, n. 11 (Norme a tutela della cultura <<Rom>> nell’ambito del territorio della Regione auto-
noma Friuli - Venezia Giulia);
c) funzioni in materia di politiche giovanili:
1) le funzioni in materia di politiche giovanili di cui all’articolo 26, comma 1, della legge regionale 24/2006;
d) funzioni in materia di contrasto dei fenomeni discriminatori e promozione delle pari opportunità sul 
territorio:
1) le funzioni previste dal Capo IV del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari oppor-
tunità tra uomo e donna, a norma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246), in relazione alle 
figure delle consigliere e dei consiglieri di parità operanti a livello di area vasta.
2. I Comuni che partecipano alle Unioni territoriali intercomunali esercitano obbligatoriamente le fun-
zioni di cui al presente articolo con le modalità di cui all’articolo 26, comma 4, della legge regionale 12 
dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione - Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordina-
mento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative).

CAPO III - CENTRI DI ELABORAZIONE DATI DELLE PROVINCE

Art. 5 gestione dei centri di elaborazione dati
1. Al fine di garantire la gestione efficiente e lo sviluppo omogeneo del Sistema informativo integrato 
regionale (SIIR), di cui alla legge regionale 14 luglio 2011, n. 9 (Disciplina del sistema informativo inte-
grato regionale del Friuli Venezia Giulia), nonché assicurare la continuità dei servizi erogati dai centri di 
elaborazione dati provinciali (CED), a decorrere dall’1 gennaio 2017 la Regione subentra nella gestione 
dei centri medesimi e nei rapporti giuridici attivi e passivi connessi.
2. A decorrere dalla data di cui al comma 1 sono altresì trasferiti alla Regione, senza oneri a carico di 
quest’ultima, i beni mobili e immobili e le risorse umane, strumentali e finanziarie connesse all’esercizio 
dell’attività dei CED. Le suddette risorse sono assegnate alla struttura regionale competente in materia 
di sistemi informativi.
3. I centri di elaborazione dati continuano a operare anche a favore delle Province fino al loro definitivo 
superamento.

CAPO IV - GESTIONI STRALCIO LIQUIDATORIE

Art. 6 atto di ricognizione
1. Entro il 28 febbraio 2017 il Commissario trasmette all’Assessore regionale competente in materia 
di autonomie locali, alle Unioni territoriali intercomunali e ai Comuni che non vi partecipano un atto 
di ricognizione per ciascuna Provincia, riferito all’1 gennaio 2017 e articolato in relazione alle funzioni 
trasferite ai sensi degli articoli 3 e 4 e alle attività ancora svolte dall’ente, con evidenza della situazione 
patrimoniale e finanziaria, delle attività e delle passività, delle risorse umane e strumentali, nonché dei 



210 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 dicembre 2016 so55

rapporti giuridici attivi e passivi in essere, ivi compreso il contenzioso. In caso di correlazione delle sud-
dette voci a più funzioni, il dato, qualora non frazionabile, viene imputato per intero alla funzione cui si 
riferisce in prevalenza.
2. Entro il 15 marzo 2017 l’atto di ricognizione di cui al comma 1 è pubblicato con apposita evidenza nel 
sito internet istituzionale della Regione per la durata di trenta giorni.

Art. 7 Piano di subentro
1. Entro il 31 marzo 2017, in relazione a ciascuna Provincia, il Commissario, sentite le Unioni territoriali 
intercomunali e i Comuni che non vi partecipano, trasmette all’Assessore competente in materia di au-
tonomie locali la proposta di Piano di subentro relativamente alle funzioni di cui al Capo II.
2. La proposta di Piano di subentro, in relazione a ciascuna Provincia, individua distintamente per la 
Regione, per le Unioni territoriali intercomunali e per i Comuni che non vi partecipano, i beni mobili e 
immobili e le risorse umane, strumentali e finanziarie da trasferire, i procedimenti e i rapporti giuridici 
attivi e passivi pendenti, compreso il contenzioso.
3. La proposta di Piano di subentro è predisposta nel rispetto dei seguenti criteri:
a) l’ente che subentra nella funzione succede anche nei rapporti giuridici attivi e passivi in corso, compre-
so il contenzioso; il trasferimento delle risorse tiene conto anche delle passività; sono trasferite le risorse 
incassate relative a pagamenti non ancora effettuati, che rientrano nei rapporti trasferiti;
b) le risorse finanziarie relative al trattamento economico fondamentale e accessorio del personale tra-
sferito spettano all’ente destinatario del personale;
c) i beni mobili e immobili strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite sono assegnati agli enti desti-
natari delle funzioni, tenuto anche conto delle esigenze relative all’esercizio delle funzioni già trasferite;
d) la Regione subentra nelle partecipazioni societarie, connesse alle funzioni trasferite, che non rivesta-
no prevalente interesse locale;
e) le Unioni territoriali intercomunali subentrano nelle partecipazioni societarie di interesse locale, con-
nesse alle funzioni trasferite, con quote proporzionali al numero di abitanti della corrispondente area 
individuata dal Piano di riordino territoriale di cui all’Allegato C bis della legge regionale 26/2014, come 
inserito dall’articolo 36 della presente legge;
f) le partecipazioni in enti, fondazioni e associazioni strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite sono 
assegnate agli enti destinatari delle funzioni.
4. Ferma restando la disciplina di cui all’articolo 9, la Giunta regionale provvede, in conformità alle sca-
denze stabilite dal decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a parte-
cipazione pubblica), ad aggiornare il Piano di razionalizzazione delle partecipazioni societarie regionali 
dirette e indirette, includendovi le partecipazioni di cui al comma 3, lettere d) e f), nelle quali subentri 
la Regione. L’aggiornamento è operato in armonia agli indirizzi di razionalizzazione delle partecipazioni 
societarie regionali indirette tramite enti già adottati dalla Giunta regionale.
5. Il trasferimento della proprietà dei beni immobili decorre dalla data del verbale di consegna. Ai sensi 
dell’articolo 2645 del codice civile, il verbale di consegna dei beni immobili costituisce titolo per l’intavo-
lazione, la trascrizione immobiliare e la voltura catastale di diritti reali sui beni immobili trasferiti.
6. Per il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili si applica l’articolo 1, comma 96, lettera 
b), della legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni).
7. Con riferimento alle sole funzioni trasferite ai Comuni, ciascuna proposta di Piano di subentro è pre-
disposta nel rispetto delle seguenti disposizioni:
a) le risorse umane, strumentali e finanziarie nonché i rapporti giuridici oggetto del subentro sono attri-
buiti alle Unioni territoriali intercomunali e ai Comuni che non vi partecipano, secondo gli accordi che tra 
essi intervengano entro trenta giorni dalla trasmissione della proposta di Piano di subentro;
b) nel caso in cui gli accordi di cui alla lettera a) non siano raggiunti entro il termine previsto, e nelle more 
di successive intese tra le Unioni territoriali intercomunali e i Comuni interessati, il Piano di subentro 
attribuisce provvisoriamente le risorse e i rapporti giuridici connessi alle funzioni trasferite all’Unione 
territoriale intercomunale in cui ha sede il Comune più popoloso, affinché questa ne garantisca l’eserci-
zio su tutti i territori degli enti interessati.
8. Entro quarantacinque giorni dalla ricezione di ciascuna proposta di Piano di cui al comma 1, l’Asses-
sore regionale competente in materia di autonomie locali convoca il Commissario, i rappresentanti delle 
Unioni territoriali intercomunali e dei Comuni che non vi partecipano per l’intesa sul Piano di subentro. 
In caso di mancato raggiungimento dell’intesa entro i successivi trenta giorni, si prescinde dalla stessa.
9. Il Piano di subentro è approvato, entro il 30 giugno 2017, con deliberazione della Giunta regionale, su 
proposta dell’Assessore competente in materia di autonomie locali.
10. Il Commissario garantisce agli enti subentranti la messa a disposizione dei locali ove opera il perso-
nale trasferito e delle relative dotazioni strumentali.
11. Il trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie, nonché dei rapporti giuridici oggetto 
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del subentro decorre dall’1 luglio 2017. I dati contenuti in ciascun Piano di subentro sono aggiornati 
dal Commissario con riferimento alla situazione esistente alla data dell’effettivo trasferimento e sono 
trasmessi all’Assessore regionale competente in materia di autonomie locali, alle Unioni territoriali inter-
comunali e ai Comuni che non vi partecipano.

Art. 8 Piano di liquidazione
1. Entro il 31 luglio 2017, in relazione a ciascuna Provincia, il Commissario, sentite le Unioni territoriali 
intercomunali e i Comuni più popolosi di cui alla lettera c), trasmette all’Assessore regionale competen-
te in materia di autonomie locali la proposta di Piano di liquidazione per il trasferimento dei beni, delle 
risorse e dei rapporti giuridici non inclusi nel Piano di subentro di cui all’articolo 7, redatta in conformità 
alle seguenti disposizioni:
a) il personale è trasferito sulla base dei criteri e delle modalità stabiliti dall’articolo 46, comma 2, della 
legge regionale 10/2016; nelle more di tale trasferimento, che dovrà comunque concludersi entro il 31 
ottobre 2017, il personale provinciale sarà tenuto a prestare il necessario supporto al Commissario per 
l’espletamento delle proprie funzioni in stretto coordinamento con le strutture direzionali della Regione 
competenti, rispettivamente, in materia di personale, autonomie locali e finanze, cui si dovranno rappor-
tare secondo le indicazioni che saranno fornite dal Commissario stesso;
b) l’assegnazione dei beni immobili nonché dei beni mobili in essi contenuti e delle partecipazioni in 
società, enti, consorzi tra enti locali, fondazioni e associazioni è attuata in conformità ai criteri stabiliti 
con deliberazione della Giunta regionale, previo parere della Commissione consiliare competente, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 9;
c) i particolari beni che identificano le funzioni istituzionali della Provincia quali enti esponenziali del 
territorio, ivi compresi il gonfalone e le onorificenze, sono assegnati al Comune più popoloso;
d) le risorse finanziarie relative al trattamento economico fondamentale e accessorio del personale tra-
sferito spettano all’ente destinatario del personale;
e) l’ente che subentra nella titolarità dei beni succede anche nei relativi rapporti giuridici attivi e pas-
sivi in corso, compreso il contenzioso; il trasferimento delle risorse tiene conto anche della passività; 
sono trasferite le risorse incassate relative a pagamenti non ancora effettuati, che rientrano nei rapporti 
trasferiti.
2. Il trasferimento della proprietà dei beni immobili decorre dalla data del verbale di consegna. Ai sensi 
dell’articolo 2645 del codice civile, il verbale di consegna dei beni immobili costituisce titolo per l’intavo-
lazione, la trascrizione immobiliare e la voltura catastale di diritti reali sui beni immobili trasferiti.
3. Per il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili si applica l’articolo 1, comma 96, lettera 
b), della legge 56/2014.
4. Entro quarantacinque giorni dalla trasmissione di ciascuna proposta di Piano di liquidazione di cui al 
comma 1, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di autonomie locali, la Giunta 
regionale approva il Piano di liquidazione concernente il riparto tra la Regione, le Unioni territoriali inter-
comunali e i Comuni dei beni, delle risorse umane, strumentali e finanziarie, del contenzioso in essere, 
dei procedimenti e dei rapporti giuridici attivi e passivi pendenti.
5. Fermo restando quanto previsto al comma 1, lettera a), i trasferimenti di cui al presente articolo hanno 
effetto dall’1 ottobre 2017.
6. Entro trenta giorni dal termine di cui al comma 5, il Commissario approva il bilancio finale di liquidazio-
ne di ciascuna Provincia; l’incarico di Commissario cessa con tale adempimento.

Art. 9 disposizioni speciali per la successione nelle partecipazioni delle 
Province

1. Le partecipazioni in Consorzi di sviluppo industriale detenute dalle Province sono attribuite ai Comu-
ni partecipanti ai Consorzi medesimi, secondo i criteri determinati dalla Giunta regionale su proposta 
dell’Assessore competente in materia di attività produttive.
2. Le partecipazioni in Consorzi turistici detenute dalle Province sono attribuite alle Unioni territoriali 
intercomunali che a esse succedono con quote proporzionali alla popolazione di riferimento.
3. Le partecipazioni in Consorzi universitari e fondazioni degli istituti tecnici superiori di cui all’articolo 
13, comma 2, del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7 (Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la 
promozione della concorrenza, lo sviluppo di attività economiche e la nascita di nuove imprese, la valo-
rizzazione dell’istruzione tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono assegnate al Comune ove essi hanno la propria sede legale.
4. Le partecipazioni nella fondazione Dolomiti Unesco delle Province di Pordenone e Udine sono attribu-
ite rispettivamente all’Unione delle Valli e delle Dolomiti friulane e all’Unione della Carnia.
5. La Regione subentra nelle partecipazioni detenute dalle Province nel Consorzio per l’Assistenza 
Medico PsicoPedagogica (CAMPP) e nel Consorzio Isontino Servizi Integrati (CISI), di cui all’articolo 6, 
comma 2, lettera b), della legge regionale 25 settembre 1996, n. 41 (Norme per l’integrazione dei ser-
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vizi e degli interventi sociali e sanitari a favore delle persone handicappate ed attuazione della legge 
5 febbraio 1992, n. 104 “Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale ed i diritti delle persone 
handicappate”).

CAPO V - NORME SPECIALI PER LE PROVINCE CON ORGANI DI GOVERNO ELETTIVI

Art. 10 norme speciali ad applicazione differita
1. Per le Province di cui all’articolo 2, comma 3, il trasferimento delle funzioni di cui al Capo II opera 
decorsi sette mesi dalla decorrenza dell’incarico del Commissario. Si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 6, 7, 8 e 9 con le seguenti tempistiche:
a) gli adempimenti di cui all’articolo 6 sono conclusi dal Commissario entro due mesi dalla decorrenza 
dell’incarico;
b) gli adempimenti di cui all’articolo 7, comma 1, sono conclusi dal Commissario entro quattro mesi dalla 
decorrenza dell’incarico;
c) i trasferimenti di cui all’articolo 7, comma 11, operano con la medesima decorrenza del trasferimento 
delle funzioni di cui al comma 1;
d) gli adempimenti di cui all’articolo 8, comma 1, sono conclusi dal Commissario entro nove mesi dalla 
decorrenza dell’incarico;
e) i trasferimenti di cui all’articolo 8, comma 5, operano trascorsi undici mesi dalla decorrenza dell’inca-
rico del Commissario;
f) l’incarico del Commissario cessa con l’approvazione del bilancio finale di liquidazione di cui all’articolo 
8, comma 6, da adottarsi entro trenta giorni dal termine di cui alla lettera e).

Art. 11 funzioni esercitate dalle Province di cui all’articolo 2, comma 3
1. A far data dall’1 gennaio 2017, le Province di cui all’articolo 2, comma 3, svolgono esclusivamente le 
funzioni di cui all’Allegato A della legge regionale 26/2014.
2. Dall’1 gennaio 2017 la Regione cura le funzioni, previste da norme di legge, non più esercitate dalle 
Province per effetto di quanto previsto dal comma 1, fermo restando, in capo a queste ultime, l’obbligo 
di concludere i procedimenti già avviati alla data del 31 dicembre 2016.
3. In relazione alle funzioni non più esercitate dall’1 gennaio 2017 per effetto di quanto previsto dal 
comma 1, le Province di cui all’articolo 2, comma 3, entro il 28 febbraio 2017 trasmettono all’Assessore 
regionale competente in materia di autonomie locali un atto di ricognizione con evidenza delle attività 
e delle passività, delle risorse umane e strumentali nonché dei rapporti giuridici attivi e passivi in essere, 
ivi compreso il contenzioso.
4. Fino alla scadenza del mandato o alla cessazione anticipata dei propri organi, le Province di cui all’arti-
colo 2, comma 3, mantengono a loro carico l’onere del pagamento dei mutui e dei prestiti obbligazionari 
riferiti a funzioni trasferite nel corso degli anni 2016 e 2017 alla Regione o alle Unioni territoriali interco-
munali e mantengono a loro favore i contributi connessi a essi o alle opere per i quali sono stati stipulati.

CAPO VI - MODIFICHE ALLE LEGGI REGIONALI 11/1988, 18/2005, 7/2008, 9/2009, 5/2012, 26/2014, 
13/2015, 18/2015 E 10/2016

Art. 12 modifica all’articolo 8 della legge regionale 11/1988
1. Al comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 11/1988 le parole <<Le Province individuano, di con-
certo con i Comuni e>> sono sostituite dalle seguenti: <<I Comuni individuano,>>.

Art. 13 sostituzione della rubrica del Capo III del Titolo I della legge 
regionale 18/2005

1. La rubrica del Capo III del Titolo I della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per 
l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), è sostituita dalla seguente: <<Consigliere e consiglieri di 
parità>>.

Art. 14 sostituzione dell’articolo 18 della legge regionale 18/2005
1. L’articolo 18 della legge regionale 18/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 18 consigliere e consiglieri di parità di area vasta
1. Le Unioni territoriali intercomunali nominano le consigliere e i consiglieri di parità di area vasta in 
forma associata per l’esercizio delle funzioni nelle aree territoriali di cui all’Allegato C bis della legge 
regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione - Autonomie locali nel Friuli Venezia 
Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative).
2. Alle consigliere e ai consiglieri di parità di area vasta si applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo 
16, commi 2, 3 e 4. Le Unioni territoriali intercomunali forniscono alle consigliere e ai consiglieri il perso-



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 213 so5514 dicembre 2016

nale e le attrezzature necessarie per l’esercizio delle funzioni.>>.

Art. 15 modifiche all’articolo 19 della legge regionale 18/2005
1. All’articolo 19 della legge regionale 18/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la rubrica è sostituita dalla seguente: <<Rete regionale delle consigliere e dei consiglieri di parità>>;
b) i commi 1, 2 e 4 sono abrogati.

Art. 16 modifica all’articolo 12 della legge regionale 7/2008
1. Al comma 4 dell’articolo 12 della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Disposizioni per l’adempimen-
to degli obblighi della Regione Friuli Venezia Giulia derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità 
europee. Attuazione delle direttive 2006/123/CE, 92/43/CEE, 79/409/CEE, 2006/54/CE e del rego-
lamento (CE) n. 1083/2006 (Legge comunitaria 2007)), le parole <<provvedono le Province secondo le 
modalità della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni ammini-
strative regionali), a eccezione della sanzione di cui al comma 1, lettera c), alla cui irrogazione>> sono 
soppresse.

Art. 17 modifica all’articolo 4 della legge regionale 9/2009
1. Alla lettera d) del comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in 
materia di politiche di sicurezza e ordinamento della polizia locale), sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: <<e delle Unioni territoriali intercomunali>>.

Art. 18 modifica all’articolo 10 della legge regionale 9/2009
1. Il comma 2 dell’articolo 10 della legge regionale 9/2009 è sostituito dal seguente:
<<2. Per Corpo di polizia locale si intende una struttura complessa, anche a carattere intercomunale, a 
cui siano addetti almeno dodici operatori, ridotti a otto qualora il Comune di riferimento sia montano 
oppure qualora la maggioranza dei Comuni associati sia montana.>>.

Art. 19 modifica all’articolo 30 della legge regionale 5/2012
1. Il comma 5 dell’articolo 30 della legge regionale 5/2012 è sostituito dal seguente:
<<5. La Regione assicura il coordinamento degli Informagiovani e promuove la formazione di reti sul 
territorio, nonché la formazione degli operatori, provvedendo altresì al monitoraggio delle attività.>>.

Art. 20 inserimento dell’articolo 4 ter nella legge regionale 26/2014
1. Dopo l’articolo 4 bis della legge regionale 26/2014 è inserito il seguente:
<<Art. 4 ter Piano di riordino territoriale
1. Il Piano di riordino territoriale, definito nell’Allegato C bis, individua i Comuni appartenenti alle aree 
territoriali adeguate per l’esercizio in forma associata di funzioni comunali, sovracomunali e di area vasta 
e per la gestione coordinata di servizi, secondo i seguenti criteri:
a) contiguità territoriale;
b) omogeneità, complementarietà e integrazione delle caratteristiche geografiche, demografiche, di 
mobilità, ambientali, economiche, socio-culturali e infrastrutturali;
c) dimensione degli ambiti territoriali idonea ad assicurare l’esercizio delle funzioni e l’organizzazione dei 
servizi a livelli adeguati di economicità ed efficacia.
2. Il Piano di riordino territoriale disciplinato dal presente articolo:
a) definisce gli ambiti territoriali entro i quali opera ciascuna Unione territoriale intercomunale di cui agli 
articoli 5 e seguenti;
b) può essere modificato con legge regionale, previa intesa formata in sede di Consiglio delle autonomie 
locali ai sensi dell’articolo 12 della legge regionale 22 maggio 2015, n. 12 (Disciplina del Consiglio delle 
autonomie locali del Friuli Venezia Giulia, modifiche e integrazioni alla legge regionale 26/2014 in ma-
teria di riordino del sistema Regione - Autonomie locali e altre norme urgenti in materia di autonomie 
locali).>>.

Art. 21 sostituzione dell’articolo 6 della legge regionale 26/2014
1. L’articolo 6 della legge regionale 26/2014 è sostituito dal seguente:
<<Art. 6 modalità di adesione alle Unioni
1. Le Unioni costituiscono forme obbligatorie di esercizio associato delle funzioni comunali, ai sensi 
dell’articolo 11 della legge costituzionale 1/1963.
2. I Comuni non ancora partecipanti alle Unioni costituite ai sensi dell’articolo 56 quater aderiscono a 
esse mediante l’approvazione, a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti del consiglio comu-
nale e dell’Assemblea dell’Unione, dello statuto dell’Unione che ne prevede e disciplina la partecipa-
zione. La deliberazione dell’Assemblea dell’Unione non è soggetta al parere dei consigli dei Comuni già 
partecipanti.>>.
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Art. 22 modifiche all’articolo 16 della legge regionale 26/2014
1. All’articolo 16 della legge regionale 26/2014 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 la parola <<consiglieri>> è sostituita dalla seguente: <<amministratori>>;
b) al comma 3 la parola <<consigliere>> è sostituita dalla seguente: <<amministratore>>.

Art. 23 modifiche all’articolo 27 della legge regionale 26/2014
1. All’articolo 27 della legge regionale 26/2014 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al punto 4) della lettera b) del comma 1 dopo le parole <<di interesse economico generale>> sono 
aggiunte le seguenti: <<, ferme restando le discipline di settore, ivi comprese quelle relative al servizio 
idrico integrato e al servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani>>;
b) al comma 3 le parole <<inferiore a 15.000 abitanti>> sono sostituite dalle seguenti: <<inferiore a 
10.000 abitanti>>;
c) al comma 4 le parole <<ai fini dell’esercizio associato di funzioni comunali tramite convenzione>> 
sono soppresse;
d) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
<<4 bis. Qualora uno solo dei Comuni partecipanti a un’Unione non raggiunga le soglie demografiche 
di cui ai commi 3 e 4, l’obbligo di esercizio in forma associata delle funzioni di cui al comma 1, lettera b), 
non sussiste per tale Comune a condizione che rientri nei casi di particolare adeguatezza organizzativa 
previsti con la deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 4.>>.

Art. 24 sostituzione dell’articolo 29 della legge regionale 26/2014
1. L’articolo 29 della legge regionale 26/2014 è sostituito dal seguente:
<<Art. 29 regime differenziato
1. Nelle Unioni che, secondo la delimitazione geografica individuata dal Piano di riordino territoriale di cui 
all’Allegato C bis, superano la soglia demografica di 100.000 abitanti ovvero nelle Unioni comprendenti 
i Comuni di cui all’articolo 13, comma 3, lo statuto può prevedere che il Comune con il maggior numero 
di abitanti o quello di cui all’articolo 13, comma 3, eserciti in forma singola fino a tre delle funzioni di cui 
all’articolo 26, comma 1, con esclusione di quella di cui alla lettera b).
2. Nell’ambito di ciascuna Unione, le funzioni di cui all’articolo 26, qualora esercitate in forma singola dai 
Comuni di cui al comma 1, sono svolte dai restanti Comuni nelle forme di cui all’articolo 26, ovvero di cui 
all’articolo 27, con le modalità stabilite dallo statuto dell’Unione.
3. In alternativa a quanto previsto dai commi 1 e 2, nell’Unione comprendente il capoluogo della Re-
gione, lo statuto può prevedere che i Comuni esercitino nelle forme di cui all’articolo 27 le funzioni di 
cui all’articolo 26, comma 1, lettera a), esclusa la gestione del personale, lettera c), lettera d), escluso lo 
Sportello unico delle attività produttive (SUAP), lettere f), i) ed m).>>.

Art. 25 modifica all’articolo 35 della legge regionale 26/2014
1. Al comma 7 dell’articolo 35 della legge regionale 26/2014 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 
<<Il trasferimento della proprietà dei beni immobili decorre dalla data del verbale di consegna. Ai sensi 
dell’articolo 2645 del codice civile, il verbale di consegna dei beni immobili costituisce titolo per l’inta-
volazione, la trascrizione immobiliare e la voltura catastale di diritti reali sui beni immobili trasferiti.>>.

Art. 26 modifica all’articolo 35 bis della legge regionale 26/2014
1. Il primo periodo del comma 1 dell’articolo 35 bis della legge regionale 26/2014 è sostituito dal se-
guente: <<Le Province gestiscono, sino alla loro soppressione, le procedure di dismissione delle parteci-
pazioni societarie in conformità alla vigente disciplina in materia.>>.

Art. 27 inserimento dell’articolo 55 ter nella legge regionale 26/2014
1. Dopo l’articolo 55 bis della legge regionale 26/2014 è aggiunto il seguente:
<<Art. 55 ter ambiti di riferimento per l’esercizio di funzioni di centrali di committenza
1. Le aree territoriali di cui all’allegato C bis costituiscono gli ambiti territoriali di riferimento per l’eser-
cizio di funzioni di centrali di committenza per l’acquisizione di beni e servizi, ai sensi della normativa sui 
contratti pubblici.>>.

Art. 28 sostituzione dell’articolo 56 ter della legge regionale 26/2014
1. L’articolo 56 ter della legge regionale 26/2014 è sostituito dal seguente:
<<Art. 56 ter disposizioni transitorie in materia di Servizio sociale dei Comuni
1. Le disposizioni di cui agli articoli 62, 63, 64, 65 e 67, comma 1, lettera b), hanno effetto a decorrere 
dall’1 gennaio 2017.
2. Nelle more degli adempimenti necessari ad accompagnare con l’opportuna gradualità il processo di 
riorganizzazione dei servizi a livello territoriale di Unione e per garantire all’utenza la necessaria continu-
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ità nella fruizione delle prestazioni, l’attuazione del combinato disposto di cui all’articolo 26, comma 1, 
lettera b), e comma 2, è disciplinata, in via di prima applicazione e per quanto non previsto dal Capo IV 
della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la 
tutela dei diritti di cittadinanza sociale), dalle disposizioni del presente articolo.
3. Dall’1 gennaio 2017, sino al completamento del processo di riorganizzazione da portare a termine 
entro l’anno medesimo, il Servizio sociale dei Comuni (SSC) di cui all’articolo 17 della legge regionale 
6/2006, come sostituito dall’articolo 62 della presente legge, è esercitato dalle Unioni per le funzio-
ni, i servizi e le attività individuati nelle convenzioni di cui all’articolo 18 della legge regionale 6/2006 
in essere al 30 novembre 2016, avvalendosi degli enti gestori individuati nelle convenzioni medesime. 
Le convenzioni in essere restano valide, in quanto compatibili, sino all’adozione del regolamento di cui 
all’articolo 18 della legge regionale 6/2006, come modificato dall’articolo 63.
4. Con riferimento agli adempimenti di cui al comma 2 e per assicurare la programmazione e la continui-
tà nell’erogazione delle diverse misure di politiche sociali previste dalla legislazione nazionale e regionale 
gestite dal Servizio sociale dei Comuni, le Unioni predispongono il cronoprogramma per il necessario 
coordinamento del passaggio dei Comuni di cui al comma 5 ad altro servizio sociale e per il pieno confe-
rimento delle funzioni dei servizi sociali dei Comuni alle Unioni, sulla base della ricognizione, dei rapporti 
giuridici e del personale, da esse effettuata attraverso il sistema informativo regionale di cui all’articolo 
36, comma 4, della legge regionale 18/2015.
5. Per i Comuni di Fontanafredda, Osoppo, Reana del Rojale, Sagrado, San Giorgio della Richinvelda, 
Spilimbergo, Torviscosa, Tricesimo e Zoppola, il Servizio sociale dei Comuni è garantito con le modalità 
di cui al comma 3, fino al completamento delle procedure di trasferimento dei rapporti giuridici attivi e 
passivi e del personale all’Unione di destinazione; le Unioni interessate provvedono alla regolazione dei 
conseguenti rapporti contabili.
6. Le funzioni relative al Servizio sociale dei Comuni sono esercitate, con le modalità di cui al comma 3, 
dall’Unione del Gemonese per i Comuni di Artegna, Bordano, Gemona del Friuli, Montenars, Osoppo, 
Trasaghis e Venzone e dall’Unione del Canal del Ferro-Val Canale per i Comuni di Chiusaforte, Dogna, 
Malborghetto Valbruna, Moggio Udinese, Pontebba, Resia, Resiutta e Tarvisio.
7. In relazione al disposto di cui al comma 5, alle riunioni dell’Assemblea dell’Unione partecipano in forma 
consultiva anche i Sindaci dei Comuni ivi individuati, se partecipanti a una Unione.
8. In sede di prima applicazione della disposizione di cui all’articolo 61 bis, comma 2, come inserito dall’ar-
ticolo 32 della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 20 (Soppressione delle Province del Friuli Venezia 
Giulia e modifiche alle leggi regionali 11/1988, 18/2005, 7/2008, 9/2009, 5/2012, 26/2014, 13/2015, 
18/2015 e 10/2016), la quantificazione finanziaria delle quote relative a ciascun Comune per i Servizi 
sociali non è inferiore alle somme conferite dai Comuni agli enti gestori dei Servizi sociali dei Comuni per 
l’anno 2015, come risultanti dai dati acquisiti presso questi ultimi.
9. A decorrere dall’1 gennaio 2018 sono gestite in forma associata tramite le Unioni tutte le funzioni dei 
Comuni in materia di sistema locale dei Servizi sociali di cui all’articolo 10 della legge 6/2006.>>.

Art. 29 modifica all’articolo 56 quater della legge regionale 26/2014
1. Al comma 1 dell’articolo 56 quater della legge regionale 26/2014 le parole <<, a essi trasmesso entro 
il 31 dicembre 2015>> sono soppresse.

Art. 30 modifica all’articolo 59 della legge regionale 26/2014
1. Al comma 3 dell’articolo 59 della legge regionale 26/2014 le parole <<, da due rappresentanti delle 
Province>> sono soppresse.

Art. 31 modifiche all’articolo 61 della legge regionale 26/2014
1. All’articolo 61 della legge regionale 26/2014 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 2 le parole <<individuate di interesse regionale ai sensi del comma 1>> sono soppresse;
b) i commi 3 e 4 sono abrogati;
c) al comma 5 le parole <<di interesse regionale>> sono soppresse;
d) i commi 6 e 7 sono abrogati.

Art. 32 inserimento dell’articolo 61 bis nella legge regionale 26/2014
1. Dopo l’articolo 61 della legge regionale 26/2014 è inserito il seguente:
<<Art. 61 bis disposizioni sul sistema locale dei servizi sociali
1. La partecipazione in forma consultiva ai processi decisionali concernenti il sistema locale dei Servizi 
sociali dei Comuni che non hanno deliberato l’ingresso in Unione è regolata da apposita convenzione 
con l’Unione che esercita le relative funzioni. In difetto, le decisioni sono assunte dall’Assemblea dell’U-
nione, relativamente a tutto il territorio incluso nell’area dell’Unione come individuata dall’Allegato C bis 
della presente legge.
2. La partecipazione finanziaria dei Comuni ai Servizi sociali è assicurata dalla Direzione centrale compe-
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tente in materia di autonomie locali mediante il finanziamento alle Unioni.>>.

Art. 33 modifiche all’Allegato A della legge regionale 26/2014
1. All’Allegato A della legge regionale 26/2014 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il punto 4 è abrogato;
b) la lettera a) del punto 6 è abrogata;
c) dopo la lettera c) del punto 6 è aggiunta la seguente:
<<c bis) le funzioni in materia di politiche giovanili di cui all’articolo 26, comma 1, della legge regionale 
24/2006.>>;
d) il punto 7 è abrogato;
e) alla lettera a) del punto 8 le parole <<di cui agli articoli 1, 6, 8, 18, 19 e 21>> sono sostituite dalle se-
guenti: <<di cui agli articoli 8 e 18>>.

Art. 34 modifiche all’Allegato B della legge regionale 26/2014
1. Alla lettera a) e alla lettera b) del punto 11 dell’Allegato B della legge regionale 26/2014 le parole 
<<di interesse regionale, così come identificate dalla deliberazione di cui all’articolo 61 della presente 
legge,>> sono soppresse.

Art. 35 modifica all’Allegato C della legge regionale 26/2014
1. All’Allegato C della legge regionale 26/2014 il punto 12 è abrogato.

Art. 36 inserimento dell’Allegato C bis nella legge regionale 26/2014
1. Dopo l’Allegato C della legge regionale 26/2014 è aggiunto il seguente:
<<ALLEGATO C bis (riferito all’articolo 4 ter)
Piano di riordino territoriale
Sono individuate le seguenti aree territoriali adeguate per l’esercizio in forma associata di funzioni co-
munali, sovracomunali e di area vasta e per la gestione coordinata di servizi:

AREA COMUNI
Agro Aquileiese Aiello del Friuli, Aquileia, Bagnaria Arsa, Bicinicco, Campolongo Tapogliano, Cervigna-

no del Friuli, Chiopris Viscone, Fiumicello, Gonars, Palmanova, Ruda, San Vito al Torre, 
Santa Maria la Longa, Terzo d’Aquileia, Torviscosa, Trivignano Udinese, Villa Vicentina, 
Visco

Canal del Ferro-Val Canale Chiusaforte, Dogna, Malborghetto-Valbruna, Moggio Udinese, Pontebba, Resia, Re-
siutta, Tarvisio

Carnia Amaro, Ampezzo, Arta Terme, Cavazzo Carnico, Cercivento, Comeglians, Enemonzo, 
Forni Avoltri, Forni di Sopra, Forni di Sotto, Lauco, Ligosullo, Ovaro, Paluzza, Paularo, 
Prato Carnico, Preone, Ravascletto, Raveo, Rigolato, Sauris, Socchieve, Sutrio, Tol-
mezzo, Treppo Carnico, Verzegnis, Villa Santina, Zuglio 

Carso Isonzo Adriatico Doberdò del Lago, Fogliano Redipuglia, Grado, Monfalcone, Ronchi dei Legionari, Sa-
grado, San Canzian d’Isonzo, San Pier d’Isonzo, Staranzano, Turriaco

Collinare Buja, Colloredo di Monte Albano, Coseano, Dignano, Fagagna, Forgaria nel Friuli, Flai-
bano, Majano, Moruzzo, Osoppo, Ragogna, Rive d’Arcano, San Daniele del Friuli, San 
Vito di Fagagna, Treppo Grande

Collio-Alto Isonzo Capriva del Friuli, Cormons, Dolegna del Collio, Farra d’Isonzo, Gorizia, Gradisca d’I-
sonzo, Mariano del Friuli, Medea, Moraro, Mossa, Romans d’Isonzo, San Lorenzo 
Isontino, Villesse, San Floriano del Collio, Savogna d’Isonzo

Friuli Centrale Campoformido, Martignacco, Pagnacco, Pasian di Prato, Pavia di Udine, Pozzuolo del 
Friuli, Pradamano, Reana del Rojale, Tavagnacco, Tricesimo, Udine 

Gemonese Artegna, Bordano, Gemona del Friuli, Montenars, Trasaghis, Venzone 
Giuliana Duino Aurisina, Monrupino, Muggia, San Dorligo della Valle, Sgonico, Trieste
Livenza-Cansiglio-Cavallo Aviano, Brugnera, Budoia, Caneva, Polcenigo, Sacile
Mediofriuli Basiliano, Bertiolo, Camino al Tagliamento, Castions di Strada, Codroipo, Lestizza, 

Mortegliano, Mereto di Tomba, Sedegliano, Talmassons, Varmo
Natisone Buttrio, Cividale del Friuli, Corno di Rosazzo, Drenchia, Grimacco, Moimacco, Man-

zano, Premariacco, Prepotto, Pulfero, Remanzacco, San Giovanni al Natisone, San 
Leonardo, San Pietro al Natisone, Savogna, Stregna, Torreano

Noncello Cordenons, Fontanafredda, Porcia, Pordenone, Roveredo in Piano, San Quirino, 
Zoppola

Riviera Bassa Friulana Carlino, Latisana, Lignano Sabbiadoro, Marano Lagunare, Muzzana del Turgnano, 
Palazzolo dello Stella, Pocenia, Porpetto, Precenicco, Rivignano Teor, Ronchis, San 
Giorgio di Nogaro
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AREA COMUNI
Sile e Meduna Azzano Decimo, Chions, Fiume Veneto, Pasiano di Pordenone, Prata di Pordenone, 

Pravisdomini
Tagliamento Casarsa della Delizia, Cordovado, Morsano al Tagliamento, San Giorgio della Richin-

velda, San Martino al Tagliamento, San Vito al Tagliamento, Sesto al Reghena, Spi-
limbergo, Valvasone Arzene

Torre Attimis, Cassacco, Faedis, Lusevera, Magnano in Riviera, Nimis, Povoletto, Taipana, 
Tarcento

Valli e Dolomiti friulane Andreis, Arba, Barcis, Castelnovo del Friuli, Cavasso Nuovo, Cimolais, Claut, Clauzet-
to, Erto e Casso, Fanna, Frisanco, Maniago, Meduno, Montereale Valcellina, Pinzano 
al Tagliamento, Sequals, Tramonti di Sopra, Tramonti di Sotto, Travesio, Vajont, Vito 
d’Asio, Vivaro

Art. 37 modifiche all’articolo 36 della legge regionale 13/2015
1. I commi 6 e 7 dell’articolo 36 della legge regionale 29 maggio 2015, n. 13 (Istituzione dell’area Agenzia 
regionale per il lavoro e modifiche della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occu-
pazione, la tutela e la qualità del lavoro), nonché di altre leggi regionali in materia di lavoro)), sono abrogati.

Art. 38 modifica all’articolo 30 della legge regionale 18/2015
1. Dopo la lettera d) del comma 3 dell’articolo 30 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18 (La disci-
plina della finanza locale del Friuli Venezia Giulia, nonché modifiche a disposizioni delle leggi regionali 
19/2013, 9/2009 e 26/2014 concernenti gli enti locali), è aggiunta la seguente:
<<d bis) le misure incentivanti e sanzionatorie in relazione alle condizioni strutturali di cui al comma 2.>>.

Art. 39 modifiche all’articolo 31 della legge regionale 18/2015
1. All’articolo 31 della legge regionale 18/2015 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
<<1 bis. Il monitoraggio delle condizioni strutturali dei bilanci delle Unioni territoriali intercomunali deve 
consentire la valutazione, con modalità comparativa e con riferimento ai dati consolidati delle Unioni 
medesime e dei Comuni partecipanti, dell’efficacia, dell’efficienza e dell’economicità dei servizi forniti ai 
cittadini, tenuto conto dei livelli precedentemente conseguiti dai soggetti cui le Unioni sono subentrate.
1 ter. Ai fini del monitoraggio di cui al comma 1 bis l’Osservatorio per la riforma di cui all’articolo 59 della 
legge regionale 26/2014 propone criteri e modalità per la valutazione comparativa e per la costruzione 
dei dati consolidati.>>;
b) il comma 2 è abrogato.

Art. 40 sostituzione dell’articolo 38 della legge regionale 10/2016
1. L’articolo 38 della legge regionale 10/2016 è sostituito dal seguente:
<<Art. 38 quantificazione delle risorse finanziarie a favore delle Unioni territoriali intercomunali per l’e-
sercizio delle funzioni comunali per gli anni 2017 e 2018
1. Per l’anno 2017, in attuazione dell’articolo 7, comma 11, della legge regionale 34/2015, la quota dello 
stanziamento dei Comuni destinata all’incremento del fondo ordinario transitorio delle Unioni territo-
riali intercomunali è pari alla somma dei valori delle funzioni di cui all’articolo 26 della legge regionale 
26/2014, esercitate da ciascuna Unione territoriale intercomunale nel medesimo anno.
2. I valori delle funzioni di cui al comma 1 sono determinati prendendo a riferimento:
a) la spesa comunale riferita all’anno 2016 per ciascuna funzione, esclusa quella prevista dall’articolo 26, 
comma 1, lettera b), della legge regionale 26/2014, come comunicata dalle Unioni territoriali intercomu-
nali alla Regione tramite applicativo informatico dedicato;
b) la spesa stimata riferita alle funzioni di cui al comma 1, esclusa quella prevista all’articolo 26, comma 
1, lettera b), della legge regionale 26/2014, per i Comuni che non mettono a disposizione delle Unioni 
territoriali il dato di cui alla lettera a);
c) il valore determinato ai sensi dell’articolo 56 ter, comma 8, della legge regionale 26/2014, come sosti-
tuito dall’articolo 28 della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 20 (Soppressione delle Province del Friuli 
Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 11/1988, 18/2005, 7/2008, 9/2009, 5/2012, 26/2014, 
13/2015, 18/2015 e 10/2016), per la funzione di cui all’articolo 26, comma 1, lettera b), della legge 
regionale 26/2014 e in attuazione della previsione dell’articolo 61 bis, comma 2, della legge regionale 
26/2014, come inserito dall’articolo 32 della legge regionale 20/2016.
3. Per l’anno 2018, in attuazione dell’articolo 7, comma 11, della legge regionale 34/2015, la quota dello 
stanziamento dei Comuni destinata all’incremento del fondo ordinario transitorio delle Unioni territoriali 
intercomunali e aggiuntiva rispetto a quella calcolata ai sensi del comma 2, è pari alla somma dei valori 
delle funzioni di cui all’articolo 26 della legge regionale 26/2014, esercitate da ciascuna Unione territo-
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riale intercomunale dall’anno 2018, determinati prendendo a riferimento:
a) la spesa comunale riferita all’anno 2017 per le suddette funzioni, come comunicata dalle Unioni terri-
toriali intercomunali alla Regione tramite applicativo informatico dedicato;
b) la spesa stimata riferita alle suddette funzioni per i Comuni che non mettono a disposizione delle 
Unioni territoriali il dato di cui alla lettera a).
4. La stima di cui al comma 2, lettera b), e di cui al comma 3, lettera b), anche ai fini delle prime elabo-
razioni dei fabbisogni standard, è determinata tenuto conto del valore pro capite medio calcolato per 
ciascuna Unione con riferimento ai dati che i singoli Comuni hanno comunicato all’Unione, moltiplicato 
per la popolazione residente di ciascuno dei Comuni che non hanno provveduto a tale comunicazione; in 
caso di mancata comunicazione da parte dei Comuni nell’ambito di una Unione, la stima è determinata 
prendendo a riferimento il valore medio pro capite calcolato a livello regionale tra i Comuni che hanno 
trasmesso i dati.
5. Con la legge regionale di stabilità per l’anno 2017 si provvede alla prima quantificazione delle quote di 
cui ai commi 1 e 3; la Giunta regionale, con deliberazione di variazione del bilancio finanziario di gestione, 
provvede agli eventuali adeguamenti contabili conseguenti alla verifica dei dati comunicati dalle Unioni 
territoriali e dalle stime effettuate ai sensi del comma 4.>>.

Art. 41 modifica all’articolo 56 della legge regionale 10/2016
1. Il comma 1 dell’articolo 56 della legge regionale 10/2016 è sostituito dal seguente:
<<1. I Comuni conformano entro il 31 dicembre 2017 l’organizzazione della polizia locale ai principi orga-
nizzativi stabiliti dall’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale 9/2009; fino a tale data è ammessa 
l’esistenza e l’operatività di Corpi di polizia locale cui siano addetti almeno otto operatori.>>.

CAPO VII - NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 42 norme transitorie per il trasferimento delle funzioni provinciali
1. Il Commissario adotta gli eventuali atti di competenza degli organi di governo necessari per conclude-
re, entro il 30 giugno 2017, i procedimenti connessi alle funzioni di cui agli articoli 3 e 4 ancora in corso 
alla data del 31 dicembre 2016.
2. I regolamenti provinciali vigenti al momento del trasferimento delle funzioni provinciali continuano 
ad applicarsi, in quanto compatibili, sino all’entrata in vigore delle corrispondenti norme regolamentari 
approvate dalle amministrazioni subentranti.
3. Nelle more dell’approvazione del Piano di subentro di cui all’articolo 7, a far data dall’1 gennaio 2017, e 
fino all’effettivo trasferimento delle risorse necessarie, le Unioni territoriali intercomunali possono avva-
lersi, per l’esercizio delle funzioni di cui al Capo II, dei beni mobili e immobili nonché delle risorse umane 
e strumentali già destinati ai procedimenti connessi all’esercizio delle funzioni a esse trasferite, secondo 
le modalità concordate con il Commissario.
4. Nelle more dell’approvazione del Piano di liquidazione di cui all’articolo 8, il Commissario cura l’am-
ministrazione dei beni, delle risorse e dei rapporti giuridici residui fino al loro effettivo trasferimento alla 
Regione e ai Comuni.

Art. 43 gestione e conduzione transitoria degli immobili connessi alla 
funzione di edilizia scolastica

1. Ferma restando la previsione di cui all’articolo 32, comma 4, della legge regionale 26/2014, le Province 
mantengono a loro carico gli oneri relativi alla gestione e conduzione degli immobili connessi alle funzio-
ni in materia di edilizia scolastica trasferite ai Comuni fino all’effettivo subentro delle Unioni territoriali 
intercomunali e dei Comuni che non vi partecipano nei rispettivi rapporti giuridici attivi e passivi, e co-
munque non oltre il 30 giugno 2017. Le Unioni territoriali intercomunali e i Comuni che non vi partecipa-
no assicurano alle Province il rimborso dei medesimi oneri.
2. Rientrano tra gli oneri di cui al comma 1, in particolare, quelli riferiti alle utenze, assicurazioni sugli 
immobili, al noleggio di attrezzature e alle pulizie.

Art. 44 disposizioni transitorie in materia di fenomeni discriminatori in 
ambito occupazionale e promozione delle pari opportunità

1. Le consigliere provinciali di parità in carica alla data di entrata in vigore della presente legge esercitano 
le loro funzioni nei territori di attuale competenza, operando presso le Unioni territoriali intercomunali 
comprendenti i Comuni capoluogo di provincia fino alla scadenza dei rispettivi provvedimenti di nomina. 

Art. 45 nomina di componenti di organi di enti pubblici e privati
1. In tutti i casi in cui disposizioni di legge prevedano la competenza di organi provinciali a nominare i 
componenti di organi di altre amministrazioni pubbliche e tale competenza non sia attribuita ai Comuni 
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o alle Unioni territoriali intercomunali, la stessa è attribuita alla Regione che opera applicando, in quanto 
compatibili, le modalità previste dalle predette disposizioni di legge.
2. Qualora gli statuti di enti pubblici e privati prevedano la competenza della Provincia a effettuare no-
mine o designazioni in organi di detti enti, tale competenza è attribuita alla Regione nelle more della 
eventuale modifica di detti statuti.

Art. 46 qualificazione di capoluogo di provincia
1. I Comuni di Trieste, Udine, Pordenone e Gorizia mantengono le prerogative connesse alla qualificazio-
ne di “capoluogo di provincia” previste dalla normativa statale e regionale.

Art. 47 Piano di riordino territoriale
1. Il Piano di riordino territoriale di cui all’Allegato C bis della legge regionale 26/2014, come inserito 
dall’articolo 36, sostituisce a tutti gli effetti il Piano di riordino territoriale già definito dalla Giunta re-
gionale; a tal fine, ogni richiamo normativo al Piano di riordino territoriale di cui all’articolo 4, comma 6, 
della legge regionale 26/2014 è da riferirsi a quello contenuto nel summenzionato Allegato C bis della 
medesima legge.

Art. 48 fissazione del termine delle deliberazioni di variazioni al bilancio
1. Per l’anno 2016 il termine previsto all’articolo 175, comma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), è fissato al 20 dicembre 2016, esclusi-
vamente per le Unioni territoriali intercomunali del cui ambito facciano parte Comuni nei quali si siano 
svolte elezioni amministrative nel periodo autunnale.
2. Ai fini di quanto previsto dal comma 1 si prescinde da quanto disposto dall’articolo 13, comma 11, 
della legge regionale 26/2014.

Art. 49 efficacia delle disposizioni di cui agli articoli 12, 16 e 19
1. Le modifiche apportate dagli articoli 12, 16 e 19 alle discipline di settore di cui rispettivamente alle 
leggi regionali 11/1988, 7/2008 e 5/2012 hanno effetto dall’1 gennaio 2017.

Art. 50 disposizioni in materia di beni immobili già appartenuti alla 
Comunità montana del Torre Natisone e Collio

1. Le decisioni concernenti i beni immobili già appartenuti alla Comunità montana del Torre Natisone e 
Collio sono assunte dalle Unioni territoriali intercomunali succedute, previo parere vincolante dei Comu-
ni partecipanti all’Unione e già facenti parte della soppressa Comunità montana, espresso a maggioran-
za assoluta delle amministrazioni comunali interessate.

Art. 51 abrogazioni
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) l’articolo 11 e il comma 3 dell’articolo 47 della legge regionale 10/1988;
b) gli articoli 18, 21 e 22 della legge regionale 11/1988;
c) la lettera b) del comma 1 dell’articolo 3, l’articolo 5, il comma 3 dell’articolo 21 della legge regionale 41/1996;
d) l’articolo 2 della legge regionale 27 dicembre 1989, n. 42 (Integrazioni e modifiche della legge re-
gionale 9 marzo 1988, n. 10, recante: <<Riordinamento istituzionale della Regione e riconoscimento e 
devoluzione di funzioni agli Enti locali>>);
e) gli articoli 9 e 12 della legge regionale 24 giugno 1991, n. 25 (Modificazioni ed integrazioni alla legge 
regionale 14 marzo 1988, n. 11: <<Norme a tutela della cultura <<Rom>> nell’ambito del territorio della 
Regione autonoma Friuli - Venezia Giulia>>, già modificata dalla legge regionale 20 giugno 1988, n. 54);
f) l’articolo 4 della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività 
edilizia e del paesaggio);
g) la legge regionale 14 febbraio 2014, n. 2 (Disciplina delle elezioni provinciali e modifica all’articolo 4 
della legge regionale 3/2012 concernente le centrali di committenza);
h) gli articoli 4, 4 bis, 7 bis, commi 3 e 4, 33 e 56 bis della legge regionale 26/2014;
i) l’articolo 22 della legge regionale 22 maggio 2015, n. 12 (Disciplina del Consiglio delle autonomie locali 
del Friuli Venezia Giulia, modifiche e integrazioni alla legge regionale 26/2014 in materia di riordino del 
sistema Regione - Autonomie locali e altre norme urgenti in materia di autonomie locali); 
j) il comma 3 dell’articolo 16 della legge regionale 12/2015, con effetto dall’1 gennaio 2017.

CAPO VIII - NORME FINANZIARIE ED ENTRATA IN VIGORE

Art. 52 norme finanziarie e contabili
1. Con la legge di stabilità regionale 2017 sono adeguati gli stanziamenti previsti dall’articolo 7 della leg-
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ge regionale 29 dicembre 2015, n. 34 (Legge di stabilità 2016), per il biennio 2017-2018, tenuto altresì 
conto delle procedure di subentro nelle funzioni provinciali in corso all’entrata in vigore della presente 
legge.
2. Per l’anno 2017, la quota di cui all’articolo 39, comma 2, della legge regionale 6/2006 è determinata 
in 8.700.000 euro ed è destinata alla promozione e alla realizzazione di progetti o programmi innovativi 
e sperimentali sul territorio regionale per gli interventi di cui al regolamento emanato con decreto del 
Presidente della Regione 27 luglio 2016, n. 152/Pres. (Regolamento per la determinazione per l’anno 
2016 dei criteri di riparto e delle modalità di utilizzo della quota di cui all’articolo 39, comma 2, della legge 
regionale 31 marzo 2006, n. 6 “Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei 
diritti di cittadinanza sociale”), articolo 3, comma 1, lettera a), nella misura di 1.000.000 euro, e lettera 
b), nella misura di 7.700.000 euro, specificatamente riservati alla presa in carico per l’area di intervento 
“Povertà ed esclusione sociale”. Le risorse sono ripartite tra le Unioni territoriali intercomunali con i cri-
teri e le modalità previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, del regolamento medesimo. Per la quantificazione 
delle domande di Misura attiva di sostegno al reddito ivi prevista, si fa riferimento al numero di domande 
presentate alla data del 31 agosto 2016.
3. Alla spesa di cui al comma 2, per l’anno 2017, si provvede a valere sullo stanziamento già previsto con 
riferimento alla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) e sul Programma n. 7 (Program-
mazione e governo della rete dei servizi sociosanitari e sociali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
4. Il limite di impegno quindicennale autorizzato dall’articolo 3, comma 60, della legge regionale 23 gen-
naio 2007, n. 1 (Legge finanziaria 2007), a favore delle Province per l’importo di 1.000.000 di euro per 
ciascuno degli anni dal 2007 al 2021 è revocato per pari importo a decorrere dal 2017.
5. Il limite di impegno quindicennale autorizzato dall’articolo 1, comma 28, della legge regionale 28 di-
cembre 2007, n. 30 (Legge strumentale 2008), a favore delle Province per l’importo di 4.000.000 di euro 
per ciascuno degli anni dal 2008 al 2022 è ridotto per la quota complessiva di 2.701.320,30 euro per 
ciascuno degli anni dal 2017 al 2022.
6. Le somme assegnate alle Province a titolo di fondo straordinario ai sensi dell’articolo 1, comma 7, 
della legge regionale 7 novembre 2016, n. 16 (Disposizioni urgenti in materia di programmazione e con-
tabilità), sono comprensive dei trasferimenti statali compensativi derivanti dall’imposta provinciale di 
trascrizione.
7. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 22, comma 1, della legge regionale 18/2015, non rilevano, per la 
quota non a carico dell’ente locale, le spese per la promozione di attività socialmente utili di cui all’artico-
lo 10 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18 (Legge finanziaria 2012), per lavori di pubblica utilità 
di cui all’articolo 30, comma 2 bis, della legge regionale 18/2005, e per cantieri di lavoro di cui all’articolo 
9, commi da 127 a 137, della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (Legge finanziaria 2013), stante la 
finalità sociale degli interventi che trovano copertura in specifici finanziamenti regionali, con spese a ca-
rico del bilancio della Regione, già rientranti nei tetti di spesa validi ai fini delle norme di coordinamento 
della finanza pubblica applicabili alla Regione medesima.
8. Al fine di garantire l’erogazione dei servizi connessi alle funzioni esercitate dalle Unioni territoriali 
intercomunali all’1 gennaio 2017, le medesime Unioni sono autorizzate a utilizzare le giacenze di cassa 
che risultano nelle proprie disponibilità all’1 gennaio 2017, per l’intero importo occorrente per il perse-
guimento delle finalità previste dal presente comma, sino all’incasso delle somme dovute dalle Direzioni 
regionali competenti.
9. In relazione all’entrata in vigore della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 18 (Disposizioni in materia 
di sistema integrato del pubblico impiego regionale e locale), quale legge di recepimento dei principi 
desumibili dalla legge 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle 
amministrazioni pubbliche), il limite all’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al 
trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di cui all’articolo 1, comma 236, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Legge di stabilità 2016), si applica, con riferimento alle amministrazioni 
del Comparto unico, sino al 31 dicembre 2016.

Art. 53 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 dicembre 2016

SERRACCHIANI
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NOTE 

 

 

Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 
maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 
30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 

 

Nota all’articolo 1 

- Il testo dell’articolo 12 della legge costituzionale 28 luglio 2016, n. 1, è il seguente: 

Art. 12 

(Disposizioni transitorie) 

1. Le province della regione Friuli-Venezia Giulia esistenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge costituzionale sono soppresse a decorrere dalla data stabilita con legge regionale e, comunque, 
non prima della scadenza naturale del mandato dei rispettivi organi elettivi già in carica. 

2. La legge regionale di cui al comma 1 disciplina il trasferimento delle funzioni delle province ai comuni, 
anche nella forma di città metropolitane, o alla regione, con le risorse umane, finanziarie e strumentali 
corrispondenti, e la successione nei rapporti giuridici. 

3. Fino alla data di soppressione fissata ai sensi del comma 1, le province continuano a essere 
disciplinate dalla normativa previgente. 

La presente legge costituzionale, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 

 

 

Nota all’articolo 2 

- Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 28 giugno 2016, n. 10, è il seguente: 

Art. 45 

(Disposizioni concernenti le Province per l'anno 2016) 

1. In attesa della modifica dello Statuto di Autonomia, cui consegue la soppressione delle Province del 
Friuli Venezia Giulia, alla scadenza del periodo previsto dall'articolo 14, comma 1, della legge regionale 
14 febbraio 2014, n. 2 (Disciplina delle elezioni provinciali e modifica all'articolo 4 della legge regionale 
3/2012 concernente le centrali di committenza), la Regione nomina, fino al 30 settembre 2017, un 
commissario straordinario ai sensi dell'articolo 23 della legge regionale 4 luglio 1997, n. 23 (Norme 
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urgenti per la semplificazione dei procedimenti amministrativi, in materia di autonomie locali e di 
organizzazione dell'Amministrazione regionale).  

2. Alla nomina del commissario ai sensi del comma 1 si provvede anche qualora gli organi delle Province 
debbano essere rinnovati per scioglimento anticipato nei casi previsti dalla legge regionale 23/1997 e 
dalla legge regionale 2/2014.  

 

 

Note all’articolo 3 

- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 9 marzo 1988, n. 10, è il seguente: 

Art. 29 

(Attività culturali e di istruzione) 

1. Nella materia delle attività culturali gli Enti locali della Regione esercitano le funzioni secondo quanto 
stabilito dalla legge regionale 8 settembre 1981, n. 68.  

2. Sono esercitate dalle province le funzioni concernenti gli interventi per l'attuazione di corsi di 
orientamento musicale.  

3. Sono esercitate altresì dalle province le funzioni di cui all'articolo 3, comma 1, della legge regionale 1 
giugno 1987, n. 15, così come modificato dalla legge regionale 18 novembre 1987, n. 39, ad eccezione di 
quelle di cui al punto h), che restano di competenza regionale.  

4. Sono trasferite alle province le funzioni concernenti gli interventi a favore dell'istruzione professionale 
di cui alla legge regionale 11 luglio 1966, n. 13, fatto salvo quanto previsto dalla legge regionale 27 
dicembre 1986, n. 61 (Norme per la formazione degli operatori sanitari infermieristici, tecnici sanitari 
della riabilitazione altre figure sanitarie).  

5. Sono esercitate dalle province le funzioni relative agli interventi a favore del turismo scolastico di cui 
alla legge regionale 23 agosto 1985, n. 41. 

 

- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5, è il seguente: 

Art. 30 

(Informagiovani) 

1. La Regione promuove e sostiene la creazione e la qualificazione degli Informagiovani nel territorio 
regionale.  

2. Gli Informagiovani svolgono funzioni di centro informativo plurisettoriale, di raccolta di dati sulla 
condizione giovanile e di centro servizi. Sono gestiti da enti locali, enti pubblici, associazioni giovanili 
iscritte al registro di cui all'articolo 11 e da enti privati senza fine di lucro.  

3. Gli Informagiovani forniscono gratuitamente informazioni in particolare nei seguenti settori:  

a) orientamento e formazione scolastica e universitaria;  

b) opportunità di lavoro;  

c) formazione professionale;  

d) educazione permanente e formazione continua;  

e) opportunità di percorsi formativi e di stages, di lavoro o volontariato all'estero;  

f) avviamento di attività imprenditoriali;  
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g) iniziative, incentivi, agevolazioni a favore dei giovani, bandi regionali, nazionali ed europei;  

h) organismi di partecipazione dei giovani a livello locale, regionale, nazionale, europeo e internazionale;  

i) associazionismo e volontariato;  

j) politiche per la casa;  

k) tutela della salute, politiche sociali, sport, tempo libero e turismo;  

l) iniziative culturali e artistiche.  

4. Gli Informagiovani mettono a disposizione le informazioni attivando collegamenti con le Università, le 
istituzioni scolastiche, le strutture regionali per l'erogazione dei servizi di orientamento, i Centri per 
l'impiego, le associazioni imprenditoriali e con gli altri soggetti comunque operanti nei settori di 
interesse.  

5. Le Province assicurano il coordinamento degli Informagiovani e promuovono la formazione di reti sul 
territorio, provvedendo altresì alla formazione e alla qualificazione degli operatori e al monitoraggio 
delle attività.  

6. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione concede contributi a enti locali, enti pubblici, associazioni 
giovanili ed enti privati senza fine di lucro. Costituisce condizione per l'accesso ai contributi l'adesione 
alle iniziative svolte dalle Province negli ambiti di cui al comma 5.  

7. La Regione favorisce, anche attraverso i collegamenti con il Portale regionale giovani, la messa in rete 
dei siti internet degli Informagiovani, delle associazioni giovanili iscritte al registro di cui all'articolo 11, 
delle aggregazioni giovanili e dei centri di aggregazione giovanile. 

 

 

Note all’articolo 4 

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 27 novembre 2006, n. 24, è il seguente: 

Art. 9 

(Funzioni delle Province) 

1. In materia di risorse agricole, naturali, forestali e montagna le Province esercitano le seguenti funzioni 
amministrative:  

a) ABROGATA; 

b) applicazione della disciplina in materia di raccolta del tartufo, di cui alla legge regionale 16 agosto 
1999, n. 23 (Disciplina di raccolta, coltivazione, conservazione e commercio dei tartufi), a eccezione delle 
funzioni previste dall'articolo 9, come modificato dall'articolo 15, comma 2, della legge regionale 
17/2006, dall'articolo 12, come da ultimo modificato dall'articolo 44, comma 1, lettera f), della presente 
legge, dall'articolo 14, come sostituito dall'articolo 44, comma 1, lettera h) della presente legge, e dai 
commi 1 e 2 dell'articolo 15, come sostituito dall'articolo 44, comma 1, lettera i), della presente legge; 

c) autorizzazione alla raccolta di piante spontanee e per scopi scientifici, didattici e officinali, ai sensi 
dell'articolo 5 della legge regionale 3 giugno 1981, n. 34 (Norme per la tutela della natura e modifiche 
alla legge regionale 27 dicembre 1979, n. 78), come modificato dall'articolo 31, comma 1, della presente 
legge; 

d) ABROGATA. 

2. In materia di risorse agricole, naturali, forestali e montagna le Province esercitano le seguenti funzioni 
di concessione ed erogazione di incentivi finanziari: 
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a) contributi per promuovere la conoscenza, diffusione e valorizzazione dei sistemi razionali di 
coltivazione e conservazione, ai sensi dell'articolo 11 della legge regionale 30 dicembre 1967, n. 29 
(Provvedimenti per lo sviluppo delle colture pregiate), come sostituito dall'articolo 29, comma 1, della 
presente legge; 

b) ABROGATA; 

c) contributi ai Comuni per la gestione dei parchi comunali e intercomunali, ai sensi dell'articolo 6, 
comma 6, della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali 
regionali), come modificato dall'articolo 41, comma 1, lettera b), della presente legge; 

d) incentivi ai conduttori dei fondi nei biotopi, ai sensi del comma 2-bis dell'articolo 4 della legge 
regionale 42/1996, come sostituito dall'articolo 41, comma 1, lettera a), della presente legge;  

e) ABROGATA; 

f) ABROGATA; 

g) contributi per le fattorie didattiche, ai sensi dell'articolo 23, comma 1, della legge regionale 4 giugno 
2004, n. 18 (Riordinamento normativo dell'anno 2004 per il settore delle attività economiche e 
produttive), come modificato dall'articolo 51, comma 1, lettera a), della presente legge; 

h) ABROGATA. 

h-bis) ABROGATA. 

 

- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 4 giugno 2004, n. 18, è il seguente: 

Art. 23 

(Fattorie didattiche e sociali) 

1. Le Province assegnano contributi, fino ad un massimo dell'80 per cento delle spese ammissibili: 

a) a favore dei Comuni e delle scuole di ogni ordine e grado della regione, al fine di sostenere le spese 
per il trasporto collettivo di scolari e studenti nelle fattorie didattiche inserite nell'elenco tenuto e reso 
pubblico dall'ERSA; 

b) a favore degli enti gestori dei Servizi sociali dei Comuni di cui all'articolo 17 della legge regionale 31 
marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di 
cittadinanza sociale), dei soggetti gestori dei servizi di cui all'articolo 6, comma 1, lettere e), f), g) e h) 
della legge regionale 25 settembre 1996, n. 41 (Norme per l'integrazione dei servizi e degli interventi 
sociali e sanitari a favore delle persone handicappate ed attuazione della legge 5 febbraio 1992, n. 104 
"Legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale ed i diritti delle persone handicappate"), nonché 
delle Aziende per i servizi sanitari, per sostenere le spese di attività organizzate e svolte nelle fattorie 
sociali inserite nell'elenco tenuto e reso pubblico dall'ERSA, a favore di persone che presentano forme di 
fragilità o di svantaggio psicofisico o sociale. 

1-bis. Per le attività di cui al comma 1, lettera b), possono essere erogate anticipazioni nel limite 
massimo dell'80 per cento del contributo concesso. A tali anticipazioni non si applica quanto disposto 
dall'articolo 40, comma 2, della legge regionale 7/2000. 

2. Per fattorie didattiche si intendono le aziende del settore agricolo, della pesca e dell'acquacoltura il 
cui imprenditore, nell'ambito delle attività previste dall'articolo 2135 del codice civile, esercita attività 
culturali e didattiche rivolte in particolare alle scuole e in generale a favore dei consumatori. Le fattorie 
didattiche assumono valenza di fattorie sociali quando estendono i loro servizi alle fasce di popolazione 
che presentano forme di disagio sociale.  

2-bis. ABROGATO. 
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2-ter. Qualora un’azienda agricola sia condotta da una cooperativa sociale, la qualifica di fattoria sociale 
è assegnata anche in assenza dei requisiti previsti per le fattorie didattiche, purché sussistano quelli 
determinati con il regolamento di cui al comma 4 e limitatamente alle attività organizzate e svolte con 
riferimento ai soci della cooperativa medesima e ai soggetti presi in carico per le attività riabilitative-
terapeutiche. 

3. Per le finalità di cui al comma 1 l'Amministrazione regionale inoltre promuove, tramite l'ERSA, quali 
iniziative di educazione alimentare, specifici corsi di formazione a favore degli insegnanti e degli 
educatori, nonché degli imprenditori singoli o associati e loro familiari, dipendenti e soci impegnati nelle 
aziende, onde incentivare la conoscenza della civiltà rurale, della sua storia e delle sue tradizioni e il 
modello alimentare mediterraneo, secondo i principi della sana alimentazione.  

4. Con regolamento regionale, previa deliberazione della Giunta regionale, sono approvati gli ulteriori 
criteri e le modalità per l'attuazione dell'intervento, ivi compresa l'indicazione dei requisiti e degli 
impegni che le fattorie didattiche e sociali sono tenute ad osservare.  

5. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 fanno carico all'unità previsionale di base 
11.5.330.1.932 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del 
bilancio per l'anno 2004 con riferimento al capitolo 6807 del documento tecnico allegato ai bilanci 
medesimi.  

6. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 fanno carico all'unità previsionale di base 
11.3.330.1.369 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del 
bilancio per l'anno 2004, con riferimento al capitolo 6800 del documento tecnico allegato ai bilanci 
medesimi. 

 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 14 marzo 1988, n. 11, è il seguente: 

Art. 8 

(Programma per terreni stanziali e campi transito) 

1. Le Province individuano, di concerto con i Comuni e sentite le rappresentanze dei «Rom», la 
distribuzione territoriale dei terreni stanziali e dei campi transito e ne approvano il relativo programma.  

2. La deliberazione di approvazione dei progetti di campo transito e di terreno stanziale, inseriti nel 
programma di cui al comma 1, da parte dei Comuni, costituisce adozione di variante allo strumento 
urbanistico ed è soggetto alle procedure di cui agli articoli 41 e 42 della legge regionale 24 luglio 1982, 
n. 45. 

 

- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 24/2006 è il seguente: 

Art. 26 

(Funzioni delle Province) 

1. Nelle materie della cultura, dello sport e tempo libero e delle politiche giovanili, le Province esercitano 
le funzioni previste dall'articolo 25, qualora rivestano preminente interesse provinciale. 

2. Le Province esercitano le funzioni attinenti alla promozione delle attività realizzate da organismi 
pubblici o privati senza fini di lucro per la tutela della lingua friulana e delle parlate minori. 

3. Le Province esercitano le funzioni relative alla concessione di assegni di studio agli alunni residenti nei 
rispettivi territori e iscritti a scuole dell'obbligo e secondarie non statali, parificate o paritarie, istituite 
senza fini di lucro. 
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4. Le Province esercitano le funzioni relative alla concessione di contributi alle Società di Mutuo 
Soccorso. 

 

- Il Capo IV del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, reca: “Consigliere e consiglieri di parità”. 

 

- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26, è il seguente: 

Art. 26 

(Funzioni comunali esercitate dall'Unione) 

1. A decorrere dall’1 luglio 2016 i Comuni esercitano in forma associata, tramite l'Unione cui aderiscono, 
la funzione di cui alla lettera I) e almeno ulteriori due funzioni comunali nelle materie di seguito elencate: 

a) gestione del personale e coordinamento dell'organizzazione generale dell'amministrazione e 
dell'attività di controllo;  

b) sistema locale dei servizi sociali di cui all'articolo 10 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 
(Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), 
ferma restando la disciplina della forma associata del Servizio sociale dei Comuni di cui agli articoli da 
17 a 21 della legge regionale 6/2006;  

c) polizia locale e polizia amministrativa locale;  

d) attività produttive, ivi compreso lo Sportello unico;  

e) ABROGATA;  

f) catasto, a eccezione delle funzioni mantenute in capo allo Stato dalla normativa vigente;  

g) programmazione e pianificazione territoriale di livello sovracomunale;  

h) pianificazione di protezione civile;  

i) statistica;  

l) elaborazione e presentazione di progetti a finanziamento europeo;  

m) gestione dei servizi tributari. 

2. A decorrere dall’1 gennaio 2017 i Comuni esercitano in forma associata, tramite l'Unione cui 
aderiscono, la funzione di cui alla lettera b) e almeno altre due delle funzioni comunali nelle materie di 
cui al comma 1. 

3. Le restanti funzioni di cui al comma 1 sono esercitate dai Comuni in forma associata tramite l'Unione 
a decorrere dall’1 gennaio 2018. 

4. Agli organi dell'Unione competono le decisioni riguardanti le funzioni di cui al presente articolo con le 
modalità e nei termini previsti dallo statuto.  

5. Il contenuto degli atti in materia di programmazione e di pianificazione territoriale di livello 
sovracomunale è determinato dalla normativa regionale di settore. 

 

 

 

Note all’articolo 7 

- Il testo dell’articolo 2645 del codice civile è il seguente: 
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Art. 2645 

(Altri atti soggetti a trascrizione) 

Deve del pari rendersi pubblico, agli effetti previsti dall'articolo precedente, ogni altro atto o 
provvedimento che produce in relazione a beni immobili o a diritti immobiliari taluno degli effetti dei 
contratti menzionati nell'articolo 2643, salvo che dalla legge risulti che la trascrizione non è richiesta o è 
richiesta a effetti diversi. 

 

- Il testo dell’articolo 1, comma 96, della legge 7 aprile 2014, n. 56, è il seguente: 

Art. 1 

- omissis - 

96. Nei trasferimenti delle funzioni oggetto del riordino si applicano le seguenti disposizioni: 

a) il personale trasferito mantiene la posizione giuridica ed economica, con riferimento alle voci del 
trattamento economico fondamentale e accessorio, in godimento all'atto del trasferimento, nonché 
l'anzianità di servizio maturata; le corrispondenti risorse sono trasferite all'ente destinatario; in 
particolare, quelle destinate a finanziare le voci fisse e variabili del trattamento accessorio, nonché la 
progressione economica orizzontale, secondo quanto previsto dalle disposizioni contrattuali vigenti, 
vanno a costituire specifici fondi, destinati esclusivamente al personale trasferito, nell'ambito dei più 
generali fondi delle risorse decentrate del personale delle categorie e dirigenziale. I compensi di 
produttività, la retribuzione di risultato e le indennità accessorie del personale trasferito rimangono 
determinati negli importi goduti antecedentemente al trasferimento e non possono essere 
incrementati fino all'applicazione del contratto collettivo decentrato integrativo sottoscritto 
conseguentemente al primo contratto collettivo nazionale di lavoro stipulato dopo la data di entrata in 
vigore della presente legge;  

b) il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da oneri fiscali; l'ente che subentra 
nei diritti relativi alle partecipazioni societarie attinenti alla funzione trasferita può provvedere alla 
dismissione con procedura semplificata stabilita con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze;  

c) l'ente che subentra nella funzione succede anche nei rapporti attivi e passivi in corso, compreso il 
contenzioso; il trasferimento delle risorse tiene conto anche delle passività; sono trasferite le risorse 
incassate relative a pagamenti non ancora effettuati, che rientrano nei rapporti trasferiti;  

d) gli effetti derivanti dal trasferimento delle funzioni non rilevano, per gli enti subentranti, ai fini della 
disciplina sui limiti dell'indebitamento, nonché di ogni altra disposizione di legge che, per effetto del 
trasferimento, può determinare inadempimenti dell'ente subentrante, nell'ambito di variazioni 
compensative a livello regionale ovvero tra livelli regionali o locali e livello statale, secondo modalità 
individuate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per gli 
affari regionali, sentita la Conferenza unificata, che stabilisce anche idonei strumenti di monitoraggio. 

- omissis - 

 

Note all’articolo 8 

- Il testo dell’articolo 46 della legge regionale 10/2016 è il seguente: 

Art. 46 

(Personale di staff delle Province) 

1. Nelle more del completamento del processo di riordino delle Province, le Province medesime 
rideterminano, entro il 31 agosto 2016, le proprie dotazioni organiche per effetto del trasferimento di 
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funzioni di cui alla legge regionale 26/2014 riferito alle decorrenze 1 giugno 2016 e 1 luglio 2016, 
riducendo di una misura non inferiore al 50 per cento, con riferimento alle categorie C e D, il personale 
adibito a funzioni trasversali o di staff così come risultante alla data del 30 giugno 2016. Per quanto 
riguarda i successivi piani di subentro, la rideterminazione è effettuata entro il mese successivo alla data 
di approvazione dei piani stessi. 

2. Il personale che per effetto della rideterminazione di cui al comma 1 sia dichiarato non fondamentale 
per le funzioni che permangono in capo alle Province, è trasferito presso altre amministrazioni del 
Comparto unico del pubblico impiego regionale e locale con priorità di destinazione presso le Unioni 
territoriali intercomunali; la Giunta regionale definisce, sentito l'Osservatorio per la riforma di cui 
all'articolo 59 della legge regionale 26/2014, criteri uniformi atti a garantire il corretto trasferimento di 
detto personale entro il 31 ottobre 2016, previa concertazione con le organizzazioni sindacali 
rappresentative a livello di comparto.  

3. A completamento del trasferimento delle funzioni di cui alla legge regionale 26/2014 il personale di 
staff che, per effetto della rideterminazione di cui al comma 1, sia rimasto in servizio presso le 
amministrazioni provinciali per accompagnare lo svolgimento delle funzioni residuali è trasferito con le 
medesime modalità di cui al comma 2.  

4. La copertura degli oneri derivanti dai trasferimenti di cui al presente articolo è assicurata con 
l'assegnazione delle risorse finanziarie necessarie derivanti dalla riduzione delle conseguenti spese in 
capo alle Province e mediante le opportune operazioni contabili al bilancio della Regione. 

 

- Per il testo dell’articolo 2645 del codice civile, vedi nota all’articolo 7. 

 

- Per il testo dell’articolo 1, comma 96, della legge 56/2014, vedi nota all’articolo 7. 

 

 

Note all’articolo 9 

- Il testo dell’articolo 13, comma 2, del decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, è il seguente: 

Art. 13 

(Disposizioni urgenti in materia di istruzione tecnico-professionale e di valorizzazione dell’autonomia 
scolastica. Misure in materia di rottamazione di autoveicoli. Semplificazione del procedimento di 

cancellazione dell’ipoteca per i mutui immobiliari. Revoca delle concessioni per la progettazione e la 
costruzione di linee ad alta velocità e nuova disciplina degli affidamenti contrattuali nella revoca di atti 

amministrativi. Clausola di salvaguardia. Entrata in vigore) 

- omissis - 

2. Fatta salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e nel rispetto delle competenze degli enti locali e 
delle regioni, possono essere costituiti, in ambito provinciale o sub-provinciale, «poli tecnico-
professionali» tra gli istituti tecnici e gli istituti professionali, le strutture della formazione professionale 
accreditate ai sensi dell’ articolo 1, comma 624, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le strutture che 
operano nell’ambito del sistema dell’istruzione e formazione tecnica superiore denominate «istituti 
tecnici superiori» nel quadro della riorganizzazione di cui all’ articolo 1, comma 631, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. I «poli» sono costituiti sulla base della programmazione dell’offerta formativa, 
comprensiva della formazione tecnica superiore, delle regioni, che concorrono alla loro realizzazione in 
relazione alla partecipazione delle strutture formative di competenza regionale. I «poli», di natura 
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consortile, sono costituiti secondo le modalità previste dall’ articolo 7, comma 10, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, con il fine di promuovere in modo 
stabile e organico la diffusione della cultura scientifica e tecnica e di sostenere le misure per la crescita 
sociale, economica e produttiva del Paese. Essi sono dotati di propri organi da definire nelle relative 
convenzioni. All’attuazione del presente comma si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Sono 
fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, in conformità ai loro statuti e alle relative norme di attuazione. 

- omissis - 

 

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 25 settembre 1996, n. 41, è il seguente: 

Art. 6 

(Compiti dei comuni) 

1. I comuni assicurano l'integrazione delle persone handicappate nell'ambiente familiare e sociale di 
appartenenza tramite i servizi e gli interventi rivolti alla generalità della popolazione e realizzano i 
seguenti interventi e servizi di carattere specifico:  

a) prestazioni inerenti il sostegno socio-assistenziale scolastico;  

b) attività integrativa di valenza socio-educativa negli asili nido, nelle scuole di ogni ordine e grado di cui 
al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, nonché in ambito extrascolastico;  

c) attivazione e sostegno di modalità individuali di trasporto;  

d) servizio di aiuto personale;  

e) centri socio-riabilitativi ed educativi diurni per persone handicappate di età compresa tra 14 e 35 
anni;  

f) centri socio-riabilitativi ed educativi diurni rivolti ad ultratrentacinquenni con handicap stabilizzato, 
attivabili anche all'interno delle strutture di cui alla lettera e);  

g) soluzioni abitative protette alternative all'istituzionalizzazione;  

h) centri residenziali per gravi e gravissimi;  

i) attività volte a sostenere l'inclusione sociale e l'integrazione lavorativa.  

2. Per il raggiungimento delle finalità di cui alla presente legge e, in particolare, per quanto previsto 
dall'articolo 4, comma 1, lettera e), la Regione contribuisce al finanziamento degli interventi e dei servizi 
di cui al comma 1, a condizione che gli stessi vengano realizzati con le seguenti modalità e articolazioni 
territoriali:  

a) per le fattispecie di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1, negli ambiti dei servizi sociali di base, in 
forma associata e mediante apposite integrazioni delle convenzioni in atto;  

b) per le fattispecie di cui alle lettere e), f), g) e h) del comma 1, nell'ambito dell'Azienda per i servizi 
sanitari di competenza territoriale e purché vi aderisca la maggioranza dei comuni dell'ambito, 
rappresentativi altresì della maggioranza della popolazione ivi residente, mediante la forma consortile di 
cui all'articolo 25 della legge 8 giugno 1990, n. 142 e successive modificazioni ed integrazioni o altra tra 
le forme associative e di cooperazione previste al Capo VIII della legge predetta ovvero delega 
all'Azienda per servizi sanitari, ai sensi dell'articolo 4 della legge regionale 12/1994.  

3. Le province competenti per territorio promuovono e coordinano le opzioni dei comuni per una delle 
forme di cui al comma 2, lettera b), da esprimersi entro e non oltre 60 giorni dall'entrata in vigore della 
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presente legge, a pena di esclusione dalla contribuzione regionale al finanziamento degli interventi e dei 
servizi.  

4. La forma consortile di cui al comma 2, lettera b) può essere riferita all'ambito di più Aziende per i 
servizi sanitari, purché vi concorra la maggioranza dei comuni di ciascuna delle rispettive aree territoriali, 
rappresentativi altresì della maggioranza della popolazione ivi residente.  

5. In presenza di situazioni pregresse e consolidate, coerenti con gli obiettivi della presente legge, la 
delega di cui al comma 2, lettera b) può essere esercitata anche in aree di dimensione inferiore rispetto 
al territorio dell'Azienda per i servizi sanitari.  

6. Il servizio di cui al comma 1 lettera d), è disciplinato dall'articolo 14.  

7. Le attività di cui al comma 1, lettera i), sono disciplinate dagli articoli 14-bis, 14-ter e 14-quater della 
presente legge e dalla legge regionale 9 agosto 2005, n. 18. La Regione finanzia gli enti gestori del 
Servizio di integrazione lavorativa, individuati secondo le modalità di cui all'articolo 14-bis, comma 3.  

8. Gli interventi e i servizi di cui al comma 2 sono gestiti dai soggetti istituzionali individuati nel presente 
articolo in forma diretta o attraverso convenzioni con idonei soggetti privati.  

9. I soggetti competenti all'attuazione degli interventi e dei servizi di cui al presente articolo svolgono i 
compiti di rispettiva competenza raccordandosi tra loro e con le Équipe multidisciplinari di cui all'articolo 
8, secondo le previsioni di cui all'articolo 9, comma 3, lettere b) e c). 

 

 

Nota all’articolo 11 

- Per il testo dell’Allegato A della legge regionale 26/2014, vedi nota all’articolo 33. 

 

 

Nota all’articolo 12 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 11/1988, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 8 

(Programma per terreni stanziali e campi transito) 

1. I Comuni individuano, sentite le rappresentanze dei «Rom», la distribuzione territoriale dei terreni 
stanziali e dei campi transito e ne approvano il relativo programma.  

2. La deliberazione di approvazione dei progetti di campo transito e di terreno stanziale, inseriti nel 
programma di cui al comma 1, da parte dei Comuni, costituisce adozione di variante allo strumento 
urbanistico ed è soggetto alle procedure di cui agli articoli 41 e 42 della legge regionale 24 luglio 1982, 
n. 45. 

 

 

Nota all’articolo 15 

- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 
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Art. 19 

(Rete regionale delle consigliere e dei consiglieri di parità) 

[1. Il Fondo regionale per l'attività dei consiglieri di parità è costituito dalle quote di riparto 
annuale del Fondo nazionale di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 198/2006.]  

[2. La Giunta regionale, sentito il consigliere di parità, provvede a fissare i criteri e le modalità di 
ripartizione delle somme attribuite dallo Stato agli uffici dei consiglieri di parità della Regione 
medesima e delle Province. Con regolamento regionale, adottato previo parere della 
competente Commissione consiliare, sono definiti altresì termini e modalità per la gestione 
delle risorse assegnate al consigliere regionale di parità.]  

3. Al fine di rafforzare le funzioni dei consiglieri di parità, di accrescere l'efficacia della loro azione, di 
consentire lo scambio di informazioni, esperienza e buone prassi, è istituita la rete regionale dei 
consiglieri di parità, coordinata dal consigliere regionale di parità.  

[4. La rete regionale si riunisce almeno tre volte all'anno, secondo le modalità stabilite con 
regolamento regionale, in conformità al decreto legislativo 198/2006.] 

 

 

Nota all’articolo 16 

- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7, come modificato dal presente articolo, 
è il seguente: 

Art. 12 

(Sanzioni) 

1. Alle violazioni delle misure di conservazione di cui all'articolo 9, si applicano le seguenti sanzioni 
amministrative pecuniarie indicate a fianco di ciascuna disposizione: 

a) articolo 9, comma 2, lettere a), b), f), h): da 2.000 euro a 20.000 euro; 

b) articolo 9, comma 2, lettere c) e i): da 100 euro a 500 euro; 

c) articolo 9, comma 2, lettera d): da 50 euro a 1.000 euro; 

d) articolo 9, comma 2, lettera e): da 50 euro a 500 euro ogni 100 metri quadrati danneggiati o frazione; 

e) articolo 9, comma 2, lettera g): da 250 euro a 2.500 euro; 

f) articolo 9, comma 2, lettera j): da 1.000 euro a 6.000 euro. 

2. Nelle seguenti fattispecie si applicano le sanzioni amministrative pecuniarie così determinate: 

a) a 250 euro a 2.500 euro, per la realizzazione di opere o di interventi o l'effettuazione di attività in 
difformità dalle misure contenute negli strumenti di cui all'articolo 10, che danneggino in modo 
reversibile specie o habitat di interesse comunitario non prioritari ai sensi dell'articolo 1 della direttiva 
92/43/CEE; 

b) da 2.000 euro a 20.000 euro, per la realizzazione di opere o di interventi o l'effettuazione di attività in 
difformità dalle misure contenute negli strumenti di cui all'articolo 10, che danneggino in modo 
irreversibile habitat o specie di interesse comunitario o che danneggino specie o habitat di interesse 
comunitario definiti prioritari; 

c) da 5.000 euro a 50.000 euro, per la realizzazione di opere o di interventi o l'effettuazione di attività in 
difformità dalle misure contenute negli strumenti di cui all'articolo 10, che danneggino in modo 
irreversibile specie o habitat di interesse comunitario definiti prioritari; all'importo così determinato si 
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aggiunge l'ulteriore sanzione di 1.500 euro ogni 100 metri quadri di habitat prioritario irreversibilmente 
danneggiato; 

d) a 50 euro a 1.500 euro, per ogni altra violazione delle misure contenute nei piani di gestione e delle 
misure di conservazione dei siti della Rete Natura 2000 di cui all'articolo 10. 

2-bis. Qualora vi siano pSIC o SIC e ZPS in rapporto di sovrapposizione e sia commessa la violazione di 
identiche disposizioni poste a tutela delle diverse tipologie di siti della Rete Natura 2000, si applicano 
unicamente le sanzioni di cui all'articolo 13 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 (Legge 
comunitaria 2006). 

3. La tipologia e l'entità della sanzione viene stabilita in base alla gravità dell'infrazione, desunta: 

a) dalla natura, dalla specie, dai mezzi, dal tempo e dalle modalità dell'azione; 

b) dall'entità del danno effettivamente cagionato; 

c) dal pregio del bene danneggiato; 

d) dalla possibilità e dall'efficacia dei ripristini effettivamente conseguibili; 

e) dall'eventualità di altre forme praticabili di riduzione o compensazione del danno. 

4. All'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo [provvedono le Province secondo le 
modalità della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l'applicazione delle sanzioni 
amministrative regionali), a eccezione della sanzione di cui al comma 1, lettera c), alla cui 
irrogazione] provvede la struttura regionale competente in materia di Corpo forestale regionale. 

5. Chiunque esegua lavori, opere o manufatti, in violazione delle norme della presente legge o chi, in 
violazione delle norme medesime, in qualsiasi modo manometta, alteri, deturpi e arrechi danno agli 
habitat, ovvero alle località o alle cose protette, è tenuto altresì alla riduzione in pristino secondo le 
modalità tecniche stabilite dall'ente gestore. Nel caso di inosservanza degli obblighi, l'ente gestore 
provvede direttamente a spese del trasgressore. Nel caso di danneggiamento irreversibile di habitat di 
interesse comunitario, l'ente gestore provvede a individuare gli interventi compensativi a carico del 
trasgressore. 

 

 

Nota all’articolo 17 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 29 aprile 2009, n. 9, come modificato dal presente articolo, 
è il seguente: 

Art. 4 

(Programma regionale di finanziamento in materia di sicurezza) 

1. La Giunta regionale con propria deliberazione approva, entro l'1 marzo di ogni anno, sentito il 
Consiglio delle Autonomie locali e previo parere della Commissione consiliare competente, il 
Programma regionale di finanziamento in materia di politiche di sicurezza, con il quale vengono definiti: 

a) le situazioni di criticità in ambito regionale con riferimento alle politiche della sicurezza, alla qualità 
della vita, all'ordinata e civile convivenza; 

b) gli interventi finalizzati alla realizzazione di progetti di rilievo regionale in materia di sicurezza e 
promozione della legalità; 

c) gli interventi relativi ad accordi con lo Stato in materia di sicurezza urbana; 
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d) gli interventi in materia di sicurezza relativi a progetti locali dei Comuni, singoli o associati, dotati di 
un corpo di polizia locale e delle Unioni territoriali intercomunali; 

e) i patti locali di sicurezza urbana; 

e-bis) gli interventi degli enti religiosi riconosciuti dallo Stato italiano per acquisto, installazione e 
manutenzione di sistemi di videosorveglianza per edifici religiosi, di culto e di ministero pastorale di 
particolare pregio storico, artistico e culturale, situati sul territorio regionale; 

f) le priorità, la quantificazione delle risorse, i criteri e le modalità di finanziamento degli interventi. 

2. I progetti locali per la sicurezza di cui al comma 1, lettera d), possono prevedere, tra l'altro, i seguenti 
interventi: 

a) potenziamento del parco veicolare della polizia locale, dei collegamenti telefonici, telematici, dei 
servizi informatici, degli apparati radio e dei sistemi di videosorveglianza per il controllo del territorio; 

b) adeguamento delle sedi dei Corpi e Servizi di polizia locale e modernizzazione delle sale operative; 

c) realizzazione di iniziative volte alla qualificazione dei Servizi di polizia locale e all'istituzione del "vigile 
di quartiere"; 

d) le iniziative di prevenzione e sostegno finalizzate alla tutela delle fasce più deboli della popolazione, 
maggiormente esposte a fenomeni di criminalità e al rischio dell'incolumità personale, con particolare 
riguardo ai corsi di autodifesa per le donne; 

e) interventi per l'installazione di sistemi di sicurezza presso case ed abitazioni private; 

f) sviluppo di iniziative per interventi di mediazione culturale e reinserimento sociale; 

g) iniziative finalizzate alla prevenzione dei fenomeni di violenza e al controllo delle zone a rischio; 

h) gestione associata dei servizi finalizzati alla vigilanza e al controllo del territorio di competenza; 

i) interventi coordinati per la sicurezza delle attività produttive, commerciali e turistiche al fine di 
prevenire fenomeni di criminalità. 

3. I patti locali di sicurezza urbana di cui al comma 1, lettera e), sono strumenti attraverso i quali, ferme 
restando le competenze proprie di ciascun soggetto istituzionale, si realizza l'integrazione tra le 
politiche e le azioni che a livello locale hanno l'obiettivo di migliorare le condizioni di sicurezza urbana di 
un territorio di riferimento. Il patto per la sicurezza urbana è promosso da uno o più Sindaci dei Comuni 
interessati ed è teso a favorire il coinvolgimento e la collaborazione tra organi decentrati dello Stato ed 
enti locali. In tal senso, i patti possono prevedere interventi di sostegno alle Forze dell'ordine dello Stato 
presenti sul territorio regionale. I patti per la sicurezza urbana prevedono: 

a) l'analisi dei problemi di sicurezza urbana presenti sul territorio, comprese le situazioni che ingenerano 
senso di insicurezza nei cittadini; 

b) il programma degli interventi da realizzare e le azioni previste. 

4. Con successiva deliberazione la Giunta regionale provvede al riparto delle risorse in attuazione del 
Programma regionale. 

 

 

Nota all’articolo 18 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 9/2009, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

 



234 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 dicembre 2016 so55

 

 

Art. 10 

(Principi organizzativi) 

1. Per l'esercizio delle funzioni di polizia locale, i Comuni istituiscono i Corpi di polizia locale e ne 
regolamentano l'organizzazione e il funzionamento in modo da garantirne l'efficienza, l'efficacia e la 
continuità operativa. 

2. Per Corpo di polizia locale si intende una struttura complessa, anche a carattere 
intercomunale, a cui siano addetti almeno dodici operatori, ridotti a otto qualora il Comune di 
riferimento sia montano oppure qualora la maggioranza dei Comuni associati sia montana. 

3. I Comuni nei quali non è istituito il Corpo di polizia locale assicurano lo svolgimento delle relative 
funzioni mediante l'istituzione di Corpi di polizia locale in forma associata. 

3-bis. Le Unioni territoriali intercomunali esercitano tutte le funzioni di polizia locale in conformità alle 
norme di legge, di statuto e di regolamento che ne disciplinano l'ordinamento. 

4. L'ordinamento dell'Unione territoriale intercomunale determina le competenze delle proprie unità 
organizzative e dei funzionari preposti a esse, in conformità con la disciplina contrattuale. 

5. I Comuni disciplinano l'organizzazione e il funzionamento del Corpo di polizia locale. Le attività di 
polizia locale sono svolte in uniforme, salvo i casi di espressa autorizzazione del comandante all'utilizzo 
dell'abito civile. 

6. ABROGATO 

7. Al fine di garantire l'efficace svolgimento delle funzioni di polizia locale e migliorare le condizioni di 
sicurezza urbana, l'articolo 1, comma 57, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di 
razionalizzazione della finanza pubblica), concernente l'esclusione del rapporto di lavoro a tempo 
parziale per il personale militare, per quello delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, si applica anche al personale di polizia locale, salvo che sia diversamente stabilito nei regolamenti 
dei rispettivi enti locali per esigenze di carattere stagionale. 

8. ABROGATO 

 

 

Nota all’articolo 19 

- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 5/2012, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 30 

(Informagiovani) 

1. La Regione promuove e sostiene la creazione e la qualificazione degli Informagiovani nel territorio 
regionale.  

2. Gli Informagiovani svolgono funzioni di centro informativo plurisettoriale, di raccolta di dati sulla 
condizione giovanile e di centro servizi. Sono gestiti da enti locali, enti pubblici, associazioni giovanili 
iscritte al registro di cui all'articolo 11 e da enti privati senza fine di lucro.  

3. Gli Informagiovani forniscono gratuitamente informazioni in particolare nei seguenti settori:  

a) orientamento e formazione scolastica e universitaria;  

b) opportunità di lavoro;  

c) formazione professionale;  
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d) educazione permanente e formazione continua;  

e) opportunità di percorsi formativi e di stages, di lavoro o volontariato all'estero;  

f) avviamento di attività imprenditoriali;  

g) iniziative, incentivi, agevolazioni a favore dei giovani, bandi regionali, nazionali ed europei;  

h) organismi di partecipazione dei giovani a livello locale, regionale, nazionale, europeo e internazionale;  

i) associazionismo e volontariato;  

j) politiche per la casa;  

k) tutela della salute, politiche sociali, sport, tempo libero e turismo;  

l) iniziative culturali e artistiche.  

4. Gli Informagiovani mettono a disposizione le informazioni attivando collegamenti con le Università, le 
istituzioni scolastiche, le strutture regionali per l'erogazione dei servizi di orientamento, i Centri per 
l'impiego, le associazioni imprenditoriali e con gli altri soggetti comunque operanti nei settori di 
interesse.  

5. La Regione assicura il coordinamento degli Informagiovani e promuove la formazione di reti 
sul territorio, nonché la formazione degli operatori, provvedendo altresì al monitoraggio delle 
attività. 

6. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione concede contributi a enti locali, enti pubblici, associazioni 
giovanili ed enti privati senza fine di lucro. Costituisce condizione per l'accesso ai contributi l'adesione 
alle iniziative svolte dalle Province negli ambiti di cui al comma 5.  

7. La Regione favorisce, anche attraverso i collegamenti con il Portale regionale giovani, la messa in rete 
dei siti internet degli Informagiovani, delle associazioni giovanili iscritte al registro di cui all'articolo 11, 
delle aggregazioni giovanili e dei centri di aggregazione giovanile. 

 

 

Nota all’articolo 22 

- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 16 

(Commissioni intercomunali) 

1. Lo statuto può prevedere la costituzione di commissioni consultive intercomunali a supporto 
dell'attività dell'Assemblea, composte da amministratori comunali dei Comuni compresi nell'Unione, 
ne disciplina la composizione e il funzionamento.  

2. Le commissioni sono istituite con atto del Presidente, su proposta dell'Assemblea.  

3. La decadenza da amministratore comunale comporta automaticamente la decadenza da membro 
della commissione. In tal caso il Presidente, su proposta dell'Assemblea, surroga il componente 
decaduto entro trenta giorni. 
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Nota all’articolo 23 

- Il testo dell’articolo 27 della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

 
Art. 27 

(Ulteriori funzioni comunali esercitate in forma associata) 

1. Nell'ambito di ciascuna Unione, i Comuni esercitano in forma associata le funzioni comunali nelle 
materie e attività e con le decorrenze di seguito indicate:  

a) a decorrere dall’1 luglio 2016, la programmazione e gestione dei fabbisogni di beni e servizi in 
relazione all'attività della Centrale unica di committenza regionale;  

b) a decorrere dall’1 gennaio 2017, i servizi finanziari e contabili e il controllo di gestione, nonché almeno 
due tra le seguenti: 

1) opere pubbliche e procedure espropriative;  

2) pianificazione territoriale comunale ed edilizia privata;  

3) procedure autorizzatorie in materia di energia;  

4) organizzazione dei servizi pubblici di interesse economico generale, ferme restando le discipline di 
settore, ivi comprese quelle relative al servizio idrico integrato e al servizio di gestione integrata 
dei rifiuti urbani;  

5) edilizia scolastica e servizi scolastici;  

c) a decorrere dall’1 gennaio 2018, le restanti materie e attività di cui alla lettera b). 

2. Gli organi dei Comuni conservano la competenza ad assumere le decisioni riguardanti le funzioni di 
cui al presente articolo. 

3. Nell'ambito di ciascuna Unione le funzioni relative alla lettera a) sono esercitate dai Comuni 
avvalendosi degli uffici dell'Unione; le funzioni nelle materie di cui alla lettera b) sono esercitate in forma 
associata dai Comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti, ridotti a 5.000 se appartenenti o 
appartenuti a Comunità montane, mediante convenzione, in modo da raggiungere la medesima soglia 
demografica complessiva, o, in alternativa, avvalendosi degli uffici dell'Unione. 

4. Le soglie demografiche indicate al comma 3 [ai fini dell'esercizio associato di funzioni comunali 
tramite convenzione] possono essere derogate e ridotte rispettivamente fino a 7.500 e 3.000 abitanti 
nei casi di particolare adeguatezza organizzativa previsti con deliberazione della Giunta regionale, 
d'intesa con il Consiglio delle autonomie locali; l'Osservatorio per la riforma di cui all'articolo 59 fornisce 
i criteri idonei a determinare i presupposti di adeguatezza organizzativa. 

4 bis. Qualora uno solo dei Comuni partecipanti a un’Unione non raggiunga le soglie 
demografiche di cui ai commi 3 e 4, l’obbligo di esercizio in forma associata delle funzioni di cui 
al comma 1, lettera b), non sussiste per tale Comune a condizione che rientri nei casi di 
particolare adeguatezza organizzativa previsti con la deliberazione della Giunta regionale di cui 
al comma 4. 

5. Le soglie demografiche indicate ai commi 3 e 4 possono essere ridotte di un ulteriore 30 per cento 
per i Comuni di cui all'articolo 4 della legge 38/2001. 
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Nota all’articolo 25 

- Il testo dell’articolo 35 della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 35 

(Piano di subentro) 

1. Il piano di subentro è il documento che individua, in relazione a ogni scadenza prevista per il 
trasferimento di funzioni provinciali, i relativi procedimenti, le risorse umane, strumentali e finanziarie, i 
rapporti giuridici pendenti, nonché le modalità del trasferimento e la ripartizione tra gli enti destinatari.  

2. Nel piano di subentro dovrà essere prefigurato il trasferimento di risorse anche finanziarie già di 
competenza della Provincia, dedotte quelle necessarie, sia per l'esercizio delle funzioni proprie, sia per la 
prosecuzione dell'attività gestionale pregressa, attiva, passiva e patrimoniale.  

3. La proposta di piano di subentro è approvata dal Consiglio provinciale ed è trasmessa all'Assessore 
regionale competente in materia di autonomie locali almeno novanta giorni prima del termine previsto 
per il trasferimento delle funzioni ivi contemplate.  

4. La proposta di piano di cui al comma 3 è predisposta nel rispetto delle seguenti disposizioni:  

a) le risorse finanziarie relative al trattamento economico fondamentale e accessorio del personale 
trasferito spettano all'ente destinatario;  

b) l'ente che subentra nella funzione succede anche nei rapporti attivi e passivi in corso, compreso il 
contenzioso; il trasferimento delle risorse tiene conto anche della passività; sono trasferite le risorse 
incassate relative a pagamenti non ancora effettuati, che rientrano nei rapporti trasferiti;  

c) per il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili si applica l'articolo 1, comma 96, lettera 
b), della legge 56/2014.  

4-bis. Con riferimento alle funzioni trasferite ai Comuni ai sensi dell'articolo 32, comma 4, si osservano 
le seguenti disposizioni:  

a) le risorse umane, strumentali e finanziarie nonché i rapporti giuridici oggetto del subentro sono 
attribuiti relativamente a ciascuna Provincia alle Unioni ivi costituite e ai Comuni che non vi partecipano, 
secondo gli accordi che tra essi intervengano anche ai sensi dell'articolo 24, comma 2;  

b) gli immobili adibiti a edifici scolastici e le relative pertinenze sono attribuiti in proprietà al Comune sul 
cui territorio essi insistono, ferma restando in capo alle amministrazioni di cui alla lettera a) 
l'attribuzione delle risorse e dei rapporti giuridici necessari a garantire il funzionamento dei plessi 
scolastici. 

4-ter. Nelle more della definizione degli accordi di cui al comma 4-bis, l'esercizio delle funzioni di cui 
all'articolo 32, comma 4, è garantito, su tutti i territori degli enti subentranti, dall'Unione in cui ha sede il 
Comune più popoloso; a essa sono provvisoriamente attribuiti le risorse e i rapporti giuridici connessi 
alle funzioni esercitate. Le Province garantiscono comunque la messa a disposizione dei locali ove opera 
il personale trasferito. 

5. Entro quarantacinque giorni dalla ricezione della proposta di piano di cui al comma 3, l'Assessore 
regionale competente in materia di autonomie locali, espletate le procedure previste dalla vigente 
normativa contrattuale di riferimento in ordine alla mobilità collettiva, convoca il Presidente della 
Provincia e i rappresentanti delle Unioni, dei Comuni che non vi partecipano e dei Comuni cui vengano 
attribuiti beni immobili destinatari delle funzioni provinciali per l'intesa sul piano di subentro. In caso di 
mancato raggiungimento dell'intesa entro i successivi trenta giorni, si prescinde dalla stessa.  
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6. Il piano di cui al comma 1 è approvato con deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell'Assessore competente in materia di autonomie locali.  

7. Il personale e le risorse strumentali e finanziarie sono trasferiti dalla Provincia agli enti destinatari a 
decorrere dal trasferimento delle relative funzioni. Il trasferimento della proprietà dei beni immobili 
decorre dalla data del verbale di consegna. Ai sensi dell’articolo 2645 del codice civile, il verbale 
di consegna dei beni immobili costituisce titolo per l’intavolazione, la trascrizione immobiliare e 
la voltura catastale di diritti reali sui beni immobili trasferiti. 

7-bis. I dati contenuti nel piano di subentro sono aggiornati dalle Province con riferimento alla 
situazione esistente alla data del trasferimento delle funzioni e comunicati alla Regione entro i 
successivi trenta giorni. 

7-ter. L'effettivo trasferimento delle risorse finanziarie di cui al comma 4, lettera b), può avvenire anche 
in annualità successive all'esercizio di subentro nelle funzioni, secondo scadenze stabilite dalla Regione, 
sentite le Province, avuto riguardo della rispettiva capacità di impegno e di spesa e in attuazione dei 
principi dell'armonizzazione contabile. 

8. L'inosservanza degli obblighi di cui al presente articolo comporta l'esercizio del potere sostitutivo di 
cui all'articolo 60. 

 

 

Nota all’articolo 26 

- Il testo dell’articolo 35 bis della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:  

Art. 35 bis 

(Norma transitoria in materia di partecipazioni societarie) 

1. Le Province gestiscono, sino alla loro soppressione, le procedure di dismissione delle 
partecipazioni societarie in conformità alla vigente disciplina in materia. In deroga alla 
disposizione prevista nel periodo precedente, la Regione in ogni caso subentra nella titolarità dei diritti 
relativi alle partecipazioni nella Società per Azioni Autovie Venete (SAAV), nel termine previsto 
dall'articolo 32, comma 3. 

 

 

Nota all’articolo 29 

- Il testo dell’articolo 56 quater della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è 
il seguente: 

Art. 56 quater 

(Avvio delle Unioni territoriali intercomunali) 

1. Fino all'ingresso di tutti i Comuni della Regione nelle Unioni territoriali intercomunali individuate con 
deliberazione della Giunta regionale 1 luglio 2015, n. 1282 le stesse sono avviate, a far data dal 15 aprile 
2016, mediante costituzione di diritto, ai sensi del presente articolo, tra i soli Comuni i cui consigli 
abbiano approvato entro tale termine lo statuto della costituenda Unione[, a essi trasmesso entro il 
31 dicembre 2015].  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche qualora entro la data ivi indicata non sia stata 
attuata la trasformazione prevista rispettivamente dagli articoli 39 e 40, comma 5. 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 239 so5514 dicembre 2016

 

 

3. In via di prima applicazione, le Unioni costituite in forza del comma 1 sono regolate dalle norme dei 
propri statuti come approvati dai consigli dei rispettivi Comuni, in quanto compatibili. Entro cinque 
giorni dalla data di costituzione, il Sindaco del Comune più popoloso di ciascuna Unione convoca 
l'Assemblea che si riunisce nei cinque giorni successivi per l'elezione del Presidente il quale cura gli 
adempimenti di cui all'articolo 7, comma 4.  

4. L'Assemblea dell'Unione delibera le modifiche statutarie ritenute necessarie per garantire 
l'operatività dell'ente. 

5. ABROGATO. 

6. Le Unioni costituite ai sensi del comma 1 esercitano le funzioni associate a decorrere dall’1 luglio 
2016. 

 

 

Nota all’articolo 30 

- Il testo dell’articolo 59 della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 59 

(Osservatorio per la riforma) 

1. Presso la struttura regionale competente in materia di autonomie locali è istituito l'Osservatorio per 
la riforma, al quale sono attribuite funzioni di impulso, di monitoraggio e di raccordo per l'attuazione 
della presente legge e di coordinamento con l'Osservatorio nazionale previsto dall'Accordo, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 91, della legge 56/2014, tra il Governo e le Regioni, sancito in sede di Conferenza 
unificata in data 11 settembre 2014.  

2. L'Osservatorio per la riforma fornisce indicazioni per la predisposizione del piano di subentro di cui 
all'articolo 35 e propone iniziative di razionalizzazione e semplificazione di enti, agenzie e società della 
Regione e degli enti locali, anche in relazione ai processi di riforma statali e regionali.  

3. L'Osservatorio per la riforma, coordinato dall'Assessore competente in materia di coordinamento per 
le riforme, è composto da una rappresentanza della Giunta regionale in relazione agli argomenti trattati 
[, da due rappresentanti delle Province] e da otto rappresentanti dei Comuni, almeno due dei quali 
interamente montani e almeno due dei quali con popolazione superiore a 30.000 abitanti, nominati dal 
Consiglio delle autonomie locali tra i suoi componenti. I componenti dell'Osservatorio mantengono 
l'incarico fino alla scadenza del Consiglio delle autonomie locali che li ha nominati e svolgono le proprie 
funzioni fino alla nomina dei successori. 

4. Alle sedute dell'Osservatorio per la riforma possono essere invitati altri rappresentanti degli enti 
locali, in relazione agli argomenti trattati. I componenti dell'Osservatorio possono farsi assistere da 
esperti e da funzionari delle rispettive amministrazioni.  

5. Alle sedute dell'Osservatorio per la riforma possono assistere i consiglieri regionali componenti della 
Commissione consiliare competente per materia.  

6. Gli enti locali implementano e mettono a disposizione dell'Osservatorio per la riforma i dati e le 
informazioni in loro possesso, necessari all'espletamento delle funzioni e dei compiti a esso affidati. 
L'inosservanza di tali adempimenti comporta l'esercizio del potere sostitutivo di cui all'articolo 60.  

7. L'Osservatorio per la riforma svolge la propria attività senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, nell'ambito delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente. 
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Nota all’articolo 31 

- Il testo dell’articolo 61 della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 61 

(Strade provinciali) 

1. Entro il 31 marzo 2016 la Giunta regionale provvede con deliberazione, su proposta dell'Assessore 
competente in materia di viabilità, a individuare, tra le strade provinciali, quelle di interesse regionale e 
quelle di interesse locale, in relazione ai livelli strategici e funzionali previsti dal Piano regionale delle 
infrastrutture di trasporto, della mobilità delle merci e della logistica di cui all'articolo 3-bis, comma 3, 
della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del decreto legislativo n. 111/2004 in materia di 
trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, motorizzazione, circolazione su strada e viabilità).  

2. La proprietà delle strade provinciali [individuate di interesse regionale ai sensi del comma 1] è 
trasferita alla Regione con effetto dall’1 luglio 2016.  

[3. Entro il 30 settembre 2016 la Giunta regionale provvede con deliberazione, su proposta 
dell'Assessore competente in materia di viabilità, a indentificare il Comune cui trasferire la 
proprietà di ciascun tratto delle strade provinciali individuate di interesse locale ai sensi del 
comma 1, per le finalità e ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, 
n. 495 (Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada).]  

[4. In deroga a quanto previsto dall'articolo 32 e dall'allegato C, la proprietà di ciascun tratto 
delle strade provinciali di interesse locale è trasferita al Comune individuato ai sensi del comma 
3 con effetto dall’1 gennaio 2017.]  

5. Le funzioni spettanti ai proprietari delle strade provinciali [di interesse regionale] nonché le funzioni 
di classificazione e declassificazione amministrativa delle stesse sono trasferite alla Regione 
contestualmente al trasferimento della proprietà ai sensi del comma 2.  

[6. Le funzioni spettanti ai proprietari delle singole tratte delle strade provinciali di interesse 
locale nonché le funzioni di classificazione e declassificazione amministrativa delle stesse sono 
trasferite ai Comuni per l'esercizio in forma associata tramite le Unioni e ai Comuni che non 
aderiscono ad alcuna Unione contestualmente al trasferimento della proprietà ai sensi del 
comma 4.]  

[7. In via transitoria, a decorrere dall’1 luglio 2016 e fino all'effettivo trasferimento delle 
proprietà di ciascuna tratta delle strade provinciali di interesse locale di cui al comma 4, le 
funzioni di cui al comma 6 sono esercitate dalla Regione.] 

 
 
Nota all’articolo 33 

- Il testo dell’Allegato A della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Allegato A 

Funzioni mantenute dalle Province: 

1. Funzioni in materia di agricoltura: 

a) la concessione dei contributi per le fattorie didattiche di cui all'articolo 9, comma 2, lettera g), della 
legge regionale 27 novembre 2006, n. 24 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli Enti 
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locali in materia di agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e urbanistica, 
mobilità, trasporto pubblico locale, cultura, sport). 

2. ABROGATO. 

3. ABROGATO. 

[4. Funzioni in materia di demanio idrico e difesa del suolo: 

a) l'organizzazione, congiuntamente con i Comuni, del servizio idrico integrato di cui all'articolo 
8 della legge regionale 23 giugno 2005, n. 13 (Organizzazione del servizio idrico integrato e 
individuazione degli ambiti territoriali ottimali in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36 
(Disposizioni in materia di risorse idriche));  

b) ABROGATA.] 

5. ABROGATO. 

6. Funzioni in materia di istruzione: 

[a) la concessione dei contributi di cui all'articolo 23, comma 1, della legge regionale 4 giugno 
2004, n. 18 (Riordinamento normativo dell'anno 2004 per il settore delle attività economiche e 
produttive);]  

b) le funzioni concernenti gli interventi per l'attuazione dei corsi di orientamento musicale di cui 
all'articolo 29, comma 2, della legge regionale 9 marzo 1988, n. 10 (Riordinamento istituzionale della 
Regione e riconoscimento e devoluzione di funzioni agli Enti locali);  

c) la concessione dei contributi per il funzionamento delle scuole e degli istituti non statali di musica di 
cui alla legge regionale 20 giugno 1988, n. 59 (Sovvenzione regionale alle scuole e agli istituti di musica 
con finalità professionali); 

c bis) le funzioni in materia di politiche giovanili di cui all’articolo 26, comma 1, della legge 
regionale 24/2006. 

[7. Funzioni in materia di pianificazione territoriale: 

a) le funzioni concernenti l'utilizzo del territorio di cui all'articolo 11 della legge regionale 
10/1988;  

b) le funzioni concernenti gli interventi per la realizzazione di infrastrutture per insediamenti 
produttivi di cui all'articolo 47, comma 3, della legge regionale 10/1988;  

c) l'elaborazione dei programmi territoriali strategici, le attività e le funzioni di pianificazione 
sovracomunale di cui all'articolo 4 della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma 
dell'urbanistica e disciplina dell'attività edilizia e del paesaggio).] 

8. Funzioni in materia di politiche sociali: 

a) le funzioni concernenti la tutela dei "Rom" di cui agli articoli 8 e 18 della legge regionale 14 marzo 
1988, n. 11 (Norme a tutela della cultura "Rom" nell'ambito del territorio della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia). 

9. ABROGATO. 

10. Funzioni in materia di trasporti: 

a) ABROGATA;  

b) ABROGATA. 
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Nota all’articolo 34 

- Il testo dell’Allegato B della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Allegato B 

Funzioni provinciali trasferite alla Regione: 

1. Funzioni in materia di agricoltura: 

a) l'autorizzazione all'acquisto di prodotti fitosanitari e relativi coadiuvanti di cui all'articolo 9, comma 1, 
lettera a), della legge regionale 24/2006;  

b) l'applicazione della disciplina in materia di raccolta del tartufo di cui all'articolo 9, comma 1, lettera b), 
della legge regionale 24/2006;  

c) la concessione di contributi per promuovere la conoscenza, la diffusione e la valorizzazione dei sistemi 
razionali di coltivazione e conservazione di cui all'articolo 9, comma 2, lettera a), della legge regionale 
24/2006;  

d) la concessione di contributi ai consorzi forestali di cui all'articolo 12, comma 2, lettera d), della legge 
regionale 24/2006;  

e) gli interventi straordinari per incrementare la produzione legnosa di cui all'articolo 12, comma 2, 
lettera e), della legge regionale 24/2006;  

f) il concorso nelle spese dei produttori biologici di cui all'articolo 12, comma 2, lettera f), della legge 
regionale 24/2006;  

g) la concessione dei contributi per l'alimentazione biologica, tipica e tradizionale nelle mense pubbliche 
di cui all'articolo 12, comma 2, lettera g), della legge regionale 24/2006;  

h) la concessione dei contributi per iniziative di educazione alimentare di cui all'articolo 12, comma 2, 
lettera h), della legge regionale 24/2006;  

i) la concessione dei contributi agli operatori agrituristici di cui all'articolo 12, comma 2, lettera j), della 
legge regionale 24/2006;  

j) la concessione dei finanziamenti per lo sviluppo dell'apicoltura di cui agli articoli 13, 14 e 15 della legge 
regionale 18 marzo 2010, n. 6 (Norme regionali per la disciplina e la promozione dell'apicoltura);  

k) le funzioni contributive concernenti le "Strade del vino" di cui alla legge regionale 22 novembre 2000, 
n. 21 (Disciplina per il contrassegno dei prodotti agricoli del Friuli-Venezia Giulia non modificati 
geneticamente, per la promozione dei prodotti agroalimentari tradizionali e per la realizzazione delle 
"Strade del vino"). 

2. Funzioni in materia di ambiente: 

a) la concessione dei contributi ai Comuni per la gestione dei parchi comunali e intercomunali di cui 
all'articolo 9, comma 2, lettera c), della legge regionale 24/2006;  

b) la concessione degli incentivi ai conduttori dei fondi nei biotopi di cui all'articolo 9, comma 2, lettera 
d), della legge regionale 24/2006;  

c) gli interventi a favore della Riserva naturale marina di Miramare di cui all'articolo 10, comma 1, della 
legge regionale 24/2006;  

c-bis) le funzioni di concessione dei contributi per la conservazione dei prati stabili di cui all'articolo 8 
della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 (Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali);  

c-ter) le funzioni amministrative relative alla gestione del bene Dolomiti UNESCO;  
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d) la concessione dei contributi per lo smaltimento dell'amianto di cui all'articolo 16 della legge 
regionale 24/2006;  

e) la concessione dei contributi per la realizzazione di impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti di 
cui all'articolo 17 della legge regionale 24/2006;  

f) ABROGATA;  

g) l'esercizio del potere sostitutivo nei confronti dei Comuni in caso di inerzia nella predisposizione e 
nell'attuazione dei piani di azione comunali di cui all'articolo 19, comma 1, lettera d), della legge 
regionale 24/2006;  

h) le funzioni amministrative relative alla concessione dei contributi in materia di risparmio energetico di 
cui all'articolo 20 della legge regionale 24/2006;  

i) il coordinamento dei piani di azione comunale nel caso di mancato raggiungimento del concerto fra i 
Comuni interessati di cui all'articolo 3, comma 2-bis, della legge regionale 16/2007;  

j) le funzioni in materia di parchi e ambiti di tutela ambientale di cui all'articolo 54 della legge regionale 
10/1988;  

k) la concessione dei contributi finalizzati all'acquisto di automezzi speciali, contenitori stradali e altre 
attrezzature nonché alla sensibilizzazione in materia di rifiuti della popolazione di cui all'articolo 32 della 
legge regionale 30/1987;  

l) le funzioni di accertamento, di riscossione e di rimborso del tributo per il deposito in discarica dei rifiuti 
solidi, nonché le funzioni sanzionatorie e di contenzioso amministrativo di cui all'articolo 3 della legge 
regionale 24 gennaio 1997, n. 5 (Disciplina del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi 
ed integrazione alla legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, in materia di smaltimento di rifiuti solidi);  

m) la concessione dei contributi ai Comuni nei quali la raccolta differenziata dei rifiuti urbani superi la 
percentuale, determinata dalla Giunta regionale, dei rifiuti urbani complessivamente raccolti, di cui 
all'articolo 3, comma 34, della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30 (Legge strumentale 2008). 

m-bis) le funzioni di polizia ambientale;  

m-ter) l'autorizzazione alla deroga per la cattura di specie di fauna di interesse regionale per scopi 
didattici e scientifici e l'autorizzazione alla deroga per la raccolta di specie di flora d'interesse regionale 
di cui all'articolo 61 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali);  

m-quater) le funzioni in materia di disciplina del transito sui percorsi fuoristrada di cui all'articolo 73, 
comma 3, della legge regionale 9/2007;  

m-quinquies) la rilevazione degli alberi monumentali di cui all'articolo 81 della legge regionale 9/2007;  

m-sexies) gli interventi conservativi e di manutenzione dei singoli monumenti naturali e la valorizzazione 
ambientale dei siti di cui all'articolo 82, comma 4, della legge regionale 9/2007. 

2-bis. Ulteriori funzioni in materia di ambiente:  

a) l'elaborazione e l'adozione dei Piani di intervento per il miglioramento e la qualità dell'aria di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge regionale 18 giugno 2007, n. 16 (Norme in materia di tutela 
dall'inquinamento atmosferico e dall'inquinamento acustico);  

b) la predisposizione e l'adozione dei Programmi di attuazione di cui agli articoli 23 e 23-bis della legge 
regionale 7 settembre 1987, n. 30 (Norme regionali relative allo smaltimento dei rifiuti);  

c) il rilascio dei provvedimenti di autorizzazione alle emissioni in atmosfera derivanti da impianti nuovi e 
da impianti già esistenti e le altre attività previste dall'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 
regionale 16/2007;  



244 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 dicembre 2016 so55

 

 

d) le attività di controllo sulle emissioni in atmosfera degli impianti, di cui all'articolo 3, comma 1, lettera 
d), della legge regionale 16/2007;  

e) la gestione dell'elenco delle attività autorizzate in relazione alle emissioni in atmosfera, di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera e), della legge regionale 16/2007;  

f) l'organizzazione dell'inventario provinciale delle emissioni in atmosfera di cui all'articolo 3, comma 1, 
lettera f), della legge regionale 16/2007;  

g) la previsione di misure di semplificazione in materia di autorizzazione alle emissioni in atmosfera e 
relativi controlli, di cui all'articolo 3, comma 2, della legge regionale 16/2007;  

h) le funzioni in materia di recupero e smaltimento dei rifiuti di cui all'articolo 23 della legge regionale 
30/1987 e di cui al D.P.Reg. 2 gennaio 1998, n. 1 (Regolamento per la semplificazione e accelerazione 
dei procedimenti amministrativi in materia di smaltimento dei rifiuti);  

i) le funzioni provinciali in materia di rifiuti e di bonifica di siti contaminati di cui agli articoli 188, comma 
3, lettera b), 191, comma 1, 197, 214, comma 6, 215, 216, 242, commi 1, 3, 5, 6, 7, 11, 12, 13, 244, 245, 
comma 2, 248 e 262, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale);  

j) le attività in materia di autorizzazione alle spedizioni transfrontaliere di rifiuti di cui all'articolo 18 della 
legge regionale 24/2006;  

k) l'istruttoria e il rilascio delle autorizzazioni in relazione alle attività di utilizzazione dei fanghi di 
depurazione in agricoltura di cui all'articolo 15 della legge regionale 24/2006;  

l) le funzioni in materia di tutela dall'inquinamento acustico di cui all'articolo 19 della legge regionale 
16/2007;  

m) le funzioni in materia di autorizzazione agli scarichi di cui all'articolo 124 del decreto legislativo 
152/2006;  

n) la funzione sanzionatoria in materia di scarichi di cui all'articolo 4, comma 34, della legge regionale 22 
febbraio 2000, n. 2 (Legge finanziaria 2000);  

o) le funzioni di autorità competente ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 
2013, n. 59 (Regolamento recante la disciplina dell'autorizzazione unica ambientale e la semplificazione 
di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie imprese e sugli 
impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma dell'articolo 23 del decreto legge 
9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35). 

3. Funzioni in materia di caccia e pesca:  

a) le funzioni per l'applicazione delle sanzioni amministrative di natura pecuniaria e accessorie nelle 
materie della caccia, della pesca nelle acque interne e della protezione e tutela della fauna e 
dell'avifauna di cui all'articolo 2 della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l'applicazione 
delle sanzioni amministrative regionali), e all'articolo 57 della legge regionale 9 marzo 1988, n. 10 
(Riordinamento istituzionale della Regione e riconoscimento e devoluzione di funzioni agli Enti locali);  

b) il riconoscimento della nomina a guardia giurata degli agenti venatori dipendenti dagli enti delegati 
dalle Regioni e delle guardie volontarie delle associazioni venatorie e protezionistiche nazionali 
riconosciute di cui all'articolo 163, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in 
attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59);  

c) la concessione dei contributi per le associazioni ornitologiche di cui all'articolo 3 della legge regionale 
1 ottobre 2002, n. 27 (Norme per il sostegno e il riconoscimento delle associazioni ornitologiche della 
Regione Friuli Venezia Giulia);  
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d) l'organizzazione dei corsi di formazione per l'abilitazione all'attività di cattura e uccisione degli uccelli, 
di raccolta di uova, di distruzione o danneggiamento di uova o nidi e le altre funzioni di cui all'articolo 7 
della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 (Disposizioni per l'adempimento degli obblighi della Regione 
Friuli Venezia Giulia derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee. Attuazione degli 
articoli 4, 5 e 9 della direttiva 79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici in 
conformità al parere motivato della Commissione delle Comunità europee C(2006)2683 del 28 giugno 
2006 e della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 
flora e della fauna selvatiche (Legge comunitaria 2006));  

e) le funzioni in materia faunistico-venatoria e di tutela e protezione della fauna di cui all'articolo 5, 
comma 1, della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per 
l'esercizio dell'attività venatoria);  

f) le funzioni in materia faunistico-venatoria di cui all'articolo 5, comma 2, della legge regionale 6/2008;  

g) la disciplina del recupero della fauna selvatica ferita durante l'esercizio venatorio o a seguito di 
sinistro stradale o per altre cause e le altre funzioni di cui all'articolo 11-bis della legge regionale 
6/2008;  

h) le funzioni concernenti l'organizzazione degli esami per il conseguimento dell'attestato di idoneità per 
l'ottenimento della qualifica di guardia venatoria volontaria di cui agli articoli 15, 16 e 17 della legge 
regionale 17 luglio 1996, n. 24 (Norme in materia di specie cacciabili e periodi di attività venatoria ed 
ulteriori norme modificative ed integrative in materia venatoria e di pesca di mestiere), e le funzioni 
concernenti il recupero della fauna selvatica morta di cui all'articolo 21-bis della legge regionale 
24/1996;  

i) le funzioni autorizzative per il prelevamento di fauna selvatica morta o ferita di cui all'articolo 14 della 
legge regionale 18 maggio 1993, n. 21 (Norme integrative e modifiche in materia venatoria);  

j) le funzioni in materia di tassidermia di cui agli articoli 2, 5 e 6 della legge regionale 1 ottobre 2002, n. 
26 (Norme regionali per la disciplina dell'attività di tassidermia). 

4. Funzioni in materia di cultura e sport: 

a) le funzioni in materia di cultura, sport e tempo libero di cui all'articolo 26, commi 1, 2 e 4, della legge 
regionale 24/2006;  

b) le funzioni attinenti alla promozione e alla tutela della lingua tedesca di cui agli articoli 6 e 12, comma 
3, della legge regionale 20 novembre 2009, n. 20 (Norme di tutela e promozione delle minoranze di 
lingua tedesca del Friuli Venezia Giulia);  

c) le funzioni in materia di musei medi e minori e gli interventi a favore di musei gestiti da altri enti e le 
iniziative dirette e gli interventi per l'acquisto, la realizzazione, l'attrezzatura e l'arredamento di locali 
destinati a musei di cui agli articoli 30 e 31 della legge regionale 10/1988;  

d) le iniziative dirette e gli interventi per la ristrutturazione di sale cinematografiche e di sale 
polifunzionali destinate ad attività culturali di cui all'articolo 51, comma 1, della legge regionale 
10/1988;  

e) le funzioni concernenti il prestito interbibliotecario fra i soggetti che fanno parte della rete 
bibliotecaria regionale e dei sistemi bibliotecari di cui all'articolo 13, comma 1, lettera h), della legge 
regionale 1 dicembre 2006, n. 25 (Sviluppo della rete bibliotecaria regionale, tutela e valorizzazione delle 
biblioteche e valorizzazione del patrimonio archivistico);  

f) le funzioni concernenti l'istituzione, il funzionamento e lo sviluppo dei musei pubblici di cui agli articoli 
21, 22 e 23 della legge regionale 18 novembre 1976, n. 60 (Interventi per lo sviluppo dei servizi e degli 
istituti bibliotecari e museali e per la tutela degli immobili di valore artistico, storico od ambientale, degli 
archivi storici e dei beni mobili culturali del Friuli-Venezia Giulia). 
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4-bis. Funzioni in materia di demanio idrico e difesa del suolo:  

a) il rilascio dell'autorizzazione provvisoria complessiva allo scarico di acque reflue urbane di cui 
all'articolo 4, comma 26, della legge regionale 26 luglio 2013, n. 6 (Assestamento del bilancio 2013). 

5. Funzioni in materia di edilizia scolastica: 

a) le funzioni relative alla programmazione degli interventi e delle altre attività di cui all'articolo 27 della 
legge regionale 10/1988, ivi compresi quelli concernenti i convitti, le istituzioni educative statali e i 
conservatori di musica. 

5-bis. Funzioni in materia di energia:  

a) le funzioni di cui all'articolo 3 della legge regionale 11 ottobre 2012, n. 19 (Norme in materia di 
energia e distribuzione dei carburanti). 

6. Funzioni in materia di fiere, mostre e mercati: 

a) le funzioni relative a interventi per l'attuazione di programmi concernenti l'impianto e l'allestimento di 
comprensori fieristici, centri commerciali, mercati alla produzione, centri di raccolta di prodotti agricoli e 
zone di servizio per le operazioni doganali ai valichi di confine di cui all'articolo 39 della legge regionale 
10/1988. 

7. Funzioni in materia di istruzione: 

a) le funzioni e i compiti relativi all'istruzione secondaria superiore di cui all'articolo 139, comma 1, 
lettere a) e b), del decreto legislativo 112/1998;  

b) la concessione degli assegni di studio di cui all'articolo 26, comma 3, della legge regionale 24/2006 e 
alla legge regionale 2 aprile 1991, n. 14 (Norme integrative in materia di diritto allo studio);  

b-bis) gli adempimenti concernenti le spese per la fornitura e la manutenzione dei locali e per la 
fornitura dell'arredamento e degli impianti dell'acqua, dell'illuminazione, del riscaldamento e dei telefoni 
dell'Ufficio scolastico regionale, di cui all'articolo 613, comma 3, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione), richiamato dall'articolo 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 novembre 2000, n. 347;  

b-ter) le funzioni relative all'erogazione degli assegni di cui all'articolo 16, comma 48, della legge 
regionale 12 febbraio 1998, n. 3 (Legge finanziaria 1998). 

8. Funzioni in materia di lavoro: 

a) le funzioni di cui alla legge regionale 18/2005. 

9. Funzioni in materia di politiche sociali: 

a) ABROGATA;  

b) la promozione di iniziative finalizzate alla sperimentazione di modelli organizzativi innovativi e le 
attività di vigilanza e di verifica di cui all'articolo 5 della legge regionale 25 settembre 1996, n. 41 (Norme 
per l'integrazione dei servizi e degli interventi sociali e sanitari a favore delle persone handicappate ed 
attuazione della legge 5 febbraio 1992, n. 104 "Legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale ed i 
diritti delle persone handicappate"). 

10. Funzioni in materia di trasporti: 

a) le funzioni riguardanti il trasporto ciclistico, a eccezione di quelle previste al punto 10, lettera a), 
dell'allegato C, di cui all'articolo 32 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (Disposizioni in materia 
di ambiente, territorio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, 
pubblico impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a supporto 
dell'Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate);  
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b) le funzioni concernenti la mobilità e trasporto pubblico locale di cui all'articolo 23 della legge 
regionale 24/2006;  

b-bis) le funzioni relative al rilascio e al rinnovo delle autorizzazioni necessarie per l'esercizio dell'attività 
di noleggio di autobus con conducente di cui agli articoli 2, 6 e 7 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 
22 (Disciplina dell'attività di trasporto di viaggiatori effettuato mediante noleggio di autobus con 
conducente nella regione Friuli Venezia Giulia);  

c) le funzioni di elaborazione e attivazione delle proposte di cui all'articolo 10, comma 1, lettera c), della 
legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del decreto legislativo 111/2004 in materia di 
trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, motorizzazione, circolazione su strada e viabilità);  

d) l'approvazione dei piani urbani del traffico di cui all'articolo 10, comma 1, lettera h), della legge 
regionale 23/2007;  

e) le funzioni relative ai servizi automobilistici, tramviari e marittimi di cui all'articolo 11, comma 1, 
lettere a), b), c) e d), della legge regionale 23/2007;  

f) le funzioni per interrelazioni con il servizio del trasporto pubblico di cui all'articolo 11, comma 2, lettere 
a), b) e c), della legge regionale 23/2007;  

g) le funzioni, a eccezione di quelle previste al punto 10, lettera d), dell'allegato C, di cui agli articoli 21, 
comma 2, e 22 della legge regionale 23/2007;  

g-bis) la funzione prevista in via transitoria dall'articolo 38, comma 4, della legge regionale 20 agosto 
2007, n. 23 (Attuazione del decreto legislativo 111/2004 in materia di trasporto pubblico regionale e 
locale, trasporto merci, motorizzazione, circolazione su strada e viabilità);  

g-ter) la funzione prevista dall'articolo 10, comma 1, lettera e), della legge regionale 23/2007;  

h) le funzioni attinenti alla materia dell'autotrasporto di cui all'articolo 48 della legge regionale 23/2007;  

i) le funzioni riguardanti la motorizzazione civile di cui agli articoli 49, 50, 51, 52, 53, 54 e 55 della legge 
regionale 23/2007, a eccezione di quelle previste al punto 10, lettere e) ed f), dell'allegato C;  

j) le funzioni riguardanti la motorizzazione civile, relativamente all'autorizzazione e vigilanza sulle attività 
delle autoscuole e sui centri di istruzione automobilistica di cui all'articolo 49, lettere c) e d), della legge 
regionale 23/2007;  

j-bis) le funzioni riguardanti la motorizzazione civile, relativamente alle attività di revisione dei veicoli, di 
cui all'articolo 49, comma 1, lettera e), della legge regionale 23/2007;  

j-ter) le attività di controllo amministrativo sulle imprese autorizzate alle revisioni di cui all'articolo 51 
della legge regionale 23/2007;  

j-quater) l'autorizzazione alle imprese esercenti allo svolgimento dell'attività di consulenza per la 
circolazione dei mezzi di trasporto;  

j-quinquies) la definizione del programma regionale delle autorizzazioni all'esercizio dell'attività di 
consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto;  

j-sexies) la vigilanza e conseguente esercizio del potere sanzionatorio in merito al rispetto delle 
disposizioni di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264 (Disciplina dell'attività di consulenza per la 
circolazione dei mezzi di trasporto), riguardanti l'esercizio complessivo dell'attività di consulenza per la 
circolazione dei mezzi di trasporto;  

j-septies) il rilascio delle autorizzazioni dirette a consentire la circolazione dei trasporti e dei veicoli 
eccezionali di cui all'articolo 66 della legge regionale 21 ottobre 1986, n. 41 (Piano regionale integrato 
dei trasporti e pianificazione, disciplina e organizzazione del trasporto d'interesse regionale). 

11. Funzioni in materia di viabilità: 
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a) le funzioni spettanti ai proprietari delle strade provinciali [di interesse regionale, così come 
identificate dalla deliberazione di cui all'articolo 61 della presente legge,] di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada);  

b) le funzioni di classificazione e declassificazione amministrativa delle strade provinciali [di interesse 
regionale, così come identificate dalla deliberazione di cui all'articolo 61 della presente legge,] di 
cui all'articolo 61, comma 1, della legge regionale 23/2007. 

11-bis. Funzioni in materia di attività produttive: 

a) gli interventi contributivi a favore delle cooperative sociali e la realizzazione e il sostegno ai progetti di 
cui agli articoli 11 e 14 della legge regionale 26 ottobre 2006, n. 20 (Norme in materia di cooperazione 
sociale). 

 

 

Nota all’articolo 35 

- Il testo dell’Allegato C della legge regionale 26/2014, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Allegato C 

Funzioni provinciali trasferite ai Comuni: 

1. Funzioni in materia di agricoltura: 

a) il rilascio dell'autorizzazione e del contrassegno al transito dei veicoli a motore nelle zone vincolate di 
cui all'articolo 12, comma 1, lettera a), della legge regionale 24/2006;  

b) ABROGATA; 

c) ABROGATA; 

d) le funzioni concernenti le "Strade del vino", a eccezione di quelle contributive, di cui alla legge 
regionale 21/2000;  

e) le funzioni relative alla produzione di mangimi semplici, composti, completi o complementari previsti 
dagli articoli 4 e 5 della legge 15 febbraio 1963, n. 281 (Disciplina della preparazione e del commercio 
dei mangimi), di cui al decreto legislativo 112/1998. 

2. Funzioni in materia di ambiente: 

a) la programmazione e realizzazione degli interventi finalizzati all'attuazione degli obiettivi fissati dai 
piani regionali di miglioramento e di mantenimento della qualità dell'aria di cui all'articolo 19, comma 1, 
lettera a), della legge regionale 24/2006;  

b) la formulazione di proposte alla Regione per l'individuazione di zone che necessitano di specifici 
interventi di miglioramento o di tutela della qualità dell'aria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), della 
legge regionale 16/2007;  

c) le funzioni sull'utilizzo corretto e razionale degli impianti di illuminazione di cui agli articoli 4 e 12 della 
legge regionale 18 giugno 2007, n. 15 (Misure urgenti in tema di contenimento dell'inquinamento 
luminoso, per il risparmio energetico nelle illuminazioni per esterni e per la tutela dell'ambiente e 
dell'attività svolta dagli osservatori astronomici);  

d) ABROGATA;  

e) ABROGATA;  
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f) l'autorizzazione e le attività connesse concernenti la raccolta dei funghi epigei di cui all'articolo 1 della 
legge regionale 15 maggio 2000, n. 12 (Disciplina della raccolta e della commercializzazione dei funghi 
epigei nel territorio regionale. Integrazioni all'articolo 23 della legge regionale 34/1981, in materia di 
vigilanza). 

3. Funzioni in materia di cultura e sport: 

a) il sostegno alle attività ricreative e sportive svolte da enti, associazioni e organismi di cui all'articolo 
36, comma 2, della legge regionale 10/1988;  

b) le iniziative dirette e gli interventi per la realizzazione di impianti sportivi e ricreativi, e relative 
attrezzature, di interesse locale o comunque subprovinciale di cui all'articolo 37, comma 2, della legge 
regionale 10/1988;  

c) la promozione e il sostegno delle iniziative di cui all'articolo 29 della legge regionale 10/1988. 

4. Funzioni in materia di demanio idrico e difesa del suolo: 

a) il rilascio delle autorizzazioni per lo svolgimento delle manifestazioni motoristiche e ciclistiche e per 
l'utilizzo temporaneo di beni del demanio idrico regionale funzionali all'organizzazione e allo 
svolgimento delle predette manifestazioni e la riscossione e l'introito dei canoni relativi alle medesime 
di cui all'articolo 19 della legge regionale 15 ottobre 2009, n. 17 (Disciplina delle concessioni e 
conferimento di funzioni in materia di demanio idrico regionale). 

5. Funzioni in materia di edilizia scolastica: 

a) gli interventi e le altre attività concernenti gli edifici scolastici di cui all'articolo 27 della legge 
regionale 10/1988, ivi compresi quelli relativi ai convitti, alle istituzioni educative statali e ai conservatori 
di musica. 

6. Funzioni in materia di fiere, mostre e mercati: 

a) le iniziative dirette e gli interventi per celebrazioni pubbliche, fiere, mostre, mercati, rassegne, 
esposizioni, concorsi, convegni e congressi nell'ambito del territorio regionale, che riguardino 
l'agricoltura o la zootecnia e che rivestano interesse esclusivamente locale di cui all'articolo 45, comma 
1, lettera b), della legge regionale 10/1988. 

7. Funzioni in materia di istruzione: 

a) l'attuazione delle iniziative dirette ad assicurare condizioni di parità dei cittadini per l'accesso ai 
diversi gradi e ordini di scuola di cui all'articolo 1 della legge regionale 2 maggio 2000, n. 9 (Interventi per 
promuovere il diritto allo studio, per la diversificazione e l'integrazione dell'offerta formativa nell'ambito 
del sistema scolastico regionale);  

b) gli interventi a favore dell'educazione degli adulti e quelli a carattere individuale in relazione ad 
accertate esigenze di carattere economico, familiare e ambientale di cui agli articoli 2 e 5 della legge 
regionale 26 maggio 1980, n. 10 (Norme regionali in materia di diritto allo studio);  

c) le funzioni e i compiti relativi all'istruzione secondaria superiore di cui all'articolo 139, comma 1, 
lettere c), d), e), f) e g), del decreto legislativo 112/1998. 

8. Funzioni in materia di infrastrutture: 

a) gli interventi per la realizzazione di municipi e cimiteri, con i relativi impianti complementari, nonché 
per l'acquisto di edifici da destinare a sede di uffici e servizi comunali di cui all'articolo 49 della legge 
regionale 10/1988. 

9. Funzioni in materia di politiche sociali: 

a) il concorso nella programmazione del sistema integrato, nella realizzazione del Sistema informativo 
dei servizi sociali regionale e all'Osservatorio delle politiche di protezione sociale di cui all'articolo 9 della 
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legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la 
tutela dei diritti di cittadinanza sociale);  

b) gli interventi per consentire l'accoglimento di minori adolescenti e giovani in colonie marine e 
montane di cui all'articolo 33 della legge regionale 10/1988;  

c) gli interventi a favore delle associazioni che perseguono la tutela e la promozione sociale dei cittadini 
minorati, disabili e handicappati di cui all'articolo 34 della legge regionale 10/1988;  

d) i compiti di coordinamento e di programmazione attuativa relativi al territorio di competenza di cui 
all'articolo 5 della legge regionale 41/1996. 

10. Funzioni in materia di trasporti: 

a) le funzioni concernenti gli interventi per la realizzazione di depositi di biciclette, previsti dall'articolo 
10 della legge regionale 21 aprile 1993, n. 14 (Norme per favorire il trasporto ciclistico), e dall'articolo 32 
della legge regionale 13/1998;  

b) ABROGATA 

c) le funzioni di natura contributiva e realizzativa di cui all'articolo 10, comma 1, lettere a), b), d), f) e g) 
della legge regionale 23/2007;  

c-bis) le funzioni di cui all'articolo 30 della legge regionale 23/2007;  

c-ter) le funzioni di cui all'articolo 37-bis della legge regionale 23/2007;  

d) le funzioni, limitatamente ai servizi urbani del trasporto pubblico locale, di cui all'articolo 22, comma 3, 
della legge regionale 23/2007;  

e) ABROGATA; 

f) ABROGATA. 

11. Funzioni in materia di viabilità locale: 

a) la concessione di contributi per la realizzazione, la manutenzione e il ripristino delle strade vicinali di 
cui all'articolo 12, comma 2, lettera a) e b), della legge regionale 24/2006 e all'articolo 6, commi 14 e 15, 
della legge regionale 2/2000;  

b) le funzioni riguardanti la viabilità degli enti locali di cui all'articolo 48 della legge regionale 10/1988. 

[12. Funzioni in materia di viabilità: 

a) le funzioni spettanti ai proprietari delle strade provinciali di interesse locale, così come 
identificate dalla deliberazione di cui all'articolo 61 della presente legge, di cui al decreto 
legislativo 285/1992;  

b) le funzioni di classificazione e declassificazione amministrativa delle strade provinciali di 
interesse locale, così come identificate dalla deliberazione di cui all'articolo 61 della presente 
legge, di cui all'articolo 61, comma 1, della legge regionale 23/2007.] 

 

 

Nota all’articolo 37 

- Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 29 maggio 2015, n. 13, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:  
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Art. 36 

(Disposizioni transitorie) 

1. Al fine di garantire continuità alla condivisione degli interventi in materia di lavoro realizzati sul 
territorio con le parti sociali rimangono operative, in via transitoria e compatibilmente con le 
disposizioni di cui alla presente legge, le Commissioni provinciali per il lavoro di cui all'articolo 8 della 
legge regionale 18/2005.  

2. Le Commissioni di cui al comma 1 sono presiedute dall'Assessore regionale competente in materia di 
lavoro o da un suo delegato.  

3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, le Commissioni di cui al comma 1, nella loro 
composizione esistente alla data di entrata in vigore della presente legge, rimangono in carica fino all’1 
luglio 2017.  

4. Il funzionamento delle Commissioni di cui al comma 1 continua a essere disciplinato dai rispettivi 
regolamenti di organizzazione, ferme restando le disposizioni organizzative di coordinamento stabilite 
dalla Giunta regionale con propria deliberazione. La partecipazione alle sedute delle Commissioni 
avviene a titolo gratuito.  

5. Al fine di assicurare la continuità nell'erogazione dei servizi a favore delle persone con disabilità, nelle 
more della definizione da parte della Regione delle modalità organizzative dei comitati tecnici di cui 
all'articolo 36, comma 3-bis, della legge regionale 18/2005, come sostituito dall'articolo 18, comma 1, 
lettera b), rimangono operativi i comitati tecnici per il diritto al lavoro dei disabili costituiti dalle Province 
ai sensi dell'articolo 38, comma 2, della legge regionale 18/2005. La partecipazione alle sedute dei 
comitati tecnici avviene a titolo gratuito.  

[6. Le Consigliere di parità nominate ai sensi dell'articolo 18, comma 1, della legge regionale 
18/2005, rimangono in carica fino alla scadenza dei rispettivi provvedimenti di nomina, 
conservando sede e funzioni.]  

[7. Alle scadenze di cui al comma 6 e nelle more della revisione della relativa normativa 
nazionale di cornice, per la nomina delle Consigliere di parità trova applicazione l'articolo 16, 
commi 1, 2 e 3, della legge regionale 18/2005.]  

8. Entro il 31 luglio 2015 i Piani di subentro, approvati ai sensi dell'articolo 4, sono integrati da parte 
delle Province con riferimento alle attività svolte dalle Province medesime nel periodo dall’1 giugno al 
30 giugno 2015. 

 

 

Nota all’articolo 38 

- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:  

Art. 30 

(Condizioni strutturali dei bilanci degli enti locali) 

1. Per garantire l'equilibrio complessivo del sistema finanziario e assicurarne la sana gestione 
economico-finanziaria sono individuate le condizioni strutturali di gestione dei bilanci degli enti locali 
rilevabili mediante indicatori significativi.  

2. Gli indicatori consentono la distinzione delle condizioni strutturali dei bilanci degli enti locali nelle 
seguenti categorie:  

a) ottimali: presentano indici strutturali sopra la media;  
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b) standard: presentano indici strutturali nella media;  

c) potenzialmente deficitari: presentano potenziali condizioni di squilibrio e irregolarità nella gestione 
economico-finanziaria;  

d) strutturalmente deficitari: presentano condizioni di squilibrio e irregolarità nella gestione economico-
finanziaria;  

e) in dissesto: presentano gravi e incontrovertibili condizioni di squilibrio e gravi irregolarità nella 
gestione economico-finanziaria tali da comportare un intervento regionale di salvaguardia.  

3. Con regolamento regionale, previo parere della Commissione consiliare competente, sono definiti, 
con valenza triennale e ai fini della collocazione dei bilanci degli enti locali nelle fattispecie di cui al 
comma 2:  

a) gli indici di stabilità finanziaria;  

b) le eventuali condizioni gestionali significative;  

c) gli ulteriori criteri per l'inserimento dei bilanci degli enti locali nelle categorie di cui al comma 2;  

d) lo schema di documento di sintesi degli indici di cui alla lettera a).  

d bis) le misure incentivanti e sanzionatorie in relazione alle condizioni strutturali di cui al 
comma 2. 
4. II documento di sintesi degli indici di stabilità finanziaria è redatto secondo lo schema di cui al comma 
3. 

 

 

Nota all’articolo 39 

- Il testo dell’articolo 31 della legge regionale 18/2015, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 31 

(Monitoraggio delle condizioni strutturali degli enti locali. Sistema incentivante e sanzionatorio) 

1. Le condizioni strutturali dei bilanci degli enti locali, individuate ai sensi dell'articolo 30, sono soggette 
al monitoraggio annuale da parte della struttura regionale competente in materia di autonomie locali.  

1 bis. Il monitoraggio delle condizioni strutturali dei bilanci delle Unioni territoriali 
intercomunali deve consentire la valutazione, con modalità comparativa e con riferimento ai 
dati consolidati delle Unioni medesime e dei Comuni partecipanti, dell’efficacia, dell’efficienza e 
dell’economicità dei servizi forniti ai cittadini, tenuto conto dei livelli precedentemente 
conseguiti dai soggetti cui le Unioni sono subentrate. 

1 ter. Ai fini del monitoraggio di cui al comma 1 bis l’Osservatorio per la riforma di cui all’articolo 
59 della legge regionale 26/2014 propone criteri e modalità per la valutazione comparativa e per 
la costruzione dei dati consolidati. 

[2. Con il regolamento di cui all'articolo 30, comma 3, sono definite le misure incentivanti e 
sanzionatorie in relazione alle condizioni strutturali di cui all'articolo 30.]  

3. Il regolamento di cui all'articolo 30, comma 3, può prevedere, tra le sanzioni per i comportamenti 
determinanti lo scostamento rispetto a obiettivi di finanza pubblica e fino alla dimostrazione della 
messa in atto di provvedimenti correttivi, fra i quali anche l'alienazione di beni mobiliari e immobiliari 
rientranti nel patrimonio disponibile dell'ente, nonché la misura massima dell'autonomia impositiva, il 
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divieto di iscrivere in bilancio spese per attività discrezionali e di procedere alla copertura di posti di 
ruolo vacanti nelle piante organiche.  

4. Con legge regionale sono definiti:  

a) i meccanismi automatici sanzionatori, quali l'individuazione di casi di ineleggibilità nei confronti degli 
amministratori responsabili degli enti locali, di interdizione dalle cariche in enti vigilati o partecipati da 
enti pubblici, nel caso di mancato rispetto degli equilibri e degli obiettivi economico-finanziari o di gravi 
violazioni di legge che comportino grave dissesto alle finanze locali;  

b) le procedure connesse al dissesto finanziario degli enti locali, all'attività dell'organo di liquidazione, 
all'acquisizione dei mezzi finanziari per il risanamento, alle disposizioni concernenti il bilancio 
stabilmente riequilibrato, alle condizioni e ai limiti conseguenti al risanamento. 

 

 

Nota all’articolo 41 

- Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 10/2016, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 56 

(Norma transitoria) 

1. I Comuni conformano entro il 31 dicembre 2017 l'organizzazione della polizia locale ai principi 
organizzativi stabiliti dall'articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale 9/2009; fino a tale data 
è ammessa l'esistenza e l'operatività di Corpi di polizia locale cui siano addetti almeno otto 
operatori. 

2. Il Comitato tecnico regionale per la polizia locale nella sua attuale composizione decade il 31 
dicembre 2016.  

3. A decorrere dall’1 gennaio 2017 la rappresentanza nel Comitato tecnico regionale per la polizia locale 
per le Unioni territoriali intercomunali che ancora non esercitino le funzioni di polizia locale è 
transitoriamente assicurata dal comandante del Corpo di polizia locale comprendente il Comune più 
popoloso dell'Unione.  

4. L'aggiornamento dei dati contenuti nel Piano di subentro, di cui all'articolo 35, comma 7-bis, della 
legge regionale 26/2014, è effettuato entro il 15 luglio 2016 con riferimento al trasferimento di funzioni 
di cui al punto 10, lettere b bis), g bis), e da j bis) a j septies), dell'allegato B della medesima legge 
regionale 26/2014.  

5. Le Unioni concordano con i Comuni partecipanti le modalità e le condizioni per la messa a 
disposizione, fino al 31 dicembre 2017, di personale, attrezzature, mezzi, locali e servizi e, più in generale, 
di quanto necessario o comunque utile all'avvio dell'Unione. La competenza a deliberare in ordine alle 
intese di cui al presente comma è attribuita alle Giunte comunali. 

 

 

Nota all’articolo 43 

- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 26/2014 è il seguente:  

Art. 32 

(Funzioni delle Province e trasferimento di funzioni provinciali) 



254 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 dicembre 2016 so55

 

 

1. Il presente articolo disciplina il riordino delle funzioni attualmente esercitate dalle Province ed 
elencate agli allegati A, B e C.  

2. Le Province, quali enti con funzioni di area vasta, continuano a esercitare, sino al loro superamento, le 
funzioni indicate in dettaglio nell'allegato A, nonché le ulteriori funzioni a esse attribuite, non 
ricomprese negli allegati A, B e C.  

3. Sono trasferite alla Regione le funzioni indicate in dettaglio nell'allegato B, già di competenza 
provinciale, secondo le seguenti scadenze, fermo restando il trasferimento delle competenze in materia 
di lavoro, di cui al punto 8 dell'allegato B, effettuato dalla legge regionale 29 maggio 2015, n. 13 
(Istituzione dell'area Agenzia regionale per il lavoro e modifiche della legge regionale 9 agosto 2005, n. 
18 (Norme regionali per l'occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), nonché di altre leggi regionali in 
materia di lavoro): 

a) a decorrere dall’1 gennaio 2017 le funzioni di cui al punto 7, lettera a);  

a-bis) a decorrere dall’1 agosto 2016 le funzioni di cui al punto 10, lettera j-septies);  

a-ter) a decorrere dall’1 gennaio 2017 le funzioni di cui ai punti 2-bis, 4-bis e 5-bis;  

b) le restanti funzioni a decorrere dall’1 luglio 2016.  

4. A decorrere dall’1 gennaio 2017 sono trasferite ai Comuni le funzioni già di competenza provinciale 
indicate in dettaglio nell'allegato C, per l'esercizio in forma associata mediante le Unioni con le modalità 
di cui all'articolo 26, comma 4, e da parte dei Comuni che non vi partecipano. 

4-bis. I regolamenti provinciali vigenti al momento del trasferimento delle funzioni provinciali 
continuano ad applicarsi, in quanto compatibili, sino all'entrata in vigore delle corrispondenti norme 
regolamentari approvate dalle amministrazioni subentranti. 

 

 

Nota all’articolo 47 

- Il testo all’articolo 4 della legge regionale 26/2014 è il seguente:  

Art. 4 

(Piano di riordino territoriale) 

1. Entro quarantacinque giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, con 
deliberazione pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione, adotta la proposta del Piano di riordino 
territoriale per uno sviluppo sociale ed economico sostenibile che include tutti i Comuni della Regione e 
individua le dimensioni delle Unioni territoriali intercomunali di cui all'articolo 5.  

2. La proposta di Piano è effettuata nel rispetto dei seguenti criteri:  

a) contiguità territoriale dei Comuni ricompresi nelle Unioni;  

b) limite demografico minimo per ciascuna Unione pari a 40.000 abitanti ovvero pari a 30.000 abitanti 
qualora comprenda Comuni appartenenti o appartenuti a Comunità montane;  

c) omogeneità, complementarietà e integrazione delle caratteristiche geografiche, demografiche, di 
mobilità, ambientali, economiche, sociali, culturali e infrastrutturali;  

d) compatibilità con il territorio delle Aziende per l'assistenza sanitaria;  

e) integrazione istituzionale rappresentata anche da precedenti forme associative o convenzioni.  

3. La Giunta regionale acquisisce il parere del Consiglio delle autonomie locali entro venti giorni dalla 
trasmissione della deliberazione di cui al comma 1.  
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4. Entro sessanta giorni dalla pubblicazione della deliberazione di cui al comma 1:  

a) i Comuni di ciascuna istituenda Unione il cui territorio sia confinante con quello di altra Unione e 
quelli con essi confinanti possono chiedere l'inclusione in un'Unione contermine;  

b) i Comuni di cui all'articolo 6, comma 2, che non intendono aderire ad alcuna Unione ne danno 
comunicazione alla Regione; entro i successivi venti giorni gli stessi Comuni trasmettono una relazione 
nella quale viene delineata la sostenibilità dell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 26, a fronte della 
riduzione delle risorse di cui all'articolo 42.  

5. Le determinazioni di cui al comma 4 sono assunte dai consigli comunali con deliberazione motivata 
adottata a maggioranza assoluta.  

6. Nei successivi quarantacinque giorni la Giunta regionale, acquisite le richieste e le comunicazioni dei 
Comuni di cui al comma 4, e tenuto conto dei criteri di cui al comma 2, approva il Piano di riordino 
territoriale, con deliberazione pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione, contenente la 
delimitazione geografica delle Unioni territoriali intercomunali, l'elenco dei Comuni che non aderiscono 
ad alcuna Unione e la decorrenza della sua efficacia.  

7. Qualora le modifiche rispetto alla proposta di Piano, derivanti dall'applicazione del comma 4, non 
consentano l'osservanza dei criteri di cui al comma 2, lettere a), b) e d), la Giunta regionale può 
prescindere dagli stessi dandone adeguata motivazione provvedendo, qualora necessario, ad avviare il 
procedimento previsto dall'articolo 6, comma 2, della legge regionale 16 ottobre 2014, n. 17 (Riordino 
dell'assetto istituzionale e organizzativo del Servizio sanitario regionale e norme in materia di 
programmazione sanitaria e sociosanitaria). La presente disposizione si applica in particolare per i 
Comuni nell'ambito territoriale di cui all'articolo 4 della legge 23 febbraio 2001, n. 38 (Norme a tutela 
della minoranza linguistica slovena della regione Friuli-Venezia Giulia). 

 

 

Note all’articolo 48 

- Il testo dell’articolo 175, comma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è il seguente:  

 
Art. 175 

(Variazioni al bilancio di previsione ed al piano esecutivo di gestione) 

- omissis - 

3. Le variazioni al bilancio possono essere deliberate non oltre il 30 novembre di ciascun anno, fatte 
salve le seguenti variazioni, che possono essere deliberate sino al 31 dicembre di ciascun anno:  

a) l'istituzione di tipologie di entrata a destinazione vincolata e il correlato programma di spesa;  

b) l'istituzione di tipologie di entrata senza vincolo di destinazione, con stanziamento pari a zero, a 
seguito di accertamento e riscossione di entrate non previste in bilancio, secondo le modalità 
disciplinate dal principio applicato della contabilità finanziaria;  

c) l'utilizzo delle quote del risultato di amministrazione vincolato ed accantonato per le finalità per le 
quali sono stati previsti;  

d) quelle necessarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, di obbligazioni riguardanti 
entrate vincolate già assunte e, se necessario, delle spese correlate;  

e) le variazioni delle dotazioni di cassa di cui al comma 5-bis, lettera d);  

f) le variazioni di cui al comma 5-quater, lettera b);  
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g) le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti di tesoreria statale intestati all'ente e 
i versamenti a depositi bancari intestati all'ente.  

- omissis - 

 

- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 26/2014 è il seguente: 

Art. 13 

(Assemblea) 

1. L'Assemblea, costituita da tutti i Sindaci dei Comuni aderenti a ciascuna Unione, è l'organo di indirizzo 
e di controllo politico-amministrativo dell'Unione.  

2. Qualora non diversamente stabilito dallo statuto, e salvo quanto previsto dai commi 3 e 5, ciascun 
Sindaco esprime in Assemblea il seguente numero di voti:  

a) un voto per i Comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti;  

b) due voti per i Comuni con popolazione da 3.001 a 10.000 abitanti;  

c) quattro voti per i Comuni con popolazione da 10.001 a 15.000 abitanti;  

d) sei voti per i Comuni con popolazione da 15.001 a 30.000 abitanti;  

e) nove voti per i Comuni con popolazione da 30.001 a 50.000 abitanti;  

f) dodici voti per i Comuni con popolazione da 50.001 a 100.000;  

g) quindici voti per i Comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti.  

3. Qualora non diversamente previsto dallo statuto, i Sindaci dei Comuni con popolazione superiore a 
5.000 abitanti aventi un tasso di turisticità rilevato ai sensi del comma 4 pari o superiore a 100 
esprimono un numero di voti pari a quello spettante ai sensi del comma 2 incrementato di due unità. 

4. Ai fini del comma 3 il tasso di turisticità rilevato per ciascun Comune è definito come la media del 
rapporto tra presenze turistiche e popolazione residente nell'ultimo triennio precedente ed è 
determinato con decreto dell'Assessore regionale competente in materia di autonomie locali entro il 
mese di giugno e con cadenza triennale, a decorrere dal 2015, sulla base dei dati ufficiali diffusi 
dall'ISTAT.  

5. Qualora non diversamente previsto dallo statuto, il numero di voti espressi in Assemblea dal Sindaco 
di un Comune risultante da una fusione successiva all'entrata in vigore della presente legge, per i primi 
dieci anni dalla costituzione del nuovo ente, è pari alla somma dei voti che i singoli Comuni fusi 
avrebbero avuto singolarmente, se più favorevole.  

6. In caso di impossibilità a partecipare alle sedute dell'Assemblea, i Sindaci possono delegare un 
assessore a rappresentarli. In caso di incompatibilità previste dalla vigente normativa statale, la delega 
può essere conferita anche in via permanente.  

7. I componenti dell'Assemblea decadono qualora cessi la loro carica elettiva, con effetto dalla data 
della cessazione.  

8. Il funzionamento dell'Assemblea, in conformità ai principi stabiliti dallo statuto, è disciplinato con 
regolamento approvato a maggioranza assoluta dei componenti. Esso prevede, in particolare, le 
modalità per la convocazione, per la presentazione e la discussione delle proposte, il numero dei 
componenti necessari per la validità delle sedute e il numero di voti favorevoli necessari per l'adozione 
delle deliberazioni.  
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9. Nelle more dell'approvazione del regolamento di cui al comma 8, si applica, in quanto compatibile, il 
regolamento per il funzionamento del Consiglio del Comune con il maggior numero di abitanti della 
costituenda Unione.  

10. L'Assemblea delibera, in particolare, in ordine ai seguenti atti:  

a) modifiche statutarie;  

b) regolamenti;  

c) documenti contabili fondamentali e relative variazioni;  

d) atti di programmazione e di pianificazione;  

e) organizzazione e concessione di pubblici servizi, affidamento di attività o di servizi mediante 
convenzione;  

f) disciplina generale delle tariffe per la fruizione dei beni e dei servizi di competenza dell'Unione;  

g) Piano dell'Unione;  

h) elezione e sfiducia del Presidente, nonché elezione e, nei casi previsti dalla legge, revoca dell'organo di 
revisione;  

i) indirizzi per la nomina, la designazione e la revoca dei rappresentanti dell'Unione presso enti, aziende e 
istituzioni;  

j) modalità di esercizio delle forme di controllo interno;  

k) acquisti, alienazioni e permute immobiliari, costituzione e modificazione di diritti reali sul patrimonio 
immobiliare dell'Unione, appalti e concessioni che non siano previsti espressamente in altri atti 
dell'Assemblea o che non ne costituiscano mera esecuzione e che non rientrino nella ordinaria 
amministrazione di funzioni e servizi di competenza dell'Ufficio di presidenza, qualora istituito, o degli 
organi burocratici;  

l) contrazione di mutui e aperture di credito non previsti espressamente in altri atti dell'Assemblea.  

11. L'Assemblea dell'Unione vota le proposte di deliberazione di cui al comma 10, lettere a), b), c), d), e), 
f), g) ed l), sentiti i consigli dei Comuni aderenti, che si esprimono entro trenta giorni dal ricevimento 
delle stesse. Decorso il predetto termine, l'Assemblea delibera prescindendo dai pareri.  

12. Qualora l'approvazione di un atto di cui al comma 10 sia soggetta all'osservanza di termini 
inderogabili, il termine di cui al comma 11 è ridotto a venti giorni.  

13. Le deliberazioni di cui al comma 10 non possono essere adottate in via d'urgenza da altri organi 
dell'Unione, salvo quelle attinenti alle variazioni di bilancio adottate dal Presidente o dall'Ufficio di 
presidenza, qualora istituito, da sottoporre a ratifica dell'Assemblea nei sessanta giorni successivi, a 
pena di decadenza.  

14. Lo statuto può prevedere la competenza dell'Assemblea in ordine all'adozione di altri atti. Qualora 
non sia previsto l'Ufficio di presidenza, l'Assemblea svolge le funzioni non attribuite al Presidente. 

 

 

Note all’articolo 52 

- L’articolo 7 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 34, reca: “Sistema delle autonomie locali e 
coordinamento della finanza pubblica”. 
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- Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 6/2006 è il seguente: 

Art. 39 

(Finanziamento delle funzioni socio-assistenziali, socioeducative e sociosanitarie dei Comuni) 

1. Le risorse del Fondo sociale regionale di parte corrente, determinato annualmente con legge di 
bilancio, e quelle destinate dallo Stato alla realizzazione di interventi e servizi sociali, concorrono a 
sostenere finanziariamente la gestione dei servizi socioassistenziali, socioeducativi e sociosanitari di 
competenza dei Comuni singoli e associati. Tali risorse perseguono lo sviluppo omogeneo del sistema 
integrato in ambito regionale.  

2. Una quota delle risorse di cui al comma 1 è destinata a favorire il superamento delle disomogeneità 
territoriali nell'offerta di servizi, a far fronte ai maggiori costi sostenuti dai Comuni che sono tenuti a 
erogare prestazioni aggiuntive rispetto a quelle erogate dalla generalità dei Comuni, nonché a 
promuovere e realizzare progetti o programmi innovativi e sperimentali sul territorio regionale. La 
Giunta regionale con apposito atto determina l'entità della quota, da ripartire tra i comuni singoli o 
associati, nonché i criteri e le modalità di utilizzo della stessa.  

3. Con regolamento regionale sono determinate le modalità di ripartizione tra i Comuni, singoli o 
associati, delle risorse non destinate alle finalità di cui al comma 2. 

 

- Il testo dell’articolo 3, comma 60, della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1, è il seguente: 

 
Art. 3 

(Trasferimenti al sistema delle autonomie locali) 

- omissis - 

60. A favore delle Province è assegnato un limite d'impegno quindicennale di 1 milione di euro a 
decorrere dal 2007, per spese di investimento, da assegnarsi in misura proporzionale ai trasferimenti 
ordinari assegnati alle Province ai sensi dell'articolo 4, comma 5, lettera a), della legge regionale 2/2006. 

- omissis - 

 

- Il testo dell’articolo 1, comma 28, della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30, è il seguente: 

Art. 1 

(Trasferimenti al sistema delle autonomie locali) 

- omissis - 

28. A favore delle Province è assegnato un limite d’impegno quindicennale di 4 milioni di euro l’anno a 
decorrere dal 2008, per il finanziamento di interventi di ristrutturazione, adeguamento e messa a norma 
del patrimonio edilizio scolastico provinciale e comunale, da assegnare nella misura stabilita con 
deliberazione della Giunta regionale d’intesa con il Consiglio delle autonomie locali.  

- omissis - 

 

- Il testo dell’articolo 1, comma 7, della legge regionale 7 novembre 2016, n. 16, è il seguente: 

Art. 1 

(Norme contabili urgenti) 
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- omissis - 

7. Per l'anno 2016 sono riconosciute alle Province, al fine di garantire la continuità delle funzioni e dei 
servizi, risorse per complessivi 17.284.862,30 euro attribuite, per 5.359.510,34 euro con le modalità di 
cui al comma 13 e, per 11.925.351,96 euro, assegnando un fondo straordinario con le modalità di cui al 
comma 9. 

- omissis - 

 

- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 18/2015 è il seguente: 

Art. 22 

(Contenimento della spesa di personale) 

1. Gli enti locali assicurano il contenimento della spesa di personale nei limiti del valore medio di uno 
specifico triennio al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell'IRAP, con esclusione 
degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, costituiscono 
spese di personale anche quelle sostenute per i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per 
la somministrazione di lavoro, per il personale di cui all'articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali).  

2. Ai fini del monitoraggio della spesa di personale di cui al comma 1, gli enti inviano annualmente alla 
struttura regionale competente in materia di autonomie locali le informazioni relative ai dati di 
consuntivo entro trenta giorni dal termine ultimo per l'approvazione del rendiconto di gestione. 

3. Le Aziende per i servizi alla persona e le Aziende sanitarie, enti delegati alla realizzazione del Servizio 
sociale dei Comuni ai sensi della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e 
servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), presso le quali sono costituite le 
piante organiche aggiuntive, osservano i limiti previsti dal comma 1, in relazione al costo del personale 
riferito alla gestione del servizio sociale.  

3-bis. I Comuni istituiti a decorrere dall'anno 2011, a seguito di fusione assicurano il contenimento della 
spesa di personale nei limiti del valore medio di uno specifico triennio oppure di uno specifico esercizio 
di riferimento, qualora più favorevole. In sede di prima applicazione assicurano il contenimento della 
spesa di personale entro i limiti del valore medio del triennio 2011-2013 oppure entro i limiti del valore 
dell'esercizio 2008. 

 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18, è il seguente: 

Art. 10 

(Interventi in materia di lavoro formazione e pari opportunità) 

1. L'Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere le Amministrazioni pubbliche che promuovono 
progetti che prevedono, nel rispetto del principio delle pari opportunità tra uomo e donna, prestazioni di 
attività socialmente utili mediante l'utilizzo di lavoratori percettori di trattamenti previdenziali residenti 
nel comune o nell'area territoriale del Centro per l'impiego dove si svolgono le prestazioni o, in 
subordine, residenti nei comuni del territorio regionale diversi da quello in cui si svolge l'attività prevista 
nel progetto.  

2. Con regolamento regionale sono determinati la misura, i criteri e le modalità di concessione dei 
contributi di cui al comma 1, nonché le modalità di presentazione dei progetti.  
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3. Gli oneri derivanti dall'applicazione del disposto di cui al comma 1 fanno carico all'unità di bilancio 
8.5.1.1146 e al capitolo 4681 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2012-2014 e del bilancio per l'anno 2012.  

4. Al fine di sostenere il reddito dei soggetti disoccupati e di contribuire alla tutela del territorio 
montano, in via sperimentale per l'anno 2012 l'Amministrazione regionale è autorizzata a erogare ai 
Comuni ricompresi nei Comprensori montani di cui all'Allegato A riferito all'articolo 2 della legge 
regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia), che 
abbiano al 31 dicembre 2010 un numero di residenti non superiore a 15.000, contributi finalizzati al 
sostegno all'utilizzo di prestazioni occasionali di tipo accessorio di cui capo II del titolo VI del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del 
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30).  

5. La Regione eroga i contributi di cui al comma 4 fino a capienza delle risorse disponibili, pari a 
1.700.000 euro.  

6. Le domande per il contributo di cui al comma 4 sono presentate al Servizio lavoro e pari opportunità 
della Direzione centrale lavoro, formazione, commercio e pari opportunità entro il 15 febbraio 2012. 
L'erogazione del contributo è disposta contestualmente alla concessione. Ciascun Comune può 
presentare una sola domanda di contributo.  

7. Le modalità di presentazione delle domande sono definite con decreto del Direttore centrale della 
Direzione centrale lavoro, formazione, commercio e pari opportunità, da pubblicarsi sul Bollettino 
ufficiale della Regione e sul sito istituzionale della Regione.  

8. Le domande sono istruite secondo la modalità di procedimento a sportello ai sensi dell'articolo 36, 
comma 4, della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso).  

9. L'ammontare massimo del contributo di cui al comma 4 è pari a 19.980 euro.  

10. I Comuni utilizzano le prestazioni occasionali di tipo accessorio, nel rispetto della vigente normativa 
nazionale di cui al comma 4, nel solo ambito di lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione degli 
edifici, strade, parchi e monumenti e avvalendosi esclusivamente di soggetti disoccupati ai sensi della 
vigente normativa nazionale e regionale.  

11. I Comuni individuano i soggetti di cui avvalersi predisponendo apposite graduatorie, per la 
formazione delle quali possono richiedere anche il possesso di requisiti ulteriori oltre allo stato di 
disoccupazione.  

12. Le prestazioni di cui al comma 4 sono rese successivamente alla presentazione della domanda di cui 
al comma 6 ed entro il 31 dicembre 2012.  

13. I Comuni provvedono a rendicontare il contributo di cui al comma 4 entro il 30 giugno 2013 ai sensi 
dell'articolo 42 della legge regionale 7/2000. L'unica spesa rendicontabile è quella relativa all'acquisto 
dei buoni di cui all'articolo 72 del decreto legislativo 276/2003.  

14. L'Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere:  

a) le spese relative al reperimento delle attrezzature da utilizzare da parte dei Comuni, la cui 
competenza è della Protezione civile della Regione;  

b) le spese relative alla formazione di base dei prestatori, la cui competenza è della Direzione centrale 
risorse rurali, agro-alimentari e forestali.  

15. Per le finalità di cui al comma 4 è autorizzata la spesa complessiva di 1.700.000 euro per l'anno 2012 
a carico dell'unità di bilancio 8.5.1.1146 e del capitolo 6229 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l'anno 2012.  
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16. Per la finalità di cui al comma 14, lettera a), è autorizzata la spesa complessiva di 250.000 euro per 
l'anno 2012 a carico dell'unità di bilancio 3.9.2.1070 e del capitolo 4150 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l'anno 2012.  

17. Per la finalità di cui al comma 14, lettera b), è autorizzata la spesa complessiva di 50.000 euro per 
l'anno 2012 a carico dell'unità di bilancio 2.1.1.5030 e del capitolo 3114 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per l'anno 2012.  

18. In attesa di una compiuta revisione della normativa regionale in materia, attraverso l'adozione di un 
provvedimento legislativo organico, la Regione assicura, relativamente ai percorsi di istruzione e 
formazione professionale (IeFP), il recepimento dei livelli essenziali delle prestazioni così come definiti 
dal capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226(Norme generali e livelli essenziali delle 
prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma 
dell'articolo 2 della legge 28 marzo 2003, n. 53). I titoli e le qualifiche rilasciati dalla Regione sono 
pertanto riconosciuti sul piano nazionale e coerenti con le raccomandazioni europee. A tal fine la 
Direzione centrale competente emana indirizzi e direttive che costituiscono anche riferimento per la 
gestione metodologica e amministrativa dei percorsi formativi.  

19. Nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2012-2014 e del bilancio per 
l'anno 2012 sono introdotte le variazioni alle unità di bilancio e ai capitoli di cui alla annessa Tabella J, 
intendendosi corrispondentemente autorizzate le spese ivi indicate per le finalità previste dai riferimenti 
normativi in calce a ciascun capitolo. 

 

- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 18/2005 è il seguente: 

Art. 30 

(Promozione dell'occupazione) 

1. In attuazione delle disposizioni del presente capo, sono concessi, nel rispetto della normativa 
comunitaria in materia di tutela della concorrenza, incentivi alle imprese e ai loro consorzi, alle 
associazioni, alle fondazioni e ai soggetti esercenti le libere professioni in forma individuale o associata 
che realizzino sul territorio regionale iniziative volte a favorire l'assunzione o la stabilizzazione dei 
soggetti di cui all'articolo 29, comma 1, lettere a) e b).  

2. Gli incentivi, salvo particolari eccezioni definite con regolamento regionale, sono concessi per 
assunzioni a tempo indeterminato, anche a tempo parziale, e possono anche sostenere significativi 
incrementi dell'organico aziendale.  

2-bis. La Regione promuove l'inserimento lavorativo con contratto di lavoro subordinato a tempo 
determinato di soggetti in condizione di particolare svantaggio occupazionale anche tramite il sostegno 
a iniziative di lavoro di pubblica utilità realizzate da Amministrazioni pubbliche. 

2-ter. La Regione sostiene percorsi, condivisi fra le parti, finalizzati alla realizzazione di incrementi degli 
organici aziendali, anche tramite la stipulazione di contratti di solidarietà espansivi. 

 

- Il testo dell’articolo 9, commi da 127 a 137, della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27, è il 
seguente: 

Art. 9 

(Finalità 8 - protezione sociale) 

- omissis - 
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127. La Regione, al fine di facilitare l'inserimento lavorativo e sostenere il reddito di soggetti 
disoccupati, interviene con finanziamenti parziali o totali per la realizzazione di cantieri di lavoro per 
l'attività forestale e vivaistica, di rimboschimento, di sistemazione montana e di costruzione di opere di 
pubblica utilità, diretti al miglioramento dell'ambiente e degli spazi urbani.  

128. Per la realizzazione dei cantieri di cui al comma 127, le Province, i Comuni e le loro forme 
associative sono autorizzati a utilizzare in via temporanea straordinaria i soggetti disoccupati ai sensi 
della normativa regionale e nazionale vigente, residenti in regione.  

129. L'utilizzo dei soggetti di cui al comma 128 nei cantieri di lavoro non costituisce rapporto di lavoro.  

130. Per la durata del cantiere i soggetti utilizzati mantengono lo stato di disoccupazione.  

131. I cantieri hanno durata non inferiore a tre mesi e non superiore a sei mesi.  

132. La Regione approva i progetti di cantiere presentati dagli enti di cui al comma 128 e ne autorizza la 
realizzazione. I progetti di cantiere possono essere finanziati anche totalmente dagli enti di cui al 
comma 128.  

133. Al progetto di cantiere, se non già precedentemente presentato, deve essere allegato il piano di 
sicurezza che ne costituisce parte integrale e sostanziale.  

133-bis. Ai soggetti utilizzati nei cantieri di lavoro è corrisposta un'indennità giornaliera nella misura 
stabilita dalla Giunta regionale. L'indennità spetta anche per i giorni di infortunio, ma non oltre la durata 
del cantiere. 

134. ABROGATO.  

135. Con avviso pubblico, approvato dalla Giunta regionale, sono definiti i requisiti dei soggetti 
disoccupati cui indirizzare l'intervento, la misura dell'indennità da corrispondere agli stessi, le modalità 
di presentazione e i contenuti dei progetti. Con l'avviso pubblico è altresì definita, nell'ipotesi di 
finanziamento parziale, la quota a carico degli enti di cui al comma 128.  

136. Con regolamento regionale sono determinati i criteri e le modalità di concessione dei 
finanziamenti.  

137. Per le finalità previste dal comma 127 è autorizzata la spesa di 1.267.857,93 euro per l'anno 2013 a 
carico dell'unità di bilancio 8.5.1.1146 e del capitolo 9933 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2013-2015 e del bilancio per l'anno 2013. 

- omissis - 

 

- Il testo dell’articolo 1, comma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è il seguente: 

Art. 1 

- omissis - 

236. Nelle more dell'adozione dei decreti legislativi attuativi degli articoli 11 e 17 della legge 7 agosto 
2015, n. 124, con particolare riferimento all'omogeneizzazione del trattamento economico 
fondamentale e accessorio della dirigenza, tenuto conto delle esigenze di finanza pubblica, a decorrere 
dal 1° gennaio 2016 l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento 
accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, non 
può superare il corrispondente importo determinato per l'anno 2015 ed è, comunque, automaticamente 
ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio, tenendo conto del personale 
assumibile ai sensi della normativa vigente. 

- omissis - 
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LAVORI PREPARATORI 

 

Progetto di legge n. 164 

- presentato dalla Giunta regionale e assegnato alla V Commissione permanente l’8 novembre 
2016; 

- esaminato e approvato a maggioranza, con modifiche, dalla V Commissione permanente nella 
seduta del 15 novembre 2016, con relazioni di maggioranza dei consiglieri Martines e Paviotti e, 
di minoranza, dei consiglieri Ziberna e Zilli;  

- esaminato dal Consiglio regionale nella seduta pomeridiana del 23 novembre 2016 e nelle 
sedute antimeridiana e pomeridiana del 24 novembre 2016 e, in quest’ultima, approvato a 
maggioranza, con modifiche; 

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente 
del Consiglio regionale n. 13433/P  dd. 1 dicembre 2016. 
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mercoledì successivo;
• i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

• la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

• la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare di-
rettamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata.; l’inoltro del documento via mail o in 
forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica dei soggetti estensori – comporta l’applicazione 
di specifiche tariffe più sotto dettagliate:

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

• Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

• a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle 
riforme - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

• Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
• formato CD         € 15,00
• formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400      € 20,00
• formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO LOGISTICA, DIGITALIZZAZIONE E SERVIZI 
GENERALI - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
   logistica@certregione.fvg.it

MODALITÀ DI PAGAMENTO
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Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

• per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

• per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino	ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

PIERPAOLO DOBRILLA - Direttore responsabile sostituto
ERICA NIGRIS - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS5®
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